
biblioteca 



Palchetto 








I! 









Digitized by Google 



• DELLA. 


STORIA ROMANA 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA FINO ALL* IMPERADOR* 
COSTANTINO IL GRANDE ALLORCHÉ VENNE l’iM- 
PERIO tra I SUOI figli DIVISO. 


Colla descrizione in primo dell’ origine de' Romani, 




C O M P E N D I O 


D I 

STORIA 

DELLA 

REPUBBLICA ROMANA. 


CAPITOLO I. 


Dallo' Stabilimento dell' Imperio sotto 
sto per sino alla sua morte- 



AugìistOz=I. Lnperatór^r^^^\ 

Anno di Roma 727 , ed avanti la Nascita di^tSt?^ 
. Ciusxo anni a 5 . 


JNT o N cominciò mai regno più felice , quan- 
to quello di Cesare Augusto. Costui da tanto 
crudele nel Triumvirato divenne nell’ Imperio 
il più virtuoso , il più pacifico , il padre in 
somma de’ popoli. 11 soldato godeva in pace il 
frutto de’ suoi sudori. Il governo delle provin- 
cia regolato era da nuove , e savie leggi. Egli 
non pensava , che a mantenere la pubblica trau- 
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quillità', ed a guadagnarsi I’ affetto de’Romàni 
divenuti di consenso comune suoi fedeli sud- 
diti. Il Senato con autentico decreto , prece- 
dente la piena approvazione del popolo , dopo *■ 
di averlo salutato coir onorevol titolo di Cesa- 
re Augusto , gli conferì il Sacerdozio supremo, 
c lo dichiarò Padre della Patria dandogli i 
contrassegni del suo ossequioso affetto , ed au- 
gurandogli tutte le durevoli prosperità. Prese 
allora lo stato una nuova forma , e la Repub- 
blica si convertì interamente allori in una per- 
fetta Monarchia. Il popolo di Roma tanto ge- 
loso della sua libertà sottopose il collo al gio- 
go delP umile servitù. Si videro quegli stessi 
Romani , che ne’ tempi della loro Repubblica 
empiamente sacrificati avevano i proprj figli al 
barbaro zelo della medesima , e che data si ave- 
vano colle proprie mani la morte per non vo- 
ler sopravvivere all’oppressione, come i Bruti, 
i Catoni ed altri , assoggettarsi di poi al co- 
mando , e dispotismo di un solo , senza accor- 
gersi della gravezza del peso. Ed il Senato 
quel corpo illustre , i di cui decreti erano tan- 
to venerati , prender in appresso da un sol do- 
minatore la norma. 

I Re stranieri si affrettarono in dar ad Au- 
gusto con atti li più distinti i lor contrassegni 
di amicizia , ed ubbidienza innalzando in suo 
onore degli archi trionfali , e protestandogli con 
splendide dimostrazioni il loro rispetto , e di- 
pendenza. Più di tutti gli altri si distìnse eoa 
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attestati tli regia mà'gtnficenza in enor di Cesare 
Erode Re della Giudea , il quale dopo di es> 
«ersi con politico discorso di ripieghi fecondo 
presso del medesimo giustificato per la sua ami- 
cizia inverso di Marcantonio , e per f interesse 
preso negli afifari del medesimo , fabbricar fe- 
ce una città , che dal suo nome chiamar volle 
Cesarea edificata sulle rovine di quella , che 
nominavasi .Accaron nella Palestina , i di cut 
abitanti erano stati da Dio castigati dopo la 
presa dell' Arca.. 

R Senato fu prodigo anche verso l’Impe- 
radrice Ldvia studiando di lodarla in mille mo- 
di , e di onorarla con fastosi titoli , ove fu , 
die la nominò Augusta , e Madre della Pa>~ 
trm. Le furono alzati de’ templi , eretti degli 
altari , e della più ambiziosa di tutte le fem- 
mine si formò con sacrilega adulazione una Dea, 
secondo vieni • verseggiata da Orazio nelle sue 
Odi , e da altri poeti , che la trattarono di di- 
vina. Quella Livia , che., poco prima fuggita 
era attraversando con tanti pericoli boschi , e 
foreste per esimersi dalle armi , e dal rigor di 
colui,. che in breve doveva esser suo marito, 
e calcare il soglio dell' Imperio romano. . 

Volle anche Augusto distinguere la sua 
stima , e la tenerezza , che aveva per la sua 
sposa che 1' era stata ceduta da Tiberio Nero^ 
, facendo innalzare , e dedicare alla mede- 
sima un superbo portico da Ovidio ne’ suoi fa- 
sti descritto , eretto questo sulle rovine del- 
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Tampia casa di Pollione nella J^ia Sacra ^ clió 
fece Augusto abbattere da fondamenti , avendo 
quello nella di lui presenza condannato >alla 
peschiera delle morene un servo , che negli- 
gentemente ruppe una tazza di cristallo , non 
ostante , che Cesare con preghiere chiesta gh 
avesse la grazia per quell’ infelice. 

I due primi anni del regno di Augusto 
passarono nel correggersi i disordini , e gli abu- 
si , in riformarsi talune leggi , che prima di 
promulgarsi egli le proponeva al pubblico per 
sentirne la sua approvazione , e nelle cose re- 
lativamente allo stato dimandava sempre il pa- 
rere de’ Consoli. Proccurò di stabilir la giusti- 
zia , e preparare a suoi sudditi una soda pe- 
renne felicità , non fissando il suo pensiere j 
che al pubblico bene , e quindi usando una 
saggia condiscendenza verso il popolo seppe 
conciliarsi il rispetto , e conservarsi nel tempo 
istesso un’ autorità lungi dalla tirannia. 

Ma qui videsi nuovamente aprire il tem- 
pio di Giano , mentre s’ intese , che la Spagna 
erasi posta in armi , la Bretagna interamente 
sollevata , e che stavano disposte le Gallie ad 
una pronta ribellione. Augusto non volendosi 
fidare de’ suoi luogotenenti uscì da Roma alla 
testa del suo esercitò marciando a gran gior- 
nate verso queste provincie , e rimise nel lor 
dovere la Bretagna , e le Gallie , ma nelle 
Spagne resistettero molto i Cantahri , ossìano 
i Guasconi , e gli dsiurj popoli feroci , cb« 
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furono cacciati poi da luogo a luogo c vennero 
tanti stretti in fine , che si videro necessitali 
a ritirarsi nel più alto de’ monti colle loro mo- 
gli , e figli , facendosi colà delle fortificaiioni 
a potersi difendere , ma essendo stata tolta loro 
da’ Romani ogni comunicazione , si ridussero 
indi ad un’ estrema fame , talmente , che le 
madri si mangiavano i loro figliuoli , e i gio- 
vani ammazzavano i vecchi inutili , e satura- 
vansi delle di loro carni. I Cantabri in fine 
astrinsero gli Asturj ad abbandonare quell’in- 
felice asilo , e si presentarono i sventurati pres- 
so de’ forti occupati da* Romani , dimandando 
con istanza di essere ammessi nel numero dei 
loro schiavi, e nel tempo istesso di darsi qualche 
soccorso alla di loro fame , ma Tiberio il luo- 
gotenente di Augusto fu in quella occasione il 
più crudele tra gli uornini , vietando che loro si 
apprestasse qualunque sussidio , essendo la com- 
passione , ei diceva , fuor di stagione. E qui 
si presentò una scena la più tragica , e la più 
funesta che mai , mentre vedendosi gl’ infelici 
■privi di ogni speranza, taluni colsero su di quei 
monti dell' erbe velenose , e pestandole ne in- 
goiarono il sugo , ed altri disperatamente si 
uccisero* da loro stessi. 

Augusto fece indi fabbricar in Ispagna 
Saragozza , ed altre città , nelle quali lasciò 
delle forti guarnigioni per reprimere le frequenti 
sollevazioni de’ Celiiberi , e costruir fece un 
ponte di pietra" sull’ Ebro, Crasso altro suo 
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luogotenente riportò una memorabil vittoria con- 
tri i Mesj nazione selvaggia , e barbara , che 
abitava di là della Pànnonia , e del Danubio , e 
Terenzio Varrone soggiogò i Salassi , che abi- 
tavano le Alpi. Vincio sedò delle turbolenze 
eccitate nella Germania , e riportò in più luo- 
gbi de’ vantaggi non ordinar) contro i nemici 
dell’ Imperio. 

Agrippa intanto nell’ assenza di Augusto 
innalzato giustamente alla piu eminente dignità 
occupavasi in Roma negli affari generali < dello 
stato ) e pensava nel tempo istesso ad abbellire 
la città con nobili editicj. Pece ergere , tra gli 
•Uri V <juel famoso tempio , détto il Pantheon^ 
o dalle varie immagini degli Dei , che ivi si 
adoravano , o dalia figura sferica , che rappre- 
sentava il globo celeste. Augusto essendo poi 
di ritorno dalle Spagne terminò quell’ anno col 
maritaggio di Giulia sua figlia con Marcello fi- 
gliuolo di Ottavia. Entrò indi in Roma , e se 
gli decretarono onori straordinarj. Marcello fu 
creato Edile , e Tiberio Questore. 

Nel seguente anno s’ infermò gravemente 
Augusto , ed era la di lui vita in pericolo , e 
quasi fuor di speranza , ma fu rimessa la saa 
sanità coi rimedj apprestatigli dal faldoso me- 
dico Antonio Musa , cui tutto il popolo esul- 
tando per la seguita guarigione di Augusto , 
.innalzò una statua , e la colloco vicino a quel- 
la di Esculapio. Fa venerato quel dì , ^ in cui 
si fece vedere la prima volta in pubblico y e 
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-« vietò ^ còh solenne idecreto il ^punire colla 
• morte io simil lieto giorno qualunque reo. ‘Mar- 
^ceJlo colla saggia sua condo Ita si conciliò la b»- 
’ ■ nevoLenza del zio , non che iquella di tutta 
Roma in I maniera , che dappertutto dicevasi , 

- eh’ egli »veva un giorno a succedere ad Au- 
4^gusto , ima la sua immatura morte svanir ne 
fece la speranza , e dubitare nel tempo istessa 
die si fosse dalla Imperadrice Livia proccura- 
ta , per ‘innalzare al trono' il suo figlio Tiberio. 

Augusto fece promulgar indi molte savie 
leggi. 'Vietò il coriibattimento de’ gladiatori. 
Ingiunse agli Edili Curuli di attentamente ve- 
gliure sopra gl’ incendj , destinando 600 schia- 
vi per accorrere sollecitamente al riparo , quan- 
do sarebbe occorso. Vietò a Cavalieri , ed al- 
le nobili donne romane il danzare ne’ teatri. 
'Proibì alle donne di assistere alle lotte , non 
> giudicandolo decente , esercitandosi queste da 
uomini ignudi. Àpplicossi per mantenere in 
Roma la sobrietà nel vivere , allontanando le 
gozzoviglie , il dispendio , e lo smodato lusso 
delle mense. Tolse molti abusi introdotti in 
Roma , ed il tutto regolò con ordine , e con 
somma saviezza , ma sempre coll* approvazio- 
ne del Senato , e del popolo. Stabili poi del- 
' le pensioni a coloro , che avevano numerosa 
famigba , ed assoggettò ad una pena quei , die 
ricusavano di prender moglie. Legge questa , 
che venne intli da Costantino abolita , come 
vedremo in seguito. 

Toìn. 11. 


a 



Nell’ anno gli Etiopi sotto la condot- 
ta della famosa lor Regina Candace entraroiK 
in Egitto e mandarono in rovina quanto loi 
presentavasi per le strade fino alla città di Eie- 
fantide , ma furono sconfitti da Cajo Petronic 
il' quale penetrò benanche nel paese nemico. 
Sorprese la città di Tanapè , in cui i Re di 
Etiopia facevano la lor residenza , la demolì , 
e si rese padrone di quella importante piazza, 
lasciando ivi una forte guarnigione. La super- 
ba Regina si sottomise alle dure condizioni di 
Cajo , e divenne tributaria de’ Romani. Augu- 
sto imprese. poi di scorrere le provincia orien- 
tali deli* Imperio , e creò un nuovo magistrato 
da governare in sua assenza , e questo fu Agrip- 
pa , cui per consiglio di Mecenate diede in 
isposa la sua figliuola Giulia vedova di Mar- 
cello , ed indi si pose in cammino per la Gre- 
cia dimorando per qualche tempo in Lacede- 
mone. Di là passò in Samo , e pertossi poi 
nell’ Asia , dove terminò con molta equità gii 
affari della Bitinia, Stando per ritornare a Ro- 
ma ripassò in Samo , celebre questa città per 
essere stata la patria del gran Pittagora , della 
famosa Sibilla e di tanti illustri filosofi , ed 
accordò a quel popolo ampli privilegj. Ivi die- 
de udienza agli ambasciadori di Poro , e di 
Pandione diie dei più potenti Re dell’ India , 
che dimandarono con istanza la confederazion 
de’ Romani. Questi gli presentarono varj pre- 
ziosi donativi, ed una quantità di rari anima- 



ir 

li -ignoti fin allora ai pòpoli di Occidente. 'Au- 
gusto passando per Atene nel suo ritorno a Ro- 
ma s’ incontrò col famoso Marone , il quale si 
pose a seguirlo nel suo viaggio , e visitando le 
rinomate antichità di Megara infermossi gra- 
vemente il poeta. S’ imbarcò , ciò non ostante 
con tutta la corte , ma il disagio del mare au- 
mentò il suo male , ed in pochi giorni finì di 
vivere quell’ uomo illustre nella sua età di an- 
ni 5» in Brundusio con tanto dispiacimento di 
Augusto. 11 di lui corpo fu indi trasportato in 
Napoli , e sepolto in un’ urna di pietra posta* 
nel recinto de’ giardini Lucullani sulla grotta 
di Pozzuoli. Antro (mesto costrutto da Coc~ 
cejo , secondo Strabane , da Lucullo , se^ 
condo Plinio e secondo altri dà Napoleta- 
ni , e Cumani per render piu comodo il com- 
mercio tra loro. 

Ad Augusto poi nell’ ingresso , eh’ ei fe- 
ce in Roma furono nelle universali acclamazio- 
ni decretati de’ nuovi onori , ed Agrippa dopo 
di aver deposto nelle sue mani il potere partì 
per le Gallie , ove un’ invasion de’Germani spar- 
so aveva del terrore , ed a:vendGli interamente 
distrutti , passò in Ispagna , e soggiogò i Can- 
tabri , che scosso avevano il lor giogo , pas- 
sando tutti a fil di speda. Ricusò egli nell’en- 
trare in Roma modestamente 1’ onor del trion- 
fo , e cedette ad Augusto tutta la gloria delle 
sue conquiste , il quale lo creò Censore , e 
dippiù Tribuno per. cinque anni. 

N 
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Seguii indi nell’ Italia i linai forte invasione! 
dei flezy oggidì Griggioni y che abitavano una 
parte delle Alpi popoli feroci , e barbari , che 
Druso figliuolo di Livia respinse'\ con molto vi- 
gore,, ed indi interamente li sconnsae vicino a 
Trento , essendosi, vedute in cpieila occasione 
le loro donne disperatamente- combatterei come 
tante furie. . ‘ 

Il saggio Agrippai intanto regolava con' 
somma integrità gli affari dell’ Asia ma cote- 
sto illustre uomo, ritornaudo dalla Pannoaia pie- 
aio di gloriai s’ infermò- per istrada , e morì 
pria , che l’ Imperadore potesse giugnere a tem- 
po per vederlo anoor* ini- vita. La-sua morte' fu > 
perdila- considerabile , ed Augusto- la sentì as- 
pramente nel. vivo del suo cuore. Egli nel tra- 
sportarsi il di lui- corpo- in Roma «fece» > in pub- 
blico 1’ orazione funebre del virtuoso Ministro*- 
dinumerando tutte le sue lodevoli gesta poli- 
tiche , e militari , e i suoi gran meriti , di cui 
la posterità non è, stata di sentimento diverso', 
© tutti gli Storici sonosi rassegnati al- giudizio ^ 
fattone da Dione , il quale disse , eh- egli fu 
il più valoroso Capitano del suo secolo , l’ami- 
co più vero, ed il sostegno più sicuro dell’au-- 
tori là di Augusto , non che della potenza del- 
l’ Imperio. Si fecero i suoi funerali con* indi- 
cibil pompa , ed il suo cadavere fu riposto nel ■ 
gran sepolcro di Augusto . per ordine del me- 
desimo in contrassegno del suo amore. 

Divise indi Augusto le sue cure, e la su*- 
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autorità con' Tlberioi, e volle che sposatà a¥ès-‘ 
se la sua figlia-’Giulia ,!*giaccliè crasi da essh' 
ripudiata Agrippina figliuola' del 'defunto Agri p^’' 
pa. Lo spedì contro' i Panncnj' nuovatuetite ' 
ribellati , che fureno'‘da essO: soggiogati' Dr'u- 
so- non' prestava- minori servigj'allo stato , avéii-^ 
do debellati i Galli, cd i Germani. Passo 'di'^ 
poi il Reno , e 'si acquistò tanta gloria neliim-'-.' 
presa*, che gli furono decretati de’ grandi* ono- ’ 
ri, essendo stato nominato Proconsolo , dacché ' 
cessò di esser Pretore. Pisone il goveriiatoré' 
della Panfilia ' sconfìsse i popoli della' Pro^' 
pontide , che avevano falle delle forti irruzioni 
nella Tracia , nazione questa di una indicibiP 
ferocia , vedeirdosi quei , eh’ erano fatti pri- 
gioiii mordere di rabbia le loro catene a gui- 
sa d’ indomite fiere , sforzandosi di spezzarle' 
coi denti. Druso soggiogò i Daci , che fatto' 
avevano del guasto nella Pannonia , passando 
a piedi sul Danubio gelalo. Fu questo anno 
cioè nel ^^44^110 morì la virtuosa Ottavia , perda' 
quale Roma aveva una particolare stima , e 
rispetto. Il suo corpo fu portato da suoi stessi 
parenti .sulla bara , e da Augusto vestito abru- 
no le fu fatta la funebre orazione. 

Nel seguente anno Druso essendo Conso- 
lo passò il Reno , ed entrò nel paese dc’t^zzW/, 
e dopo di aver riportata una compiuta vittoria' 
su de’medesimi penetrò tra gli Svevi^ ed i Che- 
ruschi. Passò il Visur^i , e desolò il paese 
perfino all’ Elbo , regioni fin allora ignote ai 
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Romani. Volendo indi valicare 1’ ultimo fiume 
ed innoltrarsi in altre inospite contrade , non 
gli riuscì possibile per quanti sforzi avesse po- 
tuto fare , ma Dione pretende , che fosse stato 
egli arrestato nel passaggio di quel fiume dal- 
r apparizione di una donna di gigantesca sta- 
tura , che gli disse : Drusa, ^on avrà dun- 
que termine la tua ambizione ? H destino 
non ti permette di andar più avanti ^ men- 
tre ti^-è vicina la morte — Ed io fatti nel tor- 
narsene , prima di ripassare il Reno , impro- 
visamcntc morì neii^suf età di anni trenta, 
t, Augusto sbatorcuto , penetrato al som- 
mo da questo repenlim accidente , ne diè su- 
bito avviso al di lui fratello Tiberio , il qua- 
le essendo veloeemente accorso per apprestargli 
dpll’ ajuto , lo trovò estinto. Accompagnò il suo 
cadavere perfino a Roma , dove per la perdila 
di esso principe si sparse una mestizia univer- 
sale. Tiberio ne fece la funebre orazione , ed 
i Senatori , e Cavalieri bruciar fecero con mol- 
ta pompa il suo corpo nel campo di Marte , 
e furono le di lui ceneri collocate nell’ istesso 
sepolcro di Augusto- L’ anno appresso ebbe il 
medesimo la dolorosa perdita del suo grande 
amico Mecenate , ed indi a poco morì Oraùo, 
il primo tra i poeti Lirici latini , verso il qual 
tempo il famoso Dionigi di Alicarnasso comin- 
ciò a scrivere la storia , e le antichità di Roma. 

Stanco intanto Tiberio di soffrire il disor- 
dine della vita di sua moglie Giulia , e del- 
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1’ eccessive sue dissolutezze si ritirò nell’isola 
di Rodi , ove dimorò per più anni. In questa 
isola vedovasi allora la statua del Sole fatta 
dal celebre Carlo Indiano alla sessanta cubiti , 
che portò il nome del Colosso di /iodi , il 
di cui dito pollice appena poteva stringersi da 
un uomo con amendug le braccia. Era situato 
questo superbo simulacro nella imboccatura del 
jiprto , e sotto le di lui gambe poteva un gros- 
so vascello agevolmente passare. Durò per lo 
spazio di cinquantasei anni , ma rovinò poi a 
cagione di un lremuo^^o. 


Augusto non ignorando 1’ enorme licenzio- 
sa vita della sua figlia , che più non mette- 
va alcun termine ai suoi nefandi vizj, e pene- 
trato il buon padre da un intenso dolore si 
risolvette in fine di punirla , relegandola nel- 
1 isola P andattaria , dopo di aver castigata 
la temerità di coloro , che contribuito avevano 
alle di lei dissolutezze , ed infranta la sua leg- 
ge , in cui comminate erausi delle severe pe- 
ne da darsi agli adulteri. Sempronio Gracco 
relegato venne, a Cercina isola del mar Afri- 
^rio , ove giunto fu fatto uccidere da Tiberio. 
Crispino , e Qaudio furono in altra deserta iso- 
la esiliati. Giulio Antonio il più beneficato da 
Augusto fu sacrificato ai giusti snoi risenti- 
^menti , ed altri vennero ugualmente trattati. 
Giuba intanto stava molto ristretta in quelfiso- 
la , e rigorosamente custodita col divieto a qua- ■ 
lunque persona di visitarla. Cambiò ella poscia 



il luogo del suo esilio , e fu fatta traspòrtan 
-in 'Reggio di Calabria, onde si disse , Juliun 
Regium , siccome ne’ Geografi , e‘ negli anli 
chi autori si legge , ed ivi mancandole il'tut 
‘to per ordine di Tiberio , fu costretta, in td 
timo a morir per la fame , e tale fu il fin 
della famosa Giulia. 

In-questo istesso tempo venne sulla facci; 
della terra Gesii Cristo il Figliuol di Dio Re 
dentor del mondo , unendo di una inefFabi 
maniera alla sua divina natura la natura urna 
na nell’ unità della Persona divina. Nacque egli 
giusta il vaticinio d’Jsaja da una Vergine ebre; 
nella città di Bettelemme della Giudea ne 
tempo da Daniello nelle sue settimane segnato 
*ed in quel luogo appunto da Michea predetto 
Questo misterioso avvenimento , e prodigi; 
stupendo seguì uel ']5a della fondazione d 
Roma , nell’ anno a5 del regno di Agusto , t 
della creazione del mondo 4oo3 ; sebbene sians 
da altri , secondo i di loro calcoli , numerat 
tjuesti in 3984 * 

Lo vaticinò Giacobbe ai suoi figli stando ii 
fine della sua vita là in Egitto, dicendo. JVor 
aujeratur sceptrum de Juda donec venia 
qui miitendus est. Le Sibille lo avevano be 
nanco predetto , tra le quali l’accennata Sanila 
che più al vivo profetizzando scrisse. Tu enin 
stulta Judea Deum tuum non cognovisti 
regem tuum spinis coronasti^ horridumqui 
Jel miscuisìi tic. E si avverò innoltre .ciò 
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che Ha da suoi tempi nClle tenebre del genti» 
lesimu detto aveva il filosofo di Stagira , Pia- 
tone io dico , cioè che doveva venire .un Di* 
per stabilire nell'ordine le "cose , per correg- 
gere i costumi , e per riformare il monde. 

rTutt'i popoli allora', che componevano 
r Imperio romano godevano una profonda pa- 
ce , e tutte le altre nazioni , secondo le noti- 
zie della Storia , orano nell’ istessa tranquillità», 
ed Augusto non in altro occupavasi , che a 
ricevere gli omaggi da tutti i Re stranieri. 
Tiberio ritortxò a Roma , ed ivi menava la 
sua vita da semplice privato. Lucio figliuolo 
di Agrippa destinato per comandare l’ esercito 
in Ispagna mori improvisamente in Marsiglia » 
ed indi a pochi mesi il di lui fratello Cajo nel 
ritorno , che faceva a Roma finì di vivere in 
Limira città della Licia. I due principi erano 
teneramente amati da Augusto , anche in rap- 
porto del di loro padre Agrippa , e molti sos- 
pettarono , che la morte de* medesimi fosso 
stata opera dell’ Imperadrice Livia per togliere 
ogni ostacolo alla successione del suo figlio 
Tiberio. • 

Qui seguì r orribil strage de’ bambini di 
Bettelemine , nell’ età di due anni in sotto 
fatta eseguire dal barbaro Erode Re della Giu- 
dea , lusingandosi di comprendervi il Salvatore 
del Mondo , e non n’ escluse l’ inumano il 
proprio figlio, locchè, ed altro da lui. operato 
con rincrescimento di Augusto irritò di molta 
To?n. U, % 
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il di lui animo » onde ion risentimentó gli 
scrisse , che se fino a quel teni'po trattato lo 
aveva da amico , ló avrebbe per l’ avvenire 
trattato come l’ultimo dei suoi sudditi. Allora 
fu , che per misterioso decreto del Cielo esso 
'.Nostro hedentore fu portato a ricoverarsi tra 
gentili in Egitto, ove dimorò fino all’Angelico 
avviso pel suo ritorno a Nazaret , involandosi 
alla vista di quell’ orrida Strage, per cui pian- 
sero , ed urlarono benanco i simulacri insen- 
sati dà nella valle di Rama. 

^ - La vendetta celeste però si fece con istra- 

òrdinaria maniera sentire sopra il crudel tiran- 
no , siccome a tutti è noto. Il suo regno' era 
divenuto tanto odioso alla nazione , che Arche- 
lào suo figliuolo portatosi in Roma dopo la di 
lui morte per dimandare d’essergli successore , 
gli Ebrei vennero a supplicare Augusto ; per- 
chè uniti li avesse alla provincia di Siria , vo- 
lendo piilttosto vivere sotto le leggi di un Go- 
vernatore romano , che sotto 1’ arbitrario pote- 
re «lei Re , ma 1* Imperadòre dispose di altra 
Inanierà di quello stato , lasciando la metà del- 
la Giudea ad Archelao , e 1’ altra ad Agrippa, 
e Filippo suoi fratelli. 

' Tiberio cominciò ad esser riguardato ’ da 
Àù^ustó’, ’e ricolmato di onori, mascherando 
colui , 'còtiie osserva Svetonio j i suoi vizj con 
apparenti virtù. Dapprincipio gli conferì la di- 
'■gnità 'di Tributlo per cinque anni , ed indi a 
^quàlche tempo, per gli stimoli pressanti di Li- 
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ria , lo adottò per suo figliuolo. E volendo 
prevenire gl’ inponvenienti , che po.teyano na- 
scere dalla elevazione di Tiberio , adottò anche 
Germanico figliuolo di Druso , che lasciava giù 
vedere nella sua gioventù i principi di uria chia- 
ra virtù. Adottò m seguito parimente Agrippa 
postumo r ultimo de’ figliuoli di Agrippa , eoa, 
sensibile,, dispiacere però di Tiberio , che ave- 
va pn figliuolo nato da Giulia. 

La vigilanza , e le attenzioni di Augusto 
nel proccurare la felicità , de’ popoli neppur lo, 
posero in sicuro contro le cospirazioni. Corne- 
lio Cinna nipote di Pompeo con altri del pri- 
mo ordine ne aveva formato una moUo peri- 
colosa', se non si fosse scoperta, e subito ri- 
parata. Ciò fu per Augusto un motivo di vivo 
dolore , mentre ei credeva , che generalmente 
tutti gli erano amici , e quindi non sapeva qual 
risoluzione prendere in tal circostanza. I primi 
suoi moti lo trasportavano a punir colla morte 
i cospiratori , temeva però le conseguenze. Pen- 
sava che nel perdonarli , V impunità divenisse 
una sorgente di nuovi attentati , ma Livia nel 
bivio di Augusto con un suo ragionato discor- 
so lo consigliò , e risolver lo fece a conceder 
loro il perdono , come 1’ unico rimedio «1 ma- 
le , che ne sovrastava , e 1’ Iraperadore atte- 
nendosi al suo consiglio fece a se venire i col- 
pevoli , e dopo di aver loro dolcemente rinfac- 
ciata la ingratitudine usata , ed insinuata con 
un paterno discorso nel tempo istesso la virtù, 



«0 

c i doveri , li perdonò , spingendo anche gene- 
rosamente avanti la sua bontà con nominar Gin- 
na nel Consolato. Quest’azione produsse sì fe- 
lice effetto , che da quel giorno non più sì udì 
parlar di congiura in Roma , e Cornelio disse, 
eh’ ei . ricevuto aveva il fio del suo delitto , 
portando con se il rimorso nell’ aver ordito un 
tradimento contro un principe tanto buonok 
Sotto il Consolato di Cinna seguì in Ro- 
ma una straordinaria carestia in guisa,’ che 
diggià sentivasi il gran mormorio del sedizioso 
popolaccio. Augusto però usò tutti i mezzi , e 
prese tutti gli espedienti pér-'far trasportare de 
viveri nella città , e così venne a cessar quella 
penuria. A questa succedette una guerra aper- 
ta dei popoli dell’ Jsauria nell’ Asia , che ter- 
minò con una vittoria riportata da Romani» I 
Gelali nell’ Africa presero le armi contro Giuba 
Re della Mauritania , ed uccisero tutti i Roma- 
ni , che ivi avevano la loro abitazione, sostenen- 
do con somma fierezza, e coraggio gli sforzi del- 
le legioni romane , ma furono vinti da Gajo Cas- 
sio , che nel suo trionfo ebbe il titolo di Gela- 
Uano. Presero benanche le 'armi i Germani vo- 
lendo scuotere il loro giogo , e furono conqui- 
si da Tiberio perfino all’j5/èo riportandone un 
ricco bottino. Ma fra tutte queste guerre la più 
viva , e la più terribile fu quella de’ Dalmati^ 
o de’PannonJ , che si unirono alle nazioni vi- 
cine , e posero in piedi un formidabil esercito 
con cui pretendevano di portar la desolazione in 
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^talia , e penetrar ftn dentro Roma , e quindi 
^uron prese tutte le diligenti precauzioni per 
prevenire Tinvasione , ond’ era minaccialo l’im- 
perio. Augusto lasciando il soggiorno della capita- 
le si portò in Italia per dare degli opportuni 
ordini , e Tiberio insiem con Germanico si se- 
gnalarono in questa spedizione. Si fecero nuove 
leve , chiamandosi dappertutto i più bravi e 
veterani soldati sparsi nelle Colonie. Durò tre 
anni una tal guerra assai difficile , e pericolosa , 
ed in fine se ne riportò una compiuta vittoria. 

Augusto ritornò a Roma , ed ivi stabilì al- 
tre leggi. Pose nei divorzj talune condizioni , 
che ne diminuirono la frequenza , e fece un' acre 
riprensione a quei , che viver volevano nel celi- 
liato , chiamando questo un pernicioso libertinag- 
gio , ed un tradire la natura , e la pallia , che 
troverebbe senza dubbio la sua rovina nella di- 
mlnuzion degli abitanti e nel successivo tempo 
divenuta sarebbe un deserto. Aumentò , la con- 
tribuzione a coloro , che avevano molti figli , e 
fece varj altri stabilimenti. In questo anno egli 
relegò Ovidio a cagione di alcune licenziose e- 
legie, e del suo libro intitolato de arte amandi ^ 
la di cui lettura era sufficiente ; ei diceva , a cor- 
rompere i costumi. Altri però hanno attribuita 
la relazion di questo poeta a taluni privati fini 
di Augusto. * 

Tiberio, e Germanico dopo di aver gloriosa- 
mente terminala la guerra di Dalmazia , e del- 
la Pan nonia ritornarono a Roma , dove furon-? 
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innalzati loro archi trionfali. Qnesti riportarono 
indi' la gran vittoria contro i Germani , i quali 
ncciso avevano Quintilio Varo , che comandava 
in Germania , perdendo i Romani allora tre 
legioni complete dei più scelti , e valorosi sol- 
dati , molte truppe di cavalleria , e sei coorti 
locchè cagionò ad Augusto un dolore si gran- 
de , che all’ avviso giunse a lacerarsi le vesti, 
e spesso fuor di se diceva — f^aro y aro rc- 
stitvUscinù le mie legioni. Egli mostrò poi a 
Germanico dopo il suo ritorno tutti i segni di 
sua benevolenza , ed aifetto , creandolo Conso- 
lo , e nominò Questore Braso figlio di Tiberio. 
Vedendosi poi giunto alla sua età senile racco- 
mandò Tiberio al Senato , rinunciando al mede- 
simo l’autorità Tribunizia. L’anno seguente fece 
epoca per il ritorno del Lustro , nel quale fu- 
rono numerati in Roma quattro milioni, e cir- 
ca ducento mila persone , numerazione , che 
solennemente facevasi nel campo di Marte, ove 
concorreva tutto il popolo in folla. 

Augusto intanto ritornando da Benevento, 
dove accompagnato aveva Tiberio , che andava 
di suo ordine nell’ lllirio fu sorpreso in Nola 
da una malattia , che giudicata venne mortale. 
Allora egli rivocò la spedizione di Tiberio , e 
chiamò a se i più intimi suoi amici. Racco- 
mandò loro molte cose , nommeno savie , che 
utili per essi , e dopo di aver fatti taluni di- 
scorsi sopra la stabilità , che aveva data all’Im- 
perio , e sulla magnificenza degli edificj , onde 
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Roma era stata sotto il suo regno abbellita , 
disse loro — JVon ho io dunque rappresenta- 
ta bene la mia parte nel teatro del mondo ? 
Tutti concordemente risposero di sì. Ebbene , 
ripigliò egli , battete ora le mani’, la scena è 
finita. Indi volgendosi a Jjivia , che lo teneva 
fralle sue braccia , le disse di ricordarsi talora 
de'nodi , che tenuti li avevano per tanto tempo 
uniti , e di non mettere in dimenticanza quel- 
Tultimo addio, che le dava, ed in pronunziando 
queste parole spirò nell’ istessa stanza , ove era 
luorto il di lui padre Ottavio. 

Morì dunque Augusto nell’ anno y6 di sua 
età con universal dispiacimento di Roma , e di 
tutto P imperio per la lunga tessitura delle sue 
virtuose azioni , che reseró immortale . il suo 
nome, ed il suo regno , e che ornai- cancellata 
avevano la inacchia delle crudeltà usate nel suo 
Triumvirato. Se vogliasi prestar fede ad alcu- 
ni Autori , Livia stessa ch^ egli tanto aveva 
teneramente amata , accèlerò la sua morte , ir- 
ritata ella da una privata conferenza tenuta con 
Agrìppa postumo , temendo che lo destinasse 
suo successore, in pregiudizio di Tiberio, il quale 
le fu poi tanto ingrato con molta sensibile di 
lei mortificazione. Non vi fu dunque , à vero 
dire , principe alcuno tanto onorato da tutti i 
potentati del mondo , e tanto amato da popoli 
quanto Augusto. Fu più di tutti glorioso il 
suo regno , e volendosi rettamente giudicare ^ 
Cesare .non aveva che abbozzato il governo mo- 
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liarchico ; Augusto pei-ò stabili , e fondò f Im- 
perio romano. Regnò per lo spazio di 4 ° anni. 
Morì nel 767 della fondazione di Roma , e 
quindici anni dopo la nascita di Gesù Cristo. 

- G A P I T O L O II. 

Dalla morte di Augusto fino a quella di 
Tibeiio = 11. Imperadore di Roma. 

La prima azione , che fece Tiberio nel* 
P ascendere al soglio di Roma fu quella di far 
uccidere il giovane Agrippa , dando ad inten- 
dere , clf erano ordini preventivamente dati da 
Augusto , seguita la sua morte. Intanto fu por- 
tato a Roma il corpo dell’ estinto Imperadore » 
dove ‘ricevuto venne da quei Cavalieri colla più 
solenne pompa. Nel seguente giorno Tiberio 
fece adunare il Senato , ed egli vestito a bru- 
no , dopo di aver fatto il suo discorso , volle 
che si leggesse in pubblico il testamento di 
Augusto. In esso venivano istituiti Tiberio , e 
Livia suoi eredi , e quindi fondatasi 1 ’ adozio- 
ne di Livia nella famiglia de* |Giulj , acquistò 
ella il diritto di portare il nome di Augusta. 
Pece molti considerevoli legati , non lasciando 
d’ inculcare i sudditi per 1* adempimento delle 
leggi , e dei loro doveri. Tra i molti salutari 
eonsigli , che venne a dare , raccomandò la 
pace } e la .tranquillila nello stato , e che più 




Digilized by Google 



25 

pensato non si fosse a nuove conquiste , giac- 
chi i confini deir Imperio eransi di molto di- 
latati, onde non venisse poi a diminuirsi col 
volerlo maggiormente accrescei’e. Fu decretato 
allora , che le dame avessero dovuto vestire 
r abito bruno per un anno intero , e che si fos- 
sero alla memoria di Augusto alzati de' tempj 
con prestargli onori divini. Il Senatore Nume- 
rio Attico giurò , secondo riferisce Dione , che 
aveva veduto salire al Cielo 1’ anima di Au- 
gusto , siccome asserì Procolo di aver veduta 
quella di Romolo. Ciò però disse il primo me- 
diante una somma di danaro datagli da Livi*, 
e sparse ad istigazion de’ Senatori il secondo 
per acchetare il popolo. 

I Romani intanto , ì Cavalieri , e tutto il 
Senato corsero vilmente a prestare degli omag- 
gi a Tiberio , e dimostrargli nell' istesso tempo 
i segni della di loro compiacenza , ma resta- 
rono delusi , e si avvidero , che incorsi erano 
nella più dura schiavitù sotto il governo di un 
tiranno indegno successore di Augusto. 

Seguita la morte di questo Imperadore le 
legioni di Pannonia si sollevarono contro Giu- 
lio Bleso lor Generale. Tiberio spedì il suo fi- 
gliuolo Druso colà , al quale riuscì di acquie- 
tare , e superare il tutto , traendo il vantaggio 
da un ecclissi lunare , che giunto alla massima 
oscurità , intimoià quelle truppe in guisa , che 
disparve subito la sedizione , prendendo il fe- 
nomeno come un segno deli.’ ira celeste. Solle- 
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▼aronsi «uccassiyamente ' le legi(wii , eh’ .erafl 
in Geroiaiiia ; mentre che stava assente i 
lor Generale Germanico volendo , opporlo a Ti 
herio , ed acclamarlo Imperadore , ma esso ri 
provò il lor sedizioso progetto , rigettandone 1 
olFerle , ^ ,noo perno , che a rimetterle nel loi 
dovere. 

Egli intanto .dilalavfi l’ Imperio colle su( 
conquiste, e coll’ esporsi ai più grandi pericoli, 
y.inse i popoli di ^ngermond , e quei di Lu- 
neburgo , i Calli nel Langraviato , ed altre 
ièroci nazioni di là del Reno. Ricvperò le in- 
segne tolte nella sconfitta di Varo , ed innalzò 
tra i popoli soggiogati durevoli monumenti a 
gloria di Tiberio. Ma costui geloso delle sue 
yittorie , di quelle virtù , che lo adojrnavauo , 
per cui era tanto dall’ esercito am^l® ■> stava 
tramando delle insidie contro la di lui vita. Lo 
richiamò in fatti per toglierlo dalle , uffétiuose 
legioni sotto pretesto di v/oler premiare le sue 
azioni , e compensare i sugi servizj. Germanico 
sospettò allora , che 1’ invidia , di Tiberio ri,- 
qhiamar lo facesse , ma non per tanto uRbidl 
e prese il cammino verso Roma. Prima del 
suo arrivo il popolo gli a»dò incontro , e fu 
onorato del tiionfò. Le grazie sparse sulla peiv 
sona di questo principe , 1’ aria sua nobile , e 
specialmente i suoi cinque figliuoli assiri presso 
di lui sopra 1’ isfesso carro dettero un gran lu- 
stro a quella soliennità , e riempirono di gieja 
tutti i Romani , che brillayano per il contento 
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di vederloi Ma soorgéndo péro il ILv'ore , cli6 
nodrivane l' Imperadore , comiaciarono a sco- 
prire r iniquo suo carattere , di cui diede per 
altro poco di tempo un’ evidente prova nella 
maniera di operare verso Archelao Re della 
Cappadocìa. 

Questo principe non gli aveva prestato ve- 
run ossequio mentre stava in Rodi sotto il re- 
gno- di A-ugusto. Tiberio volendosene vendicare 

10 invitò portarsi in Roma , e per trarvelo si 
servì; di molte lusinghevoli promesse. Appena 
giunto Archelao colà rinchiuder lo fece eoa 
enorme crudeltà in un’ orrida prigione , dove 
r ingannato; principe miseramente morì oppresso 
da’ maltrattamenti , e dalla miseria , venendo 

11 suo regno dichiarato subito tributario del- 
l’ Imperio. 

Lasciarono di vivere in questo tempo An- 
tioco Re di Comagcna , e Filopatore Re della 
Cilicia , e ciò cagionò ne’ loro stali delle gran- 
di rivoluzioni in* pregiudizio dell’Imperio. La 
provincia della Siria , e della Giudea declama- 
vano per le gravi imposizioni , e minacciavano 
di sollevarsi. Fu spedito perciò Germanico nel- 
1’ Oriente con ampio potere , ma Tiberio tolse 
subito il governo della Siria a Cajo Silano in- 
timo' amico di Germanico , e vi sostituì Pisone 
uno di quei magistrati violenti , e senza onore, 
cui dallo stesso Tiberio , e da Livia dati eran- 
si ordini segreti, e delle' particolari' istruzioni 
all’ indegna Placina di lui moglie- per incitare a 
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ribellione le legioni , ed i popoli contro di esso 
Germanico , proccurandogli la morte. 

Parli dunque Germanico nell’ anno del suo 
Consolato accompagnato da suoi figliuoli , e da 
Agrippina sua moglie , la quale si sgravò nel- 
l’ isola di Lesbo di una fighuolina nomata Giu- 
lia. Egli’ cominciò intanto a disimpegnare lo- 
delvolmente la sua commissione , ed a siste- 
mare gli affari nell’ Oriente , e sulle prime ri- 
dusse in provincic romane la Cappadocia , e 
la Coma gena , istallando colà\jie’Pretori , ed al- 
tri Magistrati. Diminuì a quelle popolazioni le 
gravose eccessive contribuzioni , che pagavano 
per 1’ addietro , e rinnovò felicemente il tratta- 
to di pace coi Parti. Le gloriose gesta di Ger- 
manico però divenendo sempre l’ oggetto dei’ 
livore , e delle calunnie di Pisene , e di.Pla-. 
cina , da -essi perfidi ministri de’ crudeli ordi- 
ni di Tiberio tu preparato in fine un lento ve- 
leno per distruggere appoco appoco la vita di 
quel virtuoso uomo , e gli fu fatto proditoria- 
mente sorbire trovandosi in Antiocliia. Quindi 

10 sventurato Germanico sentendo avvicinarsi 

11 suo fine cagionato dall’ inumanità , e dai vi- 
li artificj di quei congiurati , fece cìiiamare a 
se gli amici, e così ne’ suoi parosisrai loro par- 
lò — Miei -generosi amici io sono a voi , 
nommeno che alla mia patria con nero tra- 
dimento violentemente tolto, lo muojo nel 

fior degli anni miei mtiima delle cospira- 
zioni di un pessimo uomo ^ e di una abbo- 
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minevole derma. Voi. dovete dunque compas- 
sionar la mia morte , e punirne gli autori: 
Portate i vostri lamenti al Senato , ed im- 
plorate la sua giustizia. Mostrate al popo- 
lo romano .Agrippina la nipote di Augusto.^ 
e la vedova di quell' infelice Germanico , 
che ha onoratamente sparsi tanti sudori , 
e corsi tanti pericoli per la sua cara pa- 
tria. Mostrate al popolo romano sei sven- 
turati figli , eh' ella mi ha dati , e vendi- 
cate la morte di un innocente — A queste 
parole gli amici struggendosi in' lagrime gli 
giurarono , che la morte sua non resterebbe 
impunita , e gli strinsero la mano in segno del- 
la lor fede. Germanico mira indi Agrippina con 
occhio moribondo che esprimeva la sua tene- 
rezza , e la esorta per i sacri nodi dell^ amor 
conjugale di aver memoria di esso , e di cu- 
stodire i figli , con sottomettersi ai colpi della 
fortuna , indi accostandosi 1’ ultimo periodo del- 
la sua vita , non potendo più profferir parole 
spirò libile braccia della dolente moglie , la- 
sciando! la sua famiglia , ed i suoi amici im- 
mersi nel più vivo , e profondo dolore. E così 
morì r illustre Germanico ornato di ogni virtù 
nella sua età di anni trentaquattro nel 772 del- 
la fondazione di Roma , ed un anno avanti se- 
guita era la morte di Tito Livio modello dei 
Storici latini , e quella del» poeta Ovidio nel 
suo esigilo , cui Augusto condannato lo aveva- 
. Esultò Tiberio all’ avviso della morte di 
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Germattico , per' essersi liberato da un oggetto 
odioso , ma ?ido con tanta- sua invidia , che 
quella sparso aveva sopra i volti de’ Romani 
una generale mestizia. Furono abbandonati i 
Tribunali , e si chiusero tutte le botteghe, so- 
sj)endendosi 1’ ordinario lavoro. Il volgo comin- 
ciò a darsi in furore , e sospettando , che Pi- 
sone fosse stato il complice di quella cruda 
morte , accusava apertamente 1’ Imperadore e 
la sua madre Livia. Crebbe oltremodo lo scom- 
piglio , e lo strepito allorché giunse Agrippina 
portando «on se le ceneiù del suo marito , cui 
una indicibile moltitudine di popolo si fece in- 
contro versando lagrime di dolore. I soldati ve- 
terani , che serrilo avevano sotto Germanico gli 
facevano il più grand’ elogio , rinnovando' il 
pubblico dolore , ed il Senato in corpo accolse 
decorosamente Agrippina alle porte di Roma. 
I^e di lui ceneri furono poste nel sepolcro di' 
Augusto allo splendor di tante faci , e lutto il 
campo di Marte rimbombava di gemiti , e di 
lamenti , alto gridando i soldati , che colla per- 
dita di Germanico lo stato andato era in rod- 
ila , e cfuindi declamavano contro' Pisone , che 
apertamente chiamavano T uccisor di Germànico; 

Tiberio dissimulava il suo risentimento , e 
sopprimeva nell’ animo il disgusto, che da ciò, 
e dagli onori , che si facevano ad Agiippina se 
gli apportava. Pisone intanto non ignorava l’o- 
pinione generale , e ciò non ostante , fidato 
nella protezione di Tiberio , intrepidamente prc- 
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sciitossi a Roma , ma appena colà giunto , 
Agrippa , e gli amici dell’ estinto Germanico 
formalmente lo accusarono innanzi al Senato , 
non solo della morte di cotesto principe , ma 
di molti altri cajùtali delitti. Si cominciò a for- 
mare il processo contro del reo quasi convin- 
to. Rèsta , die prima di terminar la proce.ssu- 
ira il traditore si trovò morto nel suo Ietto , e 
5Ì sospettò , che fo.sse stata opera di Tiberio 
per non far iscoprhe la sua occulta trama. 
Sorte ordinaria di coloro, eh’ empiamente ese- 
guono gli spietati ordini de’ tiranni. 

Placina , benché più rea dei suo marito , 
evitò il supplizio per essere stata garenlita dal 
credito di Livia , e dalla medesima fortemente 
predetta. Le turbolenze eccitate insensibilmen- 
te cessarono , e 1’ inumano Tiberio non aven- 
do piò avanti quell’ oggetto , che gli poteva 
far dell’ombra , cominciò a .togliersi la masche- 
ra , e a deprimere la pubblica libertà. Il Se- 
nato , secondo Tacito , si diede ad una servile 
adulazione , e la nobiltà , i grandi , ed i Cq^jì^ 
li vilmente gareggiavano nel rendergli degli 
omaggi. Tiberio dunque esercitando im a.sso- 
luto dominio sopra di esso Senato , e del po- 
polo , sofiriva poi quello di un Cavaliere ro- 
mano per nome Sejano, uomo scaltro , vizio- 
so , e di un’ ambizione estrema , il quale af- 
fettando nell’ apparenza dell’ esteriore virtù , 
seppe tanto insinuarsi nell’ animo di Tibei'ió , 
ebe innaizollo alle più alte dignità. Gli diede 


il comando delle guardi© pretoriane , e Io iio- 
minò il compagno delle sue cure , e del pese 
de’ pubblici aflari , volendo innollre , che si 
collocassero le di lui statue su de’ teatri , t 
delle piazze. 

L’ infame favorito però gonfio, del sue 
credito , e del suo potere lusingavasi di giir 
gnere all’ Imperio , ma Druso il figliuolo di 
Tiberio gli formava un ostacolo. Trasse egli 
intanto alle sue voglie Livilla la di lui moglie, 
c le propose 1’ enorme delitto di liberarsi del 
suo marito , affine di farla sua , e regnar se- 
co un giorno. La sorella di Germanico , la ni- 
pote di Augusto , la nuora del regnante Ti- 
berio , e moglie dell’ erede dell’ Imperio non 
esitò , dopo di essersi macchiata di adulterio , 
di abbandonarsi ad uno scellerato, nomo , risol- 
vendosi all’ abbominevole disegno. Costui scel- 
se un lento veleno , e proditoriamente sorbir 

10 fece dal giovane principe , il quale essendo 
stato per molto tempo infermo , terminò fìnal- 
m« 9 te di vivere. 

Il perfido ambizioso ministro , dopo di 
aver fatto perire Druso , tendeva anche ad 
estinguere la posteriorità di Gerrpanico a ca- 
gione dell’ immediato diritto , du ella ‘rappre- 
sentava sull’Imperio, ma scorgendo, die at- 
tenta la fedeltà di coloro, a’ quali affidato era 

11 deposito gii riusciva pressocdiè impossibile 
il disegno finché soggiornasse in Roma 1’ Im- 
peratore , usò perciò tutta la sua arte nel per- 




saadèrlo a'Titiràlrsi in‘ qualche airifcno luogo per 
sgravarsi ormai nella sua senile età dal péso 
degli afTari , e" tanto seppe dirgli , che lo in- 
dusse ad uscir dalla città. 

Si portò dunque dapprincipio Tiherio nel- 
la Campania , e prima di partire diede il go- 
verno della Giudea a Ponzo Pilato , allorché 
Erode fabbricò Tiberiade in di lui onore. Egli 
edificò poi un tempio in Capua ad ohor di 
Giove, ed un altro in- Nola eon^ecrato ad Au- 
gusto , e dopo* la dedicazione di questi delu- 
bri pubblicò un -editto, col quale vietava a 
tutti , tranne i suoi domestici , di avvicinarsi 
a lui, facendo mettere indegni strada delle 
guardie per allontanare chiunque. Indi si ri- 
tirò nell’ isola di Capri , ove passò il rimanente 
della sua vita immerso nelle più laide disso- 
lutezze , e nefande prostituzioni , e Sejano in- 
tanto cominciò a perseginlare la famiglia di 
Germanico con trattare indegnamente la-'vedo- 
va Agrippina. Teneva costai tutta Roma in 
distutmo , facendo ingiustamente moi’ire molte 
persone dabbene, S’ inferrnò in questo tempo 
la Imperatrice Livia giunta ormai ad un’estre- 
ma vecchiezza ajutata dal foi-te suo tempera- 
mento , e buona salute , della - quale credette 
esser debitrice al vino di Pezzmo, che beveva, 
cd al composto di una radice , di cui in ogni 
giorno cibavasi,da Plinio chiamata Enula Cam- 
pana , ma le convennf con tutto ciò pagar il 
tributo alla natura nella sua età di anni 86. 

Tom, II. 5 
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Della grave di lei malattia però recatos 
subito P avviso a Tiberio nell’ infame suo nido 
questo obliando il debito della natura , e po 
nendo in non cale i suoi doveri verso di um 
madre , da cui ricevuto aveva P Imperio , nor 
ascoltò verun stimolo ^ ed, o^ fosse che non 
avesse premura di^véderla , ovvero chè si ver- 
gognasse di comparire in Roma , mendicò. varj 
pretesti per esserne dispensato, e quindi ritro- 
vò Livia il gÌ 4 sto castigo nel disprezzo del suo 
figliuolo , motivo de’suoi delitti, che si asten- 
ne anche- di visitarla nell’ ultima sua infermità, 
vietando innoltre ogni onore , che dal Senato 
far si voleva alla di lei memoria. 11 suo cada- 
vere iii collocato nel mausoleo di Augusto, e 
dal suo nipote Cab gola se le fece la funebre 
orazione. - 

Nell’ istesso anno in cui ella morì , ch’era 
il Vlecimoquinto del regno di Tiberio , Gesù 
Cristo il figliuolo di Dio , il Salvadore del 
Mondo cominciò le funzioni del suo Ministero 
colla predicazione agli Ebrei , e dopo di aver 
passati tre anni 'inira di essi ad annunziare la 
salutar dottrina confermata con immensi stre- 
pitosi miracoli , ed. atti di misericordia , diè 
principio alla sua passione da Gioele profetiz- 
zata , lasciando in fine il grande esempio di 
' un amore ineffabile verso gli uomini col darsi 
volontariamente alla morte per la di loro sa- 
lute. Gli Ebrei , che noi vollero conoscere fu- 
rono i suoi^^ accusatori , e Pilato il suo giudisc. 
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ma giudice iniquo , che , non ostante di aver- 
lo scorto innocente , e di non aver in esso rin- 
venuta veruna causa , lo condannò a morte, 
e morte di Cróce. Questa fu seguita ,dai più 
stupendi prodigj , mentre là terra fin da cardini 
suoi orribilmente si scosse. Il sole 'si oscurò , 
spargendo nel mondo per lo spazio di tre ore 
delle fosche tenebre. 1 monti fin dall' imo si 
aprirono. Si scisse il velo del famoso Tempio 
di Gerosqlima , tutta la natura in somma al- 
r orrendo Deicidio si 'commosse , ed allora 
conobbero i Giudei , - che crocifisso avevano il 
Figliuolo di Dio , sì , che sbalorditi , e pie- 
ni di timore se ne discesero dal monte perco- 
tendosi il petto. Gli Ateniesi trovar non potet- 
tero la cagion delle tenebre , e della commo- 
zion dell' Universo , onde dissero , che il Dio 
della natura pativa, e quindi erger gli fecero 
un tempio , apponendo nella soglia il titolo — • 
Ignoto Oeo , cui voleudo offrire degli olocau- 
sti , e delle vittime , quei filosofi dissero , che 
ei non aveva bisogno de’ loro beni , ma che 
soltanto dato gli avessero . delle suppliche ge- 
nuflessi innanzi al suo altare , mentre il me- 
desimo non chiedeva oblazioni di bestiami , 
ma divozione d' animo. E questo Dio ignoto 
venne indi da Paolo annunziato loro , stan- 
do in mezzo dell’ Areopago , per Gesù Cro- 
cifisso morto , e risorto , onde molti credet- 
tero , tra quali Dionigi il maestro dell’ Areo- 
pago istesso , che 1’ Apostolo . ordinò Yescov* 
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di Atene > siccome scrìve Origene^ essendi 
poi maravigliosamente -fiorita colà la diiesa d 
Corinte , die produsse uomini di santità , < 
per dottrina illustri , come Quadrato , Atena 
gora , Publio , ed altri. 

V Pilato spaventato dell’accaduto , e ricor- 
dandosi de’ presagi della* sua moglie stette pei 
lungo tempo perplesso , '’e si determinò indi . 
come si e ti-atto dall’ Apologetico di Tertul- 
liano , di render conto all’.lmpcradore de’pro- 
digiosi falli seguiti nella morte , e risurrezio* 
-ne di Gesù Cristo , de’ suoi prodigj , del gran 
nùmero di coloro , che professavano la sua 
dottrina ^ e della opinione , che avevasi di es- 
-ser egli il Figlio di Dio. Tiberio pieno di 
ammiraji^ione da tal rapporto propose al Sena- 
to di ^rlo nel numero degli Dei , ma questo 
poco dando retta alla di lui lettera , fredda- 
mente rispose j eh eravi un’ aij^^ca legge ^ col- 
la quale veniva il Senato dichiaralo l’ unico 
"giudice in quanta agli afiàri , che riguardava- 
no la religione ,-?e nel punto islesso con pub- 
blico editto^ esiliò a suo dispetto tutti i Cristia- 
ni , eh’ erano in Roma. Tiberio irritato di mol- 
to. per 1’ opposiiion del Senato , c per ciò , 
ehe operato aveva, pubblicò per contraddirlo 
nn altro editto , che indirettamente annullava 
il primo , comminando la pena di morte con- 
tro coloro , che molestati avessero i Cristiani 
sopra la di loro 'dottrina , e quindi nel corso 
* del suo regno si nioltiplicaroue i rnedesimi in 



infinito numero da tutte^ le' ,^arti. Piiàto poi 
non trovando più pace^, venendo- da un atro- 
ce rimorso continuamene lacerato divenne il 
carnefice di se stesso ^ ’éa in Vienna’ delle Gal-" 
lie ov* era stato da (ìaligola esiliato-, colla 
sua spada disperatamente si uccise. Ma ^uat 
altra mano più^ infame egli sceglier poteva , 
se non quella, che. con ^esecrabile ingiustizia 
sottoscritto aveva la condanna, dell’Innocenza 
per essenza. - 

. Tiberio intanato continuava la sua scelle- 
rata vita in quella infame isola , ove fecé fab- 
bricare, apposta de’ luoghi destinati alla disso- 
lutezza 9 ed alle più sordide prostituzioni , e 
la vecclùezza , che ammortisce negli altri le 
pas$ìoni non serviva , che ad accenderle viva- 
mente in esso , occupandosi il suo spirito nei’ 
vizj i più ignominiosi , e i più nefandi. Elio 
Sejano nella di lui assenza usava delle massi- 
me ingiustizie , e dell’ estorsioni in Roma sa- 
crificando i più illustri , ed onorati cittadini. 
Costui ^andar voleva in rovina "lo stesso Ti-’ 
borio ,,ma i* autor di tanti mali venne finab 
mente .punito. Tiberio aprendo -gli occhi, q 
vedendo , che il suo favorito aspirava fdy^o- 
no , e macchinava contro la sua vita , , 

che il Senato lo ‘condannasse. Allorché arre- 
stato fu il medesimo ; videsi esposto a tufthgli 
affronti^, che sieguono la sorte degli empj Mi-_^ 
nistri , che sonosi resi l’ oggetto dell’ odio pub- . 
blicq^, e .quindi termini la sua vibi per maao 



di Tin carnefice che lo strozzi». Colpo funesto, 
ed ordinario' a quei malvagi che si abusano 
del favor de’ principi per opprimere i sudditi 
e i lorb slmili.' Il suo corpo fu' ignominiosa- 
mepte trascinato per le strade , e seco peri 
tutta la sua famiglia. Placina fu inviluppata 
nella rovina di Sejano sopra una falsa accusa, 
non essendo ella complice ’del delitto , ma fu 
questa 1’ espiazione di quella nera colpa , che 
commisse contro la persona di Germanico. 

Tiherìo da quel punto invaso al dippiù 
dallo 'spirito dell’ avarizia aggravava di straor- 
dinarie imposizióni le provincie , che restaro- 
no miserabili , e spopolate , e sopra deboli e 
vili pretesti s’ impadroniva dei beni dei più 
ricchi ianló nelle Gallie , che nella Spagna, 
in Siria , e nella Grecia. Non fu esente in fi- 
ne la nobiltà romana della sua tirannide , ve- 
dendosi miseramente ridotta al funesto stato 
dei Triumvirati , quindi sì trasse 1’ odio pub- 
blico , e quello ancora ’ dei < suoi cortigiani, 
tjscì finalmente ,da Capri 1’ oppressore sótto 
il Consolato di Domizio , e di Scribboiiianó , 
e*i attraversando k» stretto eh e tra quest iso- 
la Sorrento \ scorse la Campania, e si av- 
vicino a Rona? i giugnendo perfino ai giardini 
lungo it^è^re, ma indi sen ritornò nell’ istes- 
sa ìsol^' j' ove' nuovamente’ s' immei-se negl’ in- 
fami suoi piaceri da Tacito descritti , «he fan- 
^ *l<l pr»'or€ iti’' sentirsi. ’ 

Snno’ia del suo* regno ‘'sèntendos 


totalmente estenuato di>forze camkiò dimora , 
e fermossi nel promontorio di Miseno , dove 
conferì lungamente con Macrone altro di lui 
favorito , e nominò per successore all’ Imperio 
Cajo Caligola 1’ unico figliuolo , che restava 
di Germanico , ed insiem con esso il suo nì> 
potè nato da, Druso' nomato anche Tiberio. 
Macrone usò 1’ arte , e la destrezza d' insinu- 
arsi nell’ animo di Caligola , che dOveva suc- 
cedere , e per riuscirvi l’indegno impegnò, la 
propria moglie a prestargli^ la sua ^amicizia. 
Caligola però in progresso di tempo., scordan- 
dosi di quello , eh* era debitore a lui , ed 
alla sua moglie, li sacrificò 'entrambi alla sua 
crudeltà , come vedremo 

Si accostava la fine intanto di {Tiberio, 
caduto essendo nell* ultima sua infermità , ed 
il male da giorno in giorno avanzavasi , m£^ 
Caligola insiem con Macrone impazienti di at- 
tendere la sua morte , gliel’ accelerarono con 
affogarlo sotto dei suoi guanciali. Questo dete- 
stabile prinepe mori peli’ età’ di settantotto an- 
ni , dopo di averne regnato ventidue. L’ alle- 
grezza fu universale , ed il popolo gridava ad, 
alta voce , eh* era d’ uopo di gettarlo nel Te- 
vere , oppure nelle gemonie , luogo destinato 
a mettere i corp^ de* malvaggi. , La sua morte 
avvenne nell* anno 790. di Roma , 38 anni 
dalla nascita di Gesù Cristo , e cinque dopo 
la di lui morte. * ’ 
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Dalla morte di Tiberio perfino- a quella d 
Nerone y ultimo della famiglia de* Giuli. 



' - ‘ CaUgola=^III. Imperadore.^ 

- Cajo soprannomato Caligola a cagione dj 
un calzamento militare , 'che usava agguisa di 
stivaletti» détti Caliga , essendo rimasto libero 
dal giogo della dipendenza , si fece la strada 
al trono dpi maggior Imperio del m«mlo , ed 
ivi Io accompagnarono i voti di tutti gli ordi- 
ni . Le legioni , il Senato , ed il popolo inte- 
to fecero mostra dell’ interesse ^ che prendeva- 
no neUa nuova sua dignità con dimostrazioni 
di giubilo nel mirare sul trono il sangue di 
Germanico , la di cui meippria era ivi tanto 
rispettata , lusingandosi di veder rinascere nel 
g»on^®^^Cajo le di lui virtù , ma restò Roma 
aspettativa delusa in tutto, 
mostrò dapprincipio con finta mo- 
i delazione ,, \un’ apparente , ingannatrice virtù , 
e quei primi giorni sereni si convertirono ben 
presto in 'tempestosi , ed orribili. Egli toltasi 
dopo poco tempo la maschera della simulazio- 
ne , e stanco "^di ^più servirsi degli artifizj , mo- 
strò il suo indegno carattere,, e si abbandonò 
alle piu dislolùte passioni , ed alle pim enormi 
malvagità in guisa , che' dimenticar face i pe* 
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fetidi vizj del suo antecessore Tiberio. Giunse 
questo a disonorare le proprie soielle , ed inol- 
tre d'>po (li averle date nelle braccia di molti 
scostumati giovani come lui , le relegò nelle 
più remote isole. Rapì 1’ altra sua sorella Dru- 
Silla a C.issio Longino uomo Consolare , cui 
poco avanti sposala erasi , e pubbbeamente la 
tenne presso di se in grado di moglie , mo- 
strandosi verso delia medesima così furioso 
amante, che neUa di lei morte fece le più ver- 
gognose , e ridicole stravaganze , con farla 
pazzamente collocare nel numero delle divini- 
tà. Fiualmente si fece a commettere la più or- 
ribile di tulle le nere biutalilà, e la mag- 
giore di tutte le ingiurie , che possono farsi 
alla natura , verso di una lìgi. in la nata da 
lui , e da una delle proprie sorelle , cr ine si 
legge in Eutroi io , nè l’ infame fuoco delle 
sue impudicizie si restrinse soltanto nella sua 
casa , ma andò serpendo nelle più illustri fa- 
miglie di Roma , disonorando le più distinte 
matrone della città, e rendendo allora gli stessi 
loro mariti testinionj oculari della propria igno- 
minia , con farli servire poi ]ier argomento dei 
più pungenti scherni. Tacendosi qui per onestà 
quel dippiù , che con orrore si legge di que- 
sto principe bruttato de’ più en< rmi delitti , 
mentre la decenza , e la dignità della Storia 
non soffrono 1’ intero, racconto , nè permetto- 
no , che si osservi alcun órdine nel riferirne 
Caipnrniu PisoQ« uoUio , in cui coll’ 
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tichità della nascita concorrerano delle virtù 
e delle immense richezze , volendo render S( 
lenni le sde stabilite nozze con Livia Orestilla 
dama , che , oltre all* essere di una rara be. 
lezza dotata, usciva anche da una delle pi 
àlitistri , éd antiche famiglie di Roma , invit 
in questa occasione nel suo sontuoso hanchcl 
to tutte le più distinte persone , e perchè di 
venisse più splchdida la cerimonia , ed il con 
vito , pregò 1* Imperadore che colla sua pre 
senza degnato si fosse di onorarlo , ma quest 
onore fu a Risone molto funesto, mentie ne 
compatir , che fece Orestilla nella gran sai 
collo splendore di sua bellezza , cui gli orna 
menti pomposi, ed i suoi preziosi abbigliameni 
davano maggior risalto , restò 1’ impudico Ira 
peradore dalla di lei vista colpito , e 1’ alle 
«rózza di quella mensa finì con troppo dolori 
di Risone , che non si aspettava giammai quel 
che gli avvenne. Caligola nel hollor della fe 
sta gli rapì la sposa , e seco la condusse ne 
suo palazzo , la sposò lui , e con un editti 
confermò il suo matrimonio. Non molto ap 
presso però la ripudiò , e quel che segnò h 
sua massima ingiustizia , e crudeltà si fu i 
h'ón p'erliiettcre , che restituita si fosse a Riso- 
rte , che anzi sospettando , che si potessero al- 
cnrta volta trovar insieme , con inaudita bar- 
barie ifelegò entrambi in due separate isole 
Meinmio Regolo governatore di Macedo- 
nia , e di Acaja, ed indi Console ceder dovei 


te air empio Cajo la sua moglie Lollla' Paoli- 
na dama di sangue illustre , la di cui fama 
era dappertutto lodata , ed al dono di natura 
della sua bellezza si accoppiavano le dovizie 
immense » che possedeva. Divenne questa in- 
felice la di lui spoSd , ma poco dopo 1’ inco- 
stante principe annojatosi di lei , senza alcun 
motivo la ripudiò , licenziandola con espresso 
divieto di mai piìi poter avere la compagnia 
di qualunque altro uomo , cd ella tollerò ad 
ogni modo la sua disgrazia con molta costanza > 
e fermezza di spirito. E questa fu poi quella 
sventurata vittima dell’ odio della orgogliosa 
Agrippina , che soffrir non potendo la di lei 
vista per aver avuta pretensioni sopra il cuore 
di Claudio , la fece esiliare , ed indi uccidere 
da un Tribuno , dal quale volle , che se le 
fosse recata la lesta per assicurarsi esser quel- 
la di Lollia. Ccsonia la figlia di Orfito , e di 
Vestilia fu la terza moglie di Caligola , ma 
questa scaltra donna però quantunqe non van- 
tasse nè bellezza nè virtù alcuna seppe fissa- 
re il di lui animo , cd affascinarlo in guisa 
‘ che divenne per essa forsennato all’ eccesso. 
Cesonia gli fece bere una certa pozione di cui 
Giovinalc riferisce la composizione , e questa 
fece stravolgere la mente di quel principe pro- 
ducendogli una si forte passione per lei che 
non . poteva vivere iun momento lungi dalla 
medesima , sicché ne’gli ardenti suoi trasporti di 
timore fu intoso dire , che fidato si fosse 
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(li conilannape alla tortura Cesonia , altro no 
avrebbe voluto trarle dalla bocca , se non 1 
Cagione , che lo rendeva tanto di lei iiinamc 
rato. Egli nel tempo istesso non dormiva j 
non se poche ore della notte , ed akavasi so 
vente spaventato , ed atterrito come se vedut* 
avesse degli spettri. 

Acciecato intanto nell’ intelletto talor ve 
stir la faceva da guerriera , e così k mostra 
va alle truppe , e dandosi per questa nejli 
più ridicole e vergognose stravagante giudicai 
fece da tutti , che la medesima effettiva inent< 
gli avesse fatto bere qualche fillio amoroso 
Crebbe innoltre la sua passióne , quando Ce- 
sonia lo rese padre di una figliuola , che no- 
minò Giulia iJrosiila , mostrando la sua alle- 
gretta con accessi indicibdi. La condusse nel 
tempio, e la pose traile braccia della Dea Mi- 
nerva-, raccomandandole T educazion della ra- 
gazza. 

La cieca di lui follia per Cesonia fece pen- 
sare , eh’ effettivamente il medesimo era alie- 
nato di mente , e non se ne dubitò punto 
quando fu veduto fare altre nuove pazzie , nè 
61 presterebbe fede agli Sforici, che ce le rife- 
riscono, se non si sapesse, che 1’ uomo è ca- 
pace di far qualunque cosa , allorché Iddio to- 
talmente lo abbandona. Esso vantavasi di esser 
padrone di tutti i Re della terra , e kcevasi 
denominare Padre de^li esercUì ^ col titolo 
di Ottimo e di idassimo. Pretese indi di esr 
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*er utiTDm , quando 1« sue sordide azioni re- 
putar lo facevano un bruto. Volle , chele gen- 
ti se gli prostrassero innanzi , e lo adorassero 
con prestargli gli onori divini. Spesso collpca- 
vasi traile statue di Castore , e Polluce , ed 
ivi riscuoter voleva degli omaggi. Facevasi al. 
cune volte vedere colle ali ai piedi , e t il ca- 
duceo alle 'mani a guisa di Mercurio , e talo- 
ra colla spada , e lo scudo rappresentante il 
Dio Marte. 

Quella insensata superbia lo spinse a vo- 
ler portare la sua immagine nel tempio di Ge- 
rusalemme, ma ciò non gli riuscì, avendone 
trovata una forte resistenza negli Ebrei , che 
non volilo in verun conto permettere una 
novità così mostruosa, la quale d.rcttameute op- 
ponevasi alla di loro religione. Egli sempre 
più costante nella sua estrema pazzia chiama- 
va Giove suo fratello , ed ora invitava la luna 
a scender dal Cielo , e dormir con esso , ve- 
dendo , che si credesse esser la sua moglie. 
Fece fabbricarsi un tempio in .suo cMore , in 
cui vedevasi la sua statua d’ oro , e volle « 
-che per vittime gli f.-ssero sacrificati in ogni 
giorno de’ pavoni , dei fagiani , delle galline 
‘di Numidia ed altri augelli i più rari. Isti- 
tuì a tal fine de’ Sacerdoti , tra quali fu con- 
secrata Cesonia ‘ Sacerdotessa , e con una paz- 
• %ia non mai veduta , ed intesa fec e anche con- 
i^ecrar Sacerdote il suo Cavallo , che chiamava 
^^Jneitato degno ministro cU tal Deità. Spesse 
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volte lo itivitava a ceij^r i^co &cepdegj[i 
giar dell’ orzo in unqi ipangiatoj^ ìndQf.at^. G|i 
adorno di ricchi, e prezioiji raoijili upa casa, 
gli assegnò de' servi » oh.e andassero ad iirvitare^ 
in suo nonje quei , che ei volesse avere per 
commensali, E questo è poco, Egli acciò 
suo Incitalo passasse per tutti i gradi dell’Q- 
nqre possibile , pensò , secondo Sv;etpnio , di 
eleggerlo Console^ Ritrovò nuove maniere di 
prender i bagni con olj i più squisiti , e pro- 
fumi di prezzo eccessivo. Inventò cibi, de'qua- 
li le perle più rare servivano di condimen- 
to , e per molti giorni gettò al popolo d,allpi 
torre Giulia una straordinaria quantità di da- 
naro, Furono costrutti di suo ordine taluni 
_vascelli di una magnificenza senza esempio, la 
di cui materia era di leguo di cedro , la pop- 
pa fregiata di oro , e di gemme , le vele , e 
le sarte di seta di varj colori , e qosi con quel 
pomposo apparato al suono cR piusicali stro- 
paenti, ed alla melodia delle voci costeggiava 
la Campania, Ei non seguiva , che le sue biz- 
zarre , ed accese fantasie volendo che si fos- 
sero innalzate delle torri nel fondo del mare , 
aperte si fossero delle strade a traverso delle 
più impenetrabili rupi , spianati i .monti ed 
alzate delle colline in mezzo alle valli , e ja ' 
opposizione degb artefici era punita colla morte. 

Giunse pei la crudeltà del suo cuore ai 
più barbari eccessi. Egli fe dar la morte a 
Iklacrope , e ad Eonia sua moglie in premio 


i 


Digitized bs CiOH)' 


de* sér'vitj prestatigli , cdiilé 
bit es'ehipib dèlia fragilità di quei favori , che 
si àcquistàno pèr via di colpe, e per ntezxo 
d’ infamie. 

Io tralascio qui di narrare tutte le inau- 
dite barbarie da quest’ empio principe usate , 
bastando dire che dal medesimo venivano ob- 
bligati i padri ad esser présehli alla morte dei 
lóro figliuoli senza permettere , che potessero 
chiuder gli bechi ner non vedére il doloroso 
spettacolo. Ed unsRVolta non potendo uno di 
quéi miserabili padri presentarsi spettatore del- 
la morte del suo figlio per essere infermo , 
usò la crudeltà Caìigola di mandarlo a pren- 
dere con una lettiga. 

Tolomeo figliuolo del Re JTuba, fii fatto 
da lui còn omicidio barbaro sacrificate. Fece 
morire il giovane Tiberio. Tutti i banditi ri- 
chiamati bel principio del suo regno furono* 
posti a morte , incorrendo nella istessa sorte il 
filosofò Canio , e quindi videsi la città con 
tante crudeltà riempita di omicidj , ed altro 
non presenta vànsi , che strage , e carneficine. 
Più di una volta tu inteso dire , eh’ ei desi- 
derava , che tutto il popolo di Roma avesse 
un sol capo per tibncarlo ad un sol colpo, 
e così fcòutentare il suo furore. Faceva divo- 
rare dalle fiere i vecchi , e gl’ inferini per li- 
berare , ( diceva egli ) da gente inutile lo 
Stato. Chiuder faceva talora i pubblici grana], 
'b compiacevasi d’ introdurre la fame nella cit- 
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tà. OrAinò , die fossero nudrlte di uomini vi-»’ 
VI le fiere tisei bate per i Spettacoli. Uno sven-* 
Aurato esposto alle fiere se uz’ alcun delitto per 
aver detto, ch’egli era innocente, ordinò, 
che se gli fosse tagliata prima la lingua , ed 
indi farsi divorare. 

Unì Pinuraano con un ponte mobile Bi<ja 
a Pozzuoli colla profusione di una immensa 
spesa , facendo adunare tutti i vascelli sparsi 
ne’ porti , e nelle rade d’ Italia , oltre de* nuo- 
vi , che fece fabbricare all’ g^getto , e li fece 
collocare tra Baja , e Pozzuoli , essendovi , se- 
condò Svetonio 36oo passi di lunghezza. Fu- 
rono fermati questi legùi-«(m ancore , catene, 
e gomene per non farli dividere , ed indi get- 
tati sopra dei panconi coperti di terra. Ter- 
minata r opera , il medesimo seguito dalle 
jiersone più illustri di Roma , essendo andato 
ad una delle estremità del ponte circondato 
dagli uffiziali maggiori del suo ererrito offri 
un sacrificio agli Dei. Scese poi in una bi- 
goncia , e fece in suo nome invitare il popolo 
perchè venisse ad ammirare la stupenda opera, 
c quando 1’ immensità della gente passeggiava 
sul ponte , fece con inaudita barbarie buttar 
tutti nel mare, ordinando ai soldati di uccider 
coloro, che proccuravano di salvarsi', attac- 
candosi a vascelli, o alle funi. 

L’ empio Iraperadore intanto avendo reso 
esausto cisii -tante stravaganti spese 1’ intero e- 
lario dello stato , e consumati tutti i tesori d^. 
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Tiberio ^ trovossi ridotto in una specie d’ in- 
digenza , e quindi vendette le gioje , ed ogni 
cosa preziosa dell’ esiliate sorelle , e tutti gli 
ornamenti posseduti da Giulia , e dalla fami- 
glia de’ Cesari. Gravò indi i cittadini di nuo- 
ve irapos'zioni. Stabili luoghi pubblici di pro- 
stituzioni , e giuochi nel suo palazzo , esigen- 
done dell’ enormi contribuzioni. Confiseò j be- 
ni di tanti ricchi privati , e fece delle piu cru- 
deli , ed indicibili estorsioni , ordinando dippiù 
con pubblico editto , che se gb fossero antici- 
patamente pagate le rendile del successivo an- 
no , presentandosi egli stesso sul suo vestibolo 
4d incassarne le somme. 

Doveva però venir la fine di un orribil 
mostro , eh’ esisteva sulla faccia della terra 
stanca ormai di sostenerlo. Una vita così infa- 
me , e crudele spinse finalmente alcuni a pra- 
ticar de’ maneggi segreti per distruggerlo. Mol- 
te furono le cospirazioni formate contro di lui 
le quali essendo state malamente ordite resta- 
rono scoperte , ed espiate colla più barbara 
molte degli autori. Ma Cassio Cberea uffiziale 
delle coorti pretoriane fece il gran colpo. Hgli 
si scoprì agli amici , e stabilì il giorno dell* 
esecuzione. Caligola era solito di andare ai 
Lagni senz’ accompagnamento per un luogo 
sotterraneo del suo palazzo , ed ivi fu deter- 
minato di assalirlo. Egli dunque passando per 
colà , Cassio rispettosamente lo saluta , e se- 
guendolo davvicino gli dà un colpo mortale 
Tom, 11 , 7 
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cridando : Tiranno pensa a ^anto hai fatto^ 
subito gli altri gli furono sopra , ed ei prima 
di spirare ricevette trenta colpi di pugnale , 
esalando cosi la nera sua anima nell età di 
ventinove anni dopo il (quarto del suo regno. 
Il Centurione Lupo andò poi al palazzo , ove 
trovò Cesonia , che piangeva sul cadavere di 
nueir empio , ed avendolo pregato a volersi 
unir seco per lender al corpo del suo Impe- 
radore gli ultimi ufficj , le fu da quello im- 
mersa nel seno la spada che aveva al fianco. 
Indi prese la fanciulla principessa , che stava 
nella sua culla ', e la fece morire scagliandola 
contro le mura del palazzo istesso , accio non 
restasse reliquia alcuna di quel ahominevol 
sangue. 

Morì Caligola nell’ anno 794 della fonda- 
zione di Roma , anni dopo la nascita di 
Gesù Cristo , e nove anni dopo la sua morte 
e sotto quest’ epoca fu dagli Apostoli annun- 
ziato il suo sacrosanto Vangelo in buona par- 
te dtd mondo. 
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CAPITOLO Tv. 

Claudio = If^. Imperadore. 


Esultò B orna alla morte dell’ infame Ca- 
ligola , ed il Senato dopo di aver dichiarato 
il valoroso Cassio degno di ricompensa per 
aver liberata Roma da un tiranno con sot- 
trarla a tutte le miserie , che seguivano un 
regno si detestabile, venne a decidersi sul 
punto della libertà. Saturnino , eh’ era Conso- 
le in quel tempo prendendo la parola con 
gran calore propose di doversi scuotere ornai 
da Roma il grave oppressivo giogo di un ti-, 
ranno , rammentando le tragiche funeste con- 
seguenze accadute sotto il governo monarchi- 
co di Tiberio , e di Caligola , in cui si vide- 
ro tutte le virtù estinte , ed ogni sorta di ^vi-i 
zio in trionfo , stando sempre in evidente pe- 
riglio i beni, l’onore, e la vita "di ciascun 
cittadino. E qui il Senato spaventato ancora 
dalle passate calamità si unì al sentimento del 
Console , e si decise di restituire alla Repub- 
blica 1’ antica sua l^^ertà , dovendosi abolire 
del tutto il nome di Cesare , e quindi s’ im- 
padronì del Campidoglio con alcune guardie 
pretoriane , eh’ erano di guemigione alla città," 
se non che 1’ incostante popolò impugnando ' 
furiosamente la risoluzione del Serbato , dimau- ' 
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dava che senza indugio proceduto si fosse alla 
nomina di un Imperadore. 

Le coorti pretoriane , e la truppa aleman- 
na volevano anch’ es;o la continuazione del 
governo monarchioo. Ed ecco delle tuibolen- 
ze in Roma , che minacciavano sciagure. Ma 
tHi accidente improviso soddisfece ì ior desi- 
derj. Alcuni soldati correndo intorno al palazzo' 
videro Claudio il zio di Caligola , e fratello di 
Germanico , il quale spaventato nascondevasi 
in un angrdo per timore d’ incorrere nella stes- 
sa sorte della famiglia del suo nipote , ma 
essi se lo posero <suUe spalle acclamandolo fmr 
peralnre. lì Senato avvisato di quanto seguiva^ 
e scorgendo ogni tentativo riuscito sa- 

rebbe inutile a fronte di un intero popolo , 
alle di cui grida di acclamazioni unite eransi 
ancor le truppe, pensò di cedere , ed accon- 
senti a dichiarar Imperodore Claudio , il quale 
pien dì tàmore attendeva ad ogni momento la 
nanrte. . , 

Egli era nell' età di cinquant’ anni , quan- 
do giunse all’ Imperio vissuto sempre nell’ o- 
scurità , e giudicato incapace di grandi affari» 
e per la sua pigrizia , e per i suoi corporali 
acciacchi. Ciò non pertanto furono da esso 
fatti nel principio del suo regno diversi stabi- 
limenti. Ànnuliò con un perdono generale la 
naemoria di quel giorno, in cui il Senato pre- 
teso aveva di ristabilire l’antico governo. !^i- 
cbiamò. tutti gli esibatì , «d ordinò , che libo* 
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Yeti si fossero tutti i prigionieri. Le sorelle di 
Caltgola ingiustamente relegate furono richia- 
iQ'ite , e di'Ct utemeiite Iratlute. Essendo stato 
egli però consigliato di assicurar la sua vita , 
e quella de’ suoi successori contro gli attentati 
di taluni sudditi , condannò alla morte Cassio 
Cherea , Cornelio Sabino , ed altri , che furo- 
no gli uccisori di Ch)o, 

Confermò Erode Agrippa nel possesso dei 
suoi stati , da quali Antipa suo zio era stato 
scacciato , ed esiliato con Erodiade , avendo 
voluto il Cielo punir 1’ incestuoso lor matri- 
monio , e vendicar ne] tempo istcsso la morte 
del Precursore Giovanni. E questo Agrippa 
per soddisfare forse agli Ebrei si dichiarò per- 
secutoi’e de' Cristiani , e degli Apostoli. Fece 
carcerare S. Pietro dopo di aver fatto morire 
S. Jacopo , ma pagò subito il fio della sua 
ingiustizia con una orr'bile crudel malattia^ 
che gli sopravvenne , della quale miseramente 
mori lasciando 1' unico figlio crede di quello 
scettro. 

Fu ristabilito da Claudio Mitridate nel 
suo regno d’ Iberia , 1' altro Mitridate Re di 
Gilipia nei suoi stati del Bosforo, ed Antioco 
nella Comagena , ingiustamente essi principi 
^cacciati dei trono dall’ antecessore Caligola. 

Nel secondo anno del regno di Claudio 
furono da Planalo battuti i Bretoni , ed in 
quella guerra si distinse molto Vespasiano , 
uno de' suoi luogotenenti. Nell' islesso anno , 


Digilized by Googl 


54 

secondo la comune opinione, l’Apostolo S. 
Pietro, dopo di aver predicato il Vangelo in 
molti luoghi , venne a soggiornare in Roma.^ 
Tralascio di narrare la spedizione fattasi 
da Claudio nella Brettagna , ove voHe perso- 
nalmente conferirsi , la vittoria riportata , e gir 
onori del trionfo accordatogli nel suo ritorno 
a Roma , avendo avuta la famosa V aleria Mes- 
salina di lui moglie anche parte nella sua glo- 
ria seguendo il carro del vincitore in nn altro' 
separato carro. Gli si dette il soprannome, di 
Britanico ^ ed egli volle, che fosse questo be- 
nanche del suo figliuolo Germanico. Qui ven- 
ne celebrato il Lustro in Roma , e furono , 
secondo Tacito , numerate sei milioni , otto- 
centoquarantamila persone. 

Claudio fino a quel punto aveva ben so- 
stenuto la dignità sua , ed crasi fatto general- 
mente amare , ma cominciò indi a cambiarsi , 
abbandonandosi con eccesso ai piaceri della 
vita , ed alla lascivia. Sciolse le redini alla dis- 
soluta moglie , e non era che il ministro , ed 
il protettore delle sue impudicizie, divenendo 
le prostituzioni della medesima si pubbliche’ 
sì enormi , e mostruose , che il racconto of- 
fenderebbe r onestà della storia. Ella nata da 
un’ impura Sorgente , qual era la di lei madre 
Lepida , fu la quinta moglie di Claudio suo 
cugino , il di cui spirito eccitato da alcuni 
malva"! liberti volse alla tirannia , e lo rese 
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spietato a segno , che delle crudeltà usate non 
£ii esente neppur la sua famiglia. 

Pompeo , e Silano i due suoi generi fu- 
rono fatti miseramente morire , e le due di lui 
nipoti una figliuola di Germanico , e l’ altra 
di Druso ebbero l’istessa sorte, il tutto per 
opera dell! empia Messalina , e del Iibi;rlo Nar- 
cisso. Valerio Asiatico uomo Consolare , e di 
gran merito , e Poppea moglie di Scipione 
furono le vittime del di lei furore. Fece spe- 
rimentar gli effetti della sua crudeltà a quei , 
che sostener vollero la virtù col resistere alla 

sua sfrenatezza , ed il primo a provare il suo 

rigore fu quel probo Senatore Appio Silano , 
il quale opponendosi alle sue prave dimande 
nel ferie presente la stretta parentela , che tra 
«ssi passava , i doveri verso del principe , le 

leggi , r onestà , fu costretto a perdere la vita 

per mezzo di una nera calunnia dopo di aver 
fatta perire benancbé la di lui innocente mo- 
glie. E lo stesso accadde a Vinicio, ed altri , 
«he ricusarono di compiacere le sue impure 
voglie , operando, ella peggio della impudica 
Egizia , e della Imperatrice Maria di Aragona 
imoglie di Ottone 111, 

Passo sotto silenzio tutte le altre iniquità, 
e sevizie seguite sotto il regno di Claudio , 
senz’ avervi però avuta e^li altra parte , che 
quella di un vii consenso , essendosi totalmen- 
te, dato al piacere delle splendide mense, ed 
al giuoco , nulla pensando agli affari dell* 
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stato , e 'deir Imperiò , pèsò éhé ippog^iato 
aveva sulle spalle della perfida moglie, e dei 
inercenarj liberti , che rese avevano tutte le 
Cariche venali facendo delle piu orribili estor- 
sioni. Quindi aumentandosi da giorno in gior- 
no ì pubblici mali , cominci aroliò le raormo^ 
razioni , è gli ammutinamenti , pensandosi se- 
gosamente a liberarsi da Un principt^^ là di cui 
vergognosa debolezza era tanto lliimsta allo 
stato. Formossi dunque una congiura , ed i 
Capi erano Stazio Corvino , e Gallo Asinio di 
illustri famiglie romane , ma essendo stata la 
cospirazione con poca prudenza diretta , fit 
scoperta, e diede luogo alle piìl barbati cru- 
deltà. Furio Camillo luogotenente in Dalmazia 
suscitò ivi una gran rivoluzione prendendo 
apertamente il titolo d’ Imperadore, e per tale 
rìconÒAtìutp venne dalle, legioni , che semva- 
ho sottD^ di esso , loerhè pose in gran coster- 
haziono4(^Aiffiore P animo di Claudio , ma le 
truppe Uoh persistettero poi nella di loro el^ 
lóòhe per alcune pretensioni di Caniillo , e 
' jjtiiftdr restò per fortuna di Claudio svanito il 
tutto.' ' 

L’ inumana Messalina intanto profittando 
della timidità di Claudio , in cui era entrato 
a cagione dei passati perigli , sotto pretesto di 
vegliare alla conservazione della di lui vita , 
e di punire i complici delle congiure , faceva 
ingiustamente morire le più illustri persone 
'della città, cd ella voleva esser spettatrice dei 


loro supplizii. Numeraronsi trenta Senatori , 
più di trécenìo tàVa'liefr' Fattl da ' fèi’^mdrire , 
èssendosi fésa la sita sordida ^'anifnà strelta- 
làènte' famillai'e 'più' drùdelt sevizie.' ‘ 

^ "ÌFece mòrire Càtonio Giusto Pirefefto dello, 
guardie" per ‘tedia'!,' ‘fclié'rivèlatè’ 'avesse air im'- 
peradòve lé sue inniiriicizié. ‘Ella ‘la’prostiluta 
di Babilonia 'si abbandon'ò ' indi ad ogni sórta 
di persóne , è libo ag? infirmi Commedianti. 
Divenne ciecamente appàsSionata di Cójo Silio 
figliuolo di qiièl Silio die Tiberio aveva fatto 
inorlre , ed affine di posSederló ' essa' sola*, 'Io 
costrinse a ripudiare Giulia' Silana sua moglie, 
fcfi*erà"* in Ròiiià utl chiaro e^eùipio' di' virlù^ 
X (0 caricò di^'t'jdhezze , e dig'hità , 'ed indi 
prese con 'ìsfacciatagine inaudita a maritarsi 


solehnemeutè“al medesimo” Cóme se Claudio ri- 


pudiata i’ avesse.' ‘E quindi' 'servendosi dell’oc- 
casióne di un Viaggio , 'die T Iinperadore face- 
va ad Ostia ^ celebràroiiò alla vista del Senato^ 
è'.dl jtuttdTl pòpolo le lóro nozze colle solite 
cérimòniè', é con tanta pómpa, "come se fos- 
iefió j stali ‘ qud' legami i' più legìttimi. 

S^degnióksi allora Romà pét uno scandalo 
sì mostruóso'’^’ e ‘discredette di ^avvisarne Clau- 
dio prima'' del Sub ritcA-do',''* ' àccio gli artificj , 
e le lusihgbe‘ della scaltra moglie non preva- 
lessero sull’ ànimo dell’ ^ùsensalò marito. Due 
libèrti intanto dell’ Impfefàdore Calisto, e Pai- 
laute sì presero 1’ incarico' di manifestargli il 
tutto. 'Claudio alla notizia d£ «na tanta igno- 
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mhria in qualche maniera sir scosse dal 
targo , e. si, deg?e dViramaiitinente partire da 
Ostia col deliberato animo di far perire Mes- 
salina insieiu con Silio. La tempesta , che si 
preparava al .ritorno di Claudio a Roma sep- 
jjesi da essi loro nel mentre erano Viel colmò 
delle sfrenatezze- in occasion’ della feSta dèlie 
vendemie che-,sWa l’ impudica dònna celé- 
Lrando in mezzo di una schiera di baccanti.’' 
Seppe ella dunque, che Claudio informa- 
to del tutto ben presto ritornava a Roma per 
mendicare, i supi torti. Entrò allora in se stessa 
còl rammentare i. tratti della sua lubrica dis- 
soluta vita^, e si. ritirò nei giardini dlLùcullò 
donde ' mandò ^i suoi figliuoli Britanico èd t)t- 
lavia all’ incontro deir Iiuperadofe per impig- 
liare la sua clemenza , e v’ intejpó'se ‘anchè la 
Vestale Vibidia. per placarlo. .£ua pòi niònfif- 
ta, sopra un piccolo carro si avviò per incon- 
trare eia lidio ^ ma tutti questi, mezzi furono 
cesi inutili da Narcisso y e gli altri libarti , 
dacché essi impediroùq V Imperadore di ascól- 
tàrla. Fecero nel di lui nome ritirare ’ i, figli*, 
non ebbe luogo la mediazion della Vestale., 
e Narcisso non dando, tempo aflò , stupido Irn- 
perc^ore a poter j forse cambiar ìJea , feceVda 
un .Tribuno assalir l^ssalina^ , che, .slava se- 
duta., a terra nei..giartlini anz'détti passando ìù 
jgr&nde agitazione i tristi monierìti- £ dopp'cTi 
'averla insultat% con mille ingiùffn,,!® ti’aGssè 
con un colpo di spada accanto aéllai 'sua' ma- 
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ire Lepida. Fu. nel tempo istesso posto a du- 
ra morte l’indegno Silio,' una' còn tutta la 
turta degli amanti dell’ empia Messalina. Ed 
ecco il fine di chi ha menata una scellerata 
vita immersa' ne^ viaj‘,“ ed in preda delle sfre- 
nate sue passioni senza .pudore, e senza ve-, 
runa legge. ' . ‘ ’ 

Questo fu dunque il tragico fine di quella 
prostituta', la di cui vita era stata ' una mo- 
struosa catena di colpe. Ella fu uccisa in quei 
stessi giardini , che tolse ali* infelice Asiatico 
dòpo di averlo fatto ingiustamente* morire , 
come , se voluto avesse Iddio vendicar la 
morte di questo probo Senatore con quella 
della sua persecutrice , somigliante 'alla ven- 
’ detta presa in favor di Nabot colla funesta 
morte di Gezabelle restando costei straziata nel 
medesimo luogo , ov’ era la di lui vigna, che 
gli aveva tolta , essendo pur troppo certo, che 
il Cielo, o tosto, o tardi non lascia invendi- 
cate le ingiustizie , e le oppressioni , ehe si 
commettono* 

Claudio poi dichiarò pubblicamente i che 
ei'era* stato sventurato nel maritaggio con Mes- 
salina , onde protestossi , che meli più avrebbe 
preso altre mogli, ma «si scordò ben^tosto di 

S uesta sua deliberazione , lasciandosi sorpren- 
de dai vezzi , e dagli artificj della sua ni- 
pote Agrippina. Costei non cedeva in bellezza 
a qualunque altra si fosse, e Claudio fu vinto 
dalle sue attrattive , e la sposò * precedendo 

• ' /■ lito^ jl . . 
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«iella 'Mauritania Cesoriana , indi detta il régno 
di Fez i‘*e della Trigitaiia ora quel di Ma- 
rocco. ‘ ‘ > n - 

' ' Agrippina -intanfo per -soddisfare al suo 

aniòr proprio , ed alla sua smodata ambizione 
stabili una Colonia nel paese degli Ubj sul 
Reno luogo del suo nascimento , cbe denomi- 
nò Colonia Agrippina oggi la città di Polo- 
nia. Fece richiamar dall’ isola di Corsica An- 
neo Seneca , *ov* era stato da Claudio istesso 
relegato. Gli “procurò a. la dignità di Pretore » 
e lo fece djo , e precettore del suo figlio Ne- 
rone , persuasa , eh’ egli sotto gl’ insegnamerr- 
ti di un tento maestro -verrebbe facilmente ad 


apprendere* f arte diffìcilé di ben regnare ^ 
jgiacchè tutte le sue mire ad altro non tende- 
vano , che al veder un giorno occuparsi dal 
siio figliuolo il Irono dei Cesari , e n* era così 
ardente' il desiderio suo che inteso avendo. da 
un Augure, cbe Nerone ih di lei figlio sareb- 
be stato I mpe radere , ma -che^qùesti. -però fe 
avrebbe data poi la tnorte ella disse — Sia 
il 'Jigliuol mio Imperadore -, e poi mi uccida. 
■' ‘Agrippina nascondeva i suoi disegni', e 
'poneva tutto in opera -per togliere qualunque 
ostacolo all’ innalzamento del figlio. Fece de- 
gradare Geta , *e Crispino Comandanti delle 
'guardie pretoriane ,uperchò ossequiosi , ed af- 
fezionati a* -Britanico. Il suo dispotismo era 
fuor di misura.*' 11 suo 'orgoglio arrivato era 
'ali’ eccelso lino a salire in carro sul Cam|u- 
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doglio., il clié'era w privili^io- T^rh^o.isqk 
tanto all* ordine de* Sacerdoti. Non ^era p\;tntg 
lodevole la sua condotta , mentre se’ 
di Messalina erano pubblici , le palesi 
pina però operava cob modei,**fione » 0 fi serba 
coprendo sotto il velo della virtù , « dell’onor 
re-i suoi nefandi vizj. Qui cominciò Ciarlio, 
sebbene stupido , a mormorare , e -lagnarsi cqL 
suoi amici, dicendo, ch’era stato .troppo ju- 
felice.a cagion. delle sue, mogli. Ch’ei sedotto 
da Agrippina, con. somma ingiusti.^a preferito 
-aveva' ali’ Imperio Sommo al .proprio o^figjli» 
Sritanico, del che molto pentito eresi- Tijr- 
bossi graudemeute Tlmperadrife alla relaziop 
di. questo discorso fatto da Claudio , .e viep- 
più si costernò allorché intese , che < da esso 
'detto erasi di voler ormai .castigare ?la di lei 
ivita , -che indecentemeote menava ; ove fu , 
che 'la medesima pensasse bentosto dà preiveuir 
ogni conseguenza risolvendo di* av.velenar/l’Im- 
peradore. Sul genere di vel^o elbi siette so- 
' spesa soltanto , teme, odo , che, càuouuo .assai 
violento poteva esser .scoperta ,.,econ un qioUo 
lento dubitava di dar^tempo a. Clauclio “nel 
mandar in effetto Je sue minacce, ma in questo 
bivio prese altra via 1* astuta , donna , e, si av- 
valse di- lina compostaipne , che senza rtoglier 
presto la vita * ^toglieva :però Ogni .sentitnéUto 
di spirito , e )di ragione. .Aveva ella degli a- 
mici, dèlia di cui fedeltà nulla poteva. temere. 
Questi mescolarono: iLissleuo preposto già 
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flalla famosa Locusta ih uti • mauicaretfo <li 
funghi , che Cfeudio tanto gradiva ,i de^ quali 
dopo di Vestirsi cibato cadde in una infemutà, 
che nòti dette per altro verun skitonao , che 
poteva far credere esser il di lui male mortale. 
Agrippina intanto lìngendo dèf gran rammari- 
co , Sòflècita mandò a ‘ cercate il sno medico 
Senofonte, il quale di concèrto gK fece pas- 
sare una pènna avvelenata nella gola , e mori 
nell’ istante. Era allora nella sua età di ssesan- 
taqualfro aiuti , e nell’ anno tredicesimo ‘dèi 
suò'*regnò, ise'pnr'pnò dirsi , die abbia re- 
gnalo. Seneca allora volendosi vendicare deli* 
esiliò fattogl* ingiustamelite soffri i-e, lacerò la 

■-■‘ui .1 .• - ; 

_sua memctia con quella satira giunta 'persino 
a ',nòl intitolata : Ludhs de moi'te Claudii 
^aesàHs. E la morte di questo Imperadore 
segui nell’ anno 807 di Roma e 55 anni dopo 
la nascita di Gesù Cristo. “ 

^ Non Vbrréi lasciar sotto*’ silenzio peròi, 
jche Cfaudio''no"il ostante la ‘sua stupidezza, e 
corrotta vita ^ avbVa nel corso del suo regno 
acctesciuta Eomà' di lustro. Egli estese il re- 
cinto della 'città , chiudendovi il monte Aven- 
tino. Costruir fece il Famoso Acqtiidotto noma- 
to l’Arquidotto di Claudio, '-che portava 1’ acqua 
fino alla cima de’ setti monti, il porto d’ Ostia 
che scavar fece in mezzo dell’ arcua , ed il 
'Celebre emissario forato a traverso del mente Sal- 
viate per iscaricare nel Li ri le acque del lago Fu- 
dno. diversi scritti, sebbene guardati da 
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Seneca con dispreizo. Confermo con-cditto 
proibizione fatta da Augusto della superstiziosa 
religion de’ Druidi cosi chiamati da Galli i loj 
To savj. Viveva sotto di esso Imperadore il ce- 
lebre Ascouio Pediano couosciuto per i suoi 
Comenti sopra Cicerone , ed è quello istes^,> 
che viveva ancora, sebbene^ cieco , sotto Ve- 
spasiano, ma diverso da quell’ Asconio Pedi^^ 
fio conosciuto sotto il regno di Augusto, 
r- Agrippina , rea della morte del suo manto 
lecesi vedere abbandonata ad «n profondo do- 
lore , tenevasi Britanico teneramente abbraccia- 
tó ; *e sotto quel falso esteriore -di tenerezza 
nascondevalo nella sua camera per non farlò 
comparire al popolo. Fece ‘^^PPfrtudo pybph- 
ckre , che P Imperadore, andava in^quakhe ma- 
niera’ migliorando , e ciò per. fino al P««tp 
giunse al suo disegno., ed allora furono' * 
suo ordine aperte le porte del palazzo, e Né-^ 
rone accompagnato^ da Burro Comandante delle 
coorti pretoriane uscì nelle strade , circondato 
dalle guardie. Fu condotto al luogo ve sta- 
vano accampate le altre coortv , alle ^uali 
-promise de’ gran, donati vi , e fu salutato Ipl- 
peradore venendo per tale . dal .Sepalo 
.suQ decreto confermato. . j;. , - 
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CAPITOLO V. 

« 

Nerone = V. Imperadore. ’ 

Nerone allorché videsi stabilito sul trono 
in guisa che non aveva di che temere affetta 
un gran rispetto per la memoria di Clau- 
dio. Ordinò de* pomposi funerali , ed egli stes- 
so pronunziò T orazione funebre , cbe per la 
sua energia si conobbe" non poter essere di lui 
parto , ma composta da Seneca ,■ mentre egli 
nella sua infanzia ad altro non applicato erasi 
che alla musica , ed all* arte di guidare i car- 
ri , onde impiegata venne la penna di quel fi- 
losofo ogni volta , che voleva scrivere , o par- 
lare in pubblico. 

Egli quando giunse all’ Imperio non nu- 
merava , che diciassette anni della sfua età , 
ed il suo regno cominciò di ^una maniera, che 
fece credere a’ Romani di veder rinascere quel- 
lo di Augusto. Promise di voler seguire tutte 
le costituzioni dello stato, e si mostrò pruden- 
te , giusto , e liberale , ecceduto avendo ne’ do- 
nativi fatti a soldati. Diminuì le imposizioni 
nelle provincie , e stabilì delle pensioni a’ Se- 
natori. Compariva affabile, compiacente, uma- 
no , e di un cuor sensibile , e dovendo un 
giorno sottoscrivere una sentenza di morte , 
pieno di compassione disse = Piacesse al 
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róne furono felici , 
Saviezza ^ cd equità 
e di Anneo Senecà 
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Cielo , che io non sapessi scrivere: Senti- 
mento nobile , dégno di uii virtuoso regnante 
cui seppe fino ad un certo tempo inspirare il 
suo precettore. Mostrava egli in ogni occasio- 
ne un’ amabile modestia , ed equità , si , che 
Koma considerava nel giovane principe un do- 
no disceso dal Cielo. Ma povera Roma. Ella 
non sapeva quel fiero disastro , che le sovra- 
stava in seguito. 

I primi cinque anni del govenio di Ne-* 
e distinti da una somma 
, frutti di Afranio Burro, 
il primo neir arte milita- 
re famoso , e T altro tanto insigne nelle lettere. 
Ma avevano essi un gran dolore nel veder , •» 
che Agrippina col suo orgoglio , colla sua pe- ’ 
ricolosa politica , e colle sue ingiustizie gua- 
stava le loro lezioni. Ella indipendentemente , 
e con dispotismo operava. Fece barbaramente 
perire Giunio Silano Proconsolo in A«i^ di- 
scenderite 'di Augusto , e promesso sposo di 
Ottavia , e Narcisso il favorito liberto di Clau- 
dio ebbe l’ istessa sorte. 

Spiacendo intanto questo procedimento di 
rippina a Burro , e Seneca , i medesimi 
francamente dissero a Nerone , che il regnare 
apparteneva ad esso , e non già alla sua ma- 
dre , e che poco onore ridondava in lui il 
lasciar le redini del governo assolutamente in 
mani di una donna. £ qui facendo qualche 
impressione nel di lui animo le voci de’ suoi 








prpceUori, cominciò Leutosto a disgustarsi colla 
madie , ed a scuotere il giogo del suo domi- 
nio , e quando intese da lei con molti rim- 
procci rinfacciarsi la sua ingratitudine , di- 
cendogli , che per innalzar lui aveva ingiusta- 
mente pregiudicato il legittimo erpde Britani';- 
co , il medesimo entrando in qualche timore 
scopri allora il suo cattivo animo , che aveva 
dalla natura sortito , ov’ è che quando l’uomo 
trae da questa un cuor vizioso , ed insiem con 
esso nasce il vizio , ogni più saggia edueazio* 
ne allora ed i più forti esempj della virtù non 
giungono a moderarlo , niente polendo pro- 
durre una sementa buttata in un terreno in- 
gombrato di spine, nè quei mali, che nascono 
coll’ uomo possono per verun mezzo sanarsi , 
lo disse lo stesso Seneca , e tanto si avverò in 
questo suo allievo a fronte ile’ savj consigli , 
e continue morali sue lezioni dategli , come si 
vedrà in seguito , e quindi delt’"eg|i il primo 
passo di hai barre fìicendo proditoriamente per 
mezzo di Pollione uonap .senza opof e avvelenar 
r infelice Britanico , il quale fu nella islessa 
notte sepolto come un semplice privato. 

, Privò indi la madre di ogni autorità to- 
gliendole anche le guardie solite tenersi dalle 
mogli , e madri degl’ Iinperadori. Le tolse dip- 
più r appartamento nell’ imperiai palazzo. La 
spogliò in somma di ogni onore , vietandole 
anche il poter essere da chiunque visitata. Ed 
4>cco i primi frutti , cLm cominciò a 
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dita non erano., se non di salire al trono di 
Roma , onde usava tutti gli artificj , ed i suoi 
sediziosi vezzi per attirarsi 1’ animo di Nerone 
e piena di quell’ àdulatrice speranza trovò in 
esso tutte le disposizioni per riuscirvi , men- 
tre in favor degli ambiziosi disegni di questa 
concubina parlavano la" corruzion della mente, 
e del cuore del medesimo , T odio della virtù 
la inclinazione al vizio , e 1’ avversione per la 
sua moglie Ottavia. 

Immerso nei piaceri più infami , non era 
circondato se non da giovani di corrotti co- 
stumi , e da effeminali liberti , i quali altro 
non gl’ inspiravano , che licenze , e disonestà, 
ed i suoi precettori Burro e Seneca con rin- 
crescimento videro , eh’ erano andate a vuoto 
tutte le di loro fatiche , ed inutili le lezioni 
date a quell’ allievo , stante la pravità del di 
lui animo. Ottone , che fu poi Imperadore , 
Petronio , Vattinio , Tigellino , il vii liberto 
Aniceto 1’ empio mijiistro poi del barbaro ma- 
tricidio , entrati erano per strade inique nella 
grazia di Nerone , e questi perfidi scostumati 
uomini divennero i suoi amici , i suoi diretto- 
ri. I nefandi atti poi dell’ esecrabile sua vita , 
che can orror della natura riferisce Svetonio , 
si tralasciano qui di narrare per la dovuta 
onestà della storia. 

Pensò finalmente di sposare Atlèa , ma 
s’ incontravano degli ostacoli in quel matiùmo- 
aio. Trattavasi di sbalzar Ottavia dal trono , 


« collocarvi una concubina, la qual cosa sarebbe 
stata una massima scandalosa ingiustizia , ed 
Oli mostro di novità senza esempio , ebe avreb^ 
be potuto far nascere qualche rivolta nel po* 
polo , e questa considerazione frenò in un cer- 
to modo la sua cieca passione. Ma disgusta- 
tosi indi con Altèa , studiò i mozzi Sabina 
Poppèa per acquistar la grazia , ed il cuor di 
Nerone. Costei era figliuola di Tito Ollio già 
Questore , ed era la di lei madre 'quella fa- 
mosa- Poppèa , che fece tanto strepito sotto 
1’ Impero di Claudio. Fu moglie di Ruffo Cri- 
spino , dal quale ebbe il giovane Crispino , 
che indi fece Nerone gettar nel mare in pre- 
senza sua mentre divertivasi alla pesca. Élla 
fu moglie poi- di Ottone , cui venne dallo 
stesso Nerone rapita. La medesima ricevuti 
aveva tutti i vantaggi, ed i doni della natura, 
tranne quello della verecondia. Era di straordi- 
naria bellezza , che nell’ istante incatenava i 
cuori, concorrendo in essa il brio di una florida 
giovanezza , un aria tenera , e graziosa , ed 
un dolce sedizioso parlare. Non vi volle mol- 
to dunque per innamorar Nerone , e farlo ca- 
dere per lei in una furiosa passione , e quior 
di stabilì di sposarla. . 

Per facilitarsene il possesso intanto sbalzò 
il di lei marito Ottone in Ispagna , e gli dette 
ii governo della Lusitania , oggi il Portogallo, 
ed. allora si abbandonò totalmente alla nuova 
conquista , e l’ eccessivo di lui amore fece 




credete tutb possibile all’ ambiziosa Poppèa , 
ónde cominciò a stimolarlo a ripudiare Otta- 
via. Lo inaspriva ancora contro la sua ‘madre 
Agrippina , la quale vivamente prendeva .gli 
interèssi di Ottavia , e tutto metteva in opera 
per ripigliare sopra il suo figliuolo il primiero 
dominio. Studiò tutti i mezzi per far cancel- 
lare dall’ animo di Nerone 1’ amor per Poppèa 
e perchè potess’ ella comandare , ed alimen- 
tare la sua ambizione , sconciamente opponeva 
ai vezzi di quella dama tutto ciò , che aveva 
d’ incentivo , formando 1’ abominevole disegno 
di far nascere nel di lui pravo animo senti- 
menti nefandi , con fargli senza pudore delle 
seducenti proposizioni , onde nacquero quellé 
conseguenze , che per le leggi della modestia 
più dalla penna , che dalla lingua tacer si de- 
vono. 

Non trasse però Agrippina dall’infame suo 
delitto profitto alcuno , mentre quel mostro 
della terra annojatosi indi della madre abban* 
donolla nei suoi dolorosi tormenti di gelosia ^ 
e tornò nelle braccia della sua druda Poppèa, 
la quale usando tutta la sua arte , altro non 
fece , che sdegnarlo contro la medesima , di- 
cendogli , che dalla sua smisurata àmbizionè 
tutto doveva temere , e tanto seppe suggerir- 
gli col favore anche de’ suoi amici , che Ne- 
rone prestando fede a quanto se gli dava a 
credere , risolvette di dar la morte a colei , 
dalla quale ricevuta aveva la vita , e V Impa- 
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rio. Tentò più volte di avvelenarla , e Spe- 
cialmente in un convito dato a tal fine , ma 
non gli riuscì , mentre Agrippina temendò le 
insjdie del suo figliuolo stava su tal preven- 
zione con molta riserva. Usò altri tentativi , 
che qui si tralasciano , ma furono tutti inuti- 
li. Nerone però ad ogni costo deciso erasi di 
far perire la madre , e T empio Aniceto ne fu 
r infame strornento. Questo circondar fece dalle 
sue genti la di lei casa poco distante da Baja 
ov’ erasi ricoverata passando con dura forza a 
nuoto quel tratto di mare , in cui videsi per 
via di tradimento naufragata , e stando ella 
nella sua camera , le comparve l’ infame mini- 
stro davanti con due ufliziali marittimi. A 
nulla montarono tutte le sue parole per inte- 
nerirli , mentre i duri sicarj circondato avendo 
il letto , su cui giaceva , uno di quei ufHziali 
le scaricò un colpo di bastone sulla testa , e 
dopo di lui Sguainò 1’ altro la spada per ucci- 
derla. Agrippina conoscendo allora , che Ne- 
rone era T autore della sua morte presentò agli 
assassini il suo seno , dicendo loro. Questa 
parte del mio corpo ferite , ella lo ha meri- 
tato per aver portato , e data la vita ad un 
mostro , e nel profferir queste parole spirò sotto 
i replicati colpi , che le diedero. 

. Ed ecco il tragico fine della Imperadrice 
Agrippina in seguito de' suoi enormi delitti. 
Ecco i frutti y che si ritraggono dall’ opprime- 
re per via di colpe , e d’ infamie la giustìzia. 
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golpe , ed infamie , che talora il Cielo non 
tarda molto a punire. 

Qui però non si fermò la crudeltà di Ne- 
rone. Egli dopo di aver falla privar di vita 
la madre , le fece una ingiuria più orribile 
della morte istessa. Ebbe la detestabile curio- 
sità di brutalmente vedere il di lei corpo da 
tanti colpi trafitto , ed a tale spietata vista 
n esultò il suo perfido cuore. Perdette indi 
però lo scellerato matricida al barbaro suo de- 
litto ogni pace. Egli , secondo Tacito , e Dio- 
ne , fu assalito da divoratori rimorsi , che gli 
laceravano lo spirito. Aveva sempre innanzi 
agli occhi r ijnmagine della sua madre coperta 
di sangue , e pareva , che P ombra della me- 
desima lo perseguitasse in ogni luogo. Sem- 
bravagli di aver sempre ai suoi fianrhi le furie 
pronte a sacrificarlo alle di lei ceneri. Si na- 
scondeva , cercava i luoghi più rimoti , ed 
oscuri , ed appena , eh’ erasi in quelli innol- 
trato , spaventato fuggiva , cd altro per la 
giustìzia del Cielo non se gl' inspirava, se non 
terrore , e disperazione estrema. 

Nel settimo anno del suo regno fu spe- 
dito contro i Bretoni nuovamente ribellatisi 
Svetonio Paolino , che s’ impadronì dell’ isola 
di Anglesejr sulla casta settentrionale del pae- 
se di Galles , da cui non è separata ^ che da 
piccolo stretto abitato da popolo barbaro , e 
feroce , ove ritiravansi tutti coloro , che scuoter 
volevano il giogo do’ Romani , e dacché vi-* 
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doro il nemico sulle mosse di scen dere nelte 
di loro isola si coprì la spiaggia di un immen- 
so numero di gente. Le donne scarmigliate 
con tizzoni accesi nelle mani sembravano tante 
furie. Queste coi di loro grida , che assorda- 
vano r aria pronunziavano di una spaventevol 
maniera delle più orribili imprecazioni. I Ro- 
mani eransi. dapprincipio intimoriti alla vista di 
un’ infinità di popolo tutto furore , ma animati 
dal lor Generale entrano nell’ acqua , guada- 
gnano la terra, e tutti lùggo no. Mettono fuoco 
ai boschi sacri , nei quali i Druidi facevano 
barbaramente sacrificare gli uomini alle di loro 
deità , e pongono nell’ isola una forte guarni- 
gione. Ma congiurati allora tutt’ i Bretoni in- 
siem cogl’ Jceni , perchè taluni Centurioni ro- 
mani avevano fatta battere da schiavi la loro 
Regina Budicea , e violate innoltre le sue fi- 
gliuole , initati dal grave affronto recatosi alla 
famiglia reale presero furiosamente le armi. I 
vicini sieguono il lor esempio , e tutti gli abi- 
tanti nell’ isola profittando della occasione si 
uniscono , formando il numero di cento venti- 
mila uomini. Qui seguì una considerevr le stra- 
ge de’ Romani restandone un immenso numero 
ucciso. Svelonio indi colla sua truppa rimasta 
e con altro soccorso mandatogli presentò la 
battaglia ai barbari , i quali marciavano sotto . 
la condotta di Budicea , che qual prode guer- 
riero montata cou marziale fierezza su di un 
carro andava di fila in fila iocoraggìaudo i 
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soldati , e fecendo ad essi' presente la giustizia 
della lor causa , e rii’ ella non couiLatteva per 
un regno , ma come una regina , che vendi- 
car volevasi di esser stata .tj attata da schiava , 
e punire nel tempo islesso i violatori delle sue 
caste figliuole , ma dopo un ostinato combat- 
timento per lungo tempo dubbioso furono alla 
fine interamente sconfitti. Biidicea non volle 
sopravvivere alla sua sventura , e si avvelenò 
da se stessa. 

Nerone poco interessato di quanto segui- 
va , viveva immerso nelle sue dissolutezze , e 
crudeltà. Cadde in sospetto di aver fatto av- 
velenare Burro , e Seneca vedendosi quasi di- 
sprezzato , e scorgendo , che la di lui vita era 
poco sicura , dimandò all’ Imperadore il per- 
messo di ritirarsi , ma questo non gli si volle 
da esso accordare , mostrandogli dell’ affetto , 
e gratitudine , e promettendogli , che non gli 
avrebbe fatto giammai verun male. Seneca però 
poca fede prestando a suoi detti , cambiò la 
sua maniera di vivere. Si segregò dalla socie-< 
tà , e stavdsene nella sua solitudine. Non ci- 
bavasi , che di pane , e qualche frutto dubi- 
tando sempre di un veleno. In questo anno 
fece il crudele miseramente . morire Rubellio 
Plauto , e Fallante , il primo perchè era della 
famiglia de’ Giulj , ed il secondo perchè era 
molto dovizioso, per avvalersi delle sue ric- 
eliezze. £ fece morire innoltre Domi zia sua zia 
per impossessarsi delle sue ameite tetre. 


Ammaliato egli intanto dalla perfida Pop* 
pèa ripudiò l’ infelice Ottavia , e la prese per 
moglie , e perchè mormora vasi fortemente in 
Roma per r oltraggio ricevuto quella yirtuosa 
principessa tanto dal popolo amata per le sue 
rare qualità , le fece mputare per mezzo di 
quell' infame Aniceto un- delitto di adulterio , 
e quindi fu relegata nell’ isola Pandattorìa , 
ed in quel luogo di esilio fu condotta con 
tanti insulti , ed i più barbari trattamenti , 
come se fosse stata una vile schiava, e la fec- 
cfa del volgo. Circondata da Centurioni , e 
soldati provò per la libertà data loro dall' inu- 
mano principe quella sventurata vittima ogni 
atto di crudeltà. Era però lei presaga dell’ul- 
tima sua disgrazia , e sembravaK'; il doversele 
a momenti iotimare il decreto della sua morte, 
ma non aveva il coraggio di generosamente 
darsela da Se , e rinunziare ad una iufehce 
vita piena di tormenti , ed amarezze. 

In fatti non tardò molto , e le fu avvisa- 
to di doversi preparare a morire. Non pnò 
dirsi in quali smanie , in quali angoscie , e 
dolore cadile a tale annunzio 1' innocente prin- 
cipessa. Piangeva , strappavasi i capelli , di- 
mandava pietà. Chiamava in suo seccorso lo 
spirito di Germanico , da coi discendeva , e 
quello dell’ Imperador suo padre. Invocò l'om- 
bra di Agrippina , ma le di lei lagrime , i 
gemiti suoi a nulla moutarono. Quei spietati 
ministri empi esecutori delle crudeltà di Ne- 
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fone la legarono, ed indi le aprirono crudel- 
mente le vene. E perchè il sangue ritenuto 
dal timor della morte non usciva se non len- 
tamente , la buttarono in un bagno , ed ivi 
la sofibcarono , e con essa la bellezza , e le 
sublimi doti delia più saggia , ed onesta di 
tutte le Imperadrici, che mai uscite fossero 
dal sangue de’ Cesari. 

Non fu- contenta però la superba infame 
Poppèa di aver fatta sacrifìcar quella vittima 
illustre. Volle dippiù , che se le fosse recato 
il di lei capo , ed un oggetto di compassione, 
qual era quello , fu per essa un dolce spetta- 
colo , e Roma vide allora traile mani di una 
prostituta la testa delia più onorata principessa 
di cui mai sìa stato fregiato l’ Imperio. 

Non può narrarsi poi 1’ eccessivo lusso , 
e la vanità dell’ oi^ogliosa donna. Le spese , 
secondo Plinio , erano immense nelle varietà 
de’ ricchi abiti , che vestiva , e delle preziose 
gemme , di cui andava adornata. Le mute , 
che tiravano la sua dorata lettiga andavano 
guarnite di oro , e la corte , che 1’ accompa- 
gnava era splendidamente vestita. Ella vana 
all’ eccesso di sua bellezza prevedendo con ram- 
marico , che questa doveva declinare un giorno 
attente le fatali leggi del tempo , faceva con 
molta attenzione nodrire 5oo asine di fresco 
partorite, e tn^kvasi ogni giorno nel bagno 
del di loro latte , pretendendo scioccamente, 
che quella sorta di bagno dovesse conservar 
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netta la pelle del suo c(»po , e preseTvarlor 
dalle rughe. £ così in qualunque luogo ella 
' portavasi , vedovasi seguita da cptell’ immenso 
ridicolo stuolo di animali , ignorando incau» 
ta che la suo molle vita tanto da essa carez> 
*ata doveva tra poco miseramente Unire. 

Il dottor delle Genti S. Paolo , siccomis^ 
riferisce S. Giancrisostomo , procurò di con-* 
vertice alla fede di Gesù Cristo la donna del 
mondo , tentando di farle abbandonare quella 
licenziosa dissoluta vita. Non può negarsi > 
ch’egli contratto aveva dell’amicizia nella cor* 
te di Nerone , come rilevasi dalla sua lettera 
a quei di Filippi , e che aveva conosciuto Se- 
neca , onde per mezzo di quegli amici ebbe 
r occasione di parlare a Poppèa. Egli reputato 
era cittadino romano , per ragion della citta- 
dinanza accordatasi al pad^'e , ed a’ suoi figli 
ancora , per cui liberato venne una volta dalle 
])attiturc , alle quali era stato condannato nei 
steccati della Torre Antonia. Fecedunque.cbia- 
ramente conoscere a quella Imperadrice i di- 
sordini della passata sua vita , e profittando 
ideila di lei disposizione in ascoltarlo, la istruì 
de’ misteri ' della religione di Gesù Cristo , 
^ esortandola ad abbracciarne le massime , e di 
seguirne la pratica. L’ ammonizione degna di 
■ quell’ Apostolo tanto zelante per la gloria del 
Signore mosse Poppèa , ed oj>erò in essa del 
, cambiamento. Questo però nou potè star na- 
scosto a Nerone , il quale avvisatp , che da 
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5. Paolo se le damano spèiso quelle austere 
lezioni, lezioni, che P avevano in qualche ma- 
niera resa modesta , e ritenuta , egli non ascol- 
tando ne’ primi suoi violenti moti , che le voci 
del suo furore , fece arrestare 1’ Àpostfdo , 
chiamandolo corruttore , reo , e scellerato , e 
quindi carico di catene cOndnar lo lece in una 
orrenda prigione , cliiatnata carcere Tutliana 
appiè del Campidoglio , che Ifieh da Sallustio 
descritta , come un luogo orribile , non sola- 
mente per la sua oscurità , ma benandic per 
il gran fetore , che ivi sofTiivasi* Colà ebbe 
per compagno di sue catene 'il Principe degli 
Apostoli S. Pietro , e loro fu assegnato un 
gran numero di soldati , i quali non potendo 
resistere alle parole di vita eterna , che usci- 
vano dalla bocca di quei due Santi « si det- 
tero nelle mani de’ medesimi , volendo ab- 
bracciar la religion cristiana , ed esser battez- 
zati , ma eravi la diflìcoltà per la mancanza 
deU' acqua. Il Signore Iddio però , che allo 
preghiere del Condottièro degli Ebrei apri U 
^ aeoo alle selci , e scaturir ne fece delie abbon- 
llanti sorgenti , a quelle degli Àpostoli fece 
zampillare un duro sasso , che stava in mezzo 
del carcere , e 'furono tutti quei custodi rige- 
Barati alla grazia. Questi essendo stati pochi 
gftjfni dopo accusali di novità nella lor reli- 
gioue furono condannati a morte , e corsero 
generofiaraenté al martirio. S. Paolo venne fuo- 
rr città decapitato , e fu nell’ is lesso giar- 
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no posto in croce S. Pietro , il ({nf^e , critiU* 
si ha dalla tradizione ^ fu , giusta la preghie- 
ra fattane a carnefici, crocifisso col capo ili 
giù , giudicandosi indegno di un supplicio si- 
mile a quello de^ Figliuol di Dio. 

Poppèa prese nuovamente per la violenza 
del cattivo abito la strada del vizio « giacché 
la catena de’-vizj resa forte da un lungo uso 
difficilmente si spezza , e Nerone continuava a 
bruttarsi delle più enormi , e vergognose col- 
pe , cui accoppiando le inaudite sue barbarie 
divenne ài) flagello di Roma, e la peste della 
Repubblica. 

Egli dopo di esser stato inumano contro 
i cittadini di Roma volle ancia’ esserlo contro 
la stessa Roma sua patria. Terminato un sin- 
golare convito , la di cui descrizione non è 
dall’ onestà permessa , fece mettere il fuoco 
in varj rioni della città , e si videro allora con 
tant’ orrore rovinare gli edificj , i templi, ed 
i palagi da un terribile incendio. Il medesimo 
intanto dall’ eminenza di una torre cantava al 
suono della sua lira un poema da lui compo- 
sto sull’incendio di Troja , e .guardava con 
occhio ilare quella tragica funesta scena, dan- 
do ordine di non potersi da alcuno procurar 
di estinguerne le voraci fiamme , che distriig- 
gevano l’alma città. L’incendio durò seigior- 
ni iutièri. Consumò il famoso temnio della 
dea Vesta , e molti sontuosi edificj. Ridasi 
totalmente in cenere ti^ quartieri di Roma, 
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non restando , che poche case deffli altri sette, 
e vi fu in quella occasione un saccheggio ge- 
nerale di mercanzie , danaro , e di ogni altra 
cosa preziosa. 

Indi per colmo della sua iniquità si ^ ri- 
volse l’empio contro i Cristiani, ,il numero 
de’ quali erasi di gran lunga moltiplicato in 
quella Metropoli , accusandoli come autori 
dell’ incendio , ed allora , eh’ era 1’ anno unde- 
cimo del suo regno cominciò la fiera perse- 
cuzion de’ medesimi , e quella inaudita crur 
deità inventata contro I’ innocenza ; crudeltà 
fortunata per altro , che fece entrare nel Cielo 
un infinito numero di martiri. 

Quali inusitati tormenti non ebbero essi 
a soffrire ! Parte furono fatti divorar dalle fie- 
re , altri furon crocifissi , ed altri coperti di 
materia combustibilr venivano bruciati vivi , e 
servivano come fanali lungo le strade per far 
lume a chi passava , ed egli l’ inumano giran- 
do su di un carro per di là , godeva a quel- 
l’ orrendo spettacolo , e compiacevasi in sentir 
quelle strida , e quei flebili lamenti , che im- 
pietosivano anche i macigni. 

Dietro all’ accennato disastro cagionatosi 
da Nerone , ed all’ enorme scialacquo, che fa- 
ceva nell’ ammiserire le provincie intiere , vi- 
desi sorta una cougiura dei principali della 
Repubblica , de’ quali Cajo Pisene era capo.. 
Ma questa £u scoperta nei momento , in cui 
doveva mandarsi in efietto , e si apri un fa- 
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nesto teatrn allora di calamità , e di strage; 
Si riempì Roma di sangue , andando confuà 
Ilei ca>;tigo COI colpevoli tanti innocenti. Il fa- 
moso Lucano vi fu aneli’ esso inviluppato. Si- 
leno Veta fu con tutta la sua famigUa sacrìfi- 
catQ. Aoneo MelJa , il Senatore Petto , e Tot- 
timo Cprbolone , in cui scolpita era i’ imma- 
gine della virtù > e che aveva resi tanti ser- 
vizj all’ Imperio. Cajo Petronio ebbe l’ istessa 
sorte y el un infinito numero di altri del pri- 
mo ordine accrebbero le vittime da quel ti- 
ranno' verificate. Tra queste andò compre.so 
benaoco Y illustre Seneca , al di cui arbitrio fu 
rimessa la elezion di sua morte. Egli con fi- 
losofica indiiFerenza ne ricevette la sentenza , e 
mostrò col fatto quel Non aegere ferenda 
unirai , et corporis separatio , che scritto 
aveva nella sua morale. Quindi si licenziò dai 
suoi amici , e fece aprirsi le vene in un ba- 
gno , e la fida sua moglie Pompea Paolina ^ 
volendo morir con lui fecesi svenare anch’essa. 

Il furore , cui era trasportato Nerone, e 
la sua crudeltà giunsero ad eccesso tale , die 
non la perdonò neppure a Poppèa da lui fin 
a quel punto idolatrata. Ella volendo , sebbe- 
ne dolcemente , motteggiarlo , perché talora 
da cocchiqro guidava i carri , ne ricevette bru- 
talmente un calcio nel ventre, e mori sull’istan- 
te , essendo gravida. Ed ecco che per giusto 
giudizio del Cielo quella istessa*- mano , che 
ella aveva fatta imbrattare nel sangue della pi’U- 
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pria madre , e della innocente moglie , divéA- 
ne poi il carnefice suo , e quella smodata va- 
nità figlia del tempo pria del tempo svanì. 

Ebbe qualche rimorso il barbaro Nerone 
nell’ aver uccisa Poppèa , per cui fece imbal- 
samare il suo corpo , e portarlo nel sepolcro 
de’ Cesari. Plinio riferisce, ch’egli fece bru- 
ciare nei di lei funerali tanti profumi al dip- 
più di quei , che 1’ Arabia felice produce in 
un anno. E come se avesse voluto indenniz- 
zarla della morte cagionatale, fece della sua 
moglie , della dissoluta Poppèa una Dea , e le 
fè decretare indi gli onori soliti rendersi- alle 
lor divinità. ' 

Rivolse poco dopo gli occhi 1’ incostante 
principe ad Antonia sorella della sua prima 
moglie , ma questa lungi dall’ ambizione non 
lasciò farsi sedurre, dallo splendore del trono , 
sapendo ella bene , che la speciosità dell’uma- 
na grandezea è un velo fatale , che nasconde 
a’ nostri occhi le amarezze , ed i pericoli , che 
la circondano. Sapeva ella quanto era accaduto 
ad Ottavia , e Poppèa , e giudicò , che , at- 
tento il di lui ferino animo una simil sort^ at- 
tender doveva aneli’ essa. Quindi costantemente 
ricusò di unirsi ad un uomo , presso del qua-* 
le niuno era sicuro. Ma questo rifiuto costò 
ad Antonia la vita , mentre Nerone , che sde- 
gnava di ritrovar resistenza a’ suoi piaceri, per 
vendicarsi l’accusò di aver ella cattive inteii- 
2 ÌOOÌ contro i’ Imperio ed in forza di tale aC;* 
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sì ribellarono , e presero la risoluzione di li- 
berarsi da un giogo co 1 odioso , e tirannico. 
Vitidice governatore della Gallia Celtica fu il 
primo , die si dichiarò contro Nerone , e scris- 
se a Galba , ’ che comandava P armata in Ispa- 
gna , perchè ormai preso avesse le parti del 
genere umano contro un mostro nato alla sua 
distruzione. E questo insieme ad Ottone go- 
vernatore del Portogallo seguì ì’ esempio di 
"Vindice. I Romani colla brama di sottrarsi al 
dominio di un principe resosi odioso a tutta la 
terra per i suoi delitti , giudicando di esser 
ormai una follia il rispettar la vita di un ti- 
ranno , che tutto giorno spaigeva il sangue 
de’ suoi sudditi senza ragione alcuna , si uniro- 
no aneli’ essi. Asiatico , Flavio , e Rufino, che 
comandavano una parte delle truppe nelle Gal- 
lie furono del parlilo di Vindice , e questo 
videsi ben presto alla testa di centomila uo- 
mini sotto r armi , e quindi acclamato venne 
Galba Imperadore. 

Giunto tutto ciò a notizia di Nerone, dà 
può dire in quali furie ei montasse , lacc-rò 
le sue vesti , si percosse il capo , e diede m 
altri simili eccessi. Pose la taglia di dieci mi- 
lioni di sesterzi sopra il capo di Vindice, c 
costui avendolo saputo , generosamente disse * 
che chiunque portato gli avesse quello di Ne- 
rone . egli nel cambio gli avrebbe dato il suo. 
Arrestò tutti i domestici di Galba , e come 
non era capace , che di stravaganti , e furioiìi 
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disegni formò quell® di far uccidere tutti i go^ 
Tema tori delle provincie , e tutti i Generali 
deli’ esercito , come nemici della Repubblica. 
Disegnò di far perire tutti gli esiliati temeu- 
do , ‘ che si unissero a’ ribelli , e di far morire 
tutti i Galli, eh’ erano in Roma. Meditò di 
avvelenare il Senato intero in un convito 
d' incendiar Roma per la seconda volta , ed in 
fine di lasciar correre in libertà tutte le fiere 
riserbate per i spettacoli a far strage del po- 
polo. Resta , che con decreto del Senato fu 
confermito Galba Imperadore , e dichiarato 
egli nemico della Repubblica , venendo con- 
dannato a quella morte , che dicevasi Moie 
Mcijorum. 

A questa novella Nerone furibondo alzasi 
dalla mensa , e la rovescia , gettando a terra 
tutti quei preziosi vasi , che 1* adornavano , 
cerca il veleno , eh’ ei conservava in un va- 
setto d’ oro , e ritirasi nei giardini Serviliani 
ma svegliatosi verso la metà della no tte seppe, 
che la guardia ordinaria «rasi ritirata , e che 
ponevasi a sacco il suo palazzo. Esce di fretta 
cercando i suoi amici , e qualche asilo per se, 
temendo in ogni passo di esser ridotto in bra- 
ni dal popolo. Ed ecco quell’ Imperadore si 
polente , e terribile ridotto uno schiavo fug- 
'gilivo , che cerca un nascondiglio per sottrarsi 
al castigo. Umiliante emblema della 'fugace 
durata dell’ usurpazione , e deli’ empietà , non 
potendo esser giammai solido il trono , quando 
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^on è legittimo. Ninno intanto lo accoglie , 
ciascun lo disprezza , onde ridotto alla di^pe- 
razione torna indietro. Incontra il gladiatore 
Spicilio ) e lo prega a dargli la morte. Questi 
si nega. E come ! esclamò, non h,o un ami- 
co , che mi salvi , e neppur un nein co, che 
mi tolga, la viia\ Corre forsennato per le stra-. 
de pensando di ricoverarsi in un luogo rimoto' 
per ripigliar T abbattuto spirito , ma per pre- 
sagio del suo infelice fine , e della giusta col- 
lera rii Dio fu con terrore sospreso da un fiero 
tremuoto , e la terra non potendo più soste- 
nerla vacillava sotto de’ suoi piedi. Vide noi 
tempo istesso un gran baleno, che lo atterri, 
ed i folgori del Cielo forieri dell’ ira sua gli 
fiammeggiavano in faccia , credendo egli allora, 
che le anime di coloro , che aveva fatto cru- 
delmente morire venissero tutte insieme a lan- 
ciarsi contro di esso , e quindi timido , e spa- 
ventato s’ involve in un roveto di spine. Il tra- 
pazzo , ed il timore reso lo aveva sitibondo 
all’ estremo , onde prese nel concavo della sua 
mano dell’ acqua in un pantano , cd esclaman- 
do disse. Questi sono ora i liquori di Nerone. 
Ecco dunque l’infelice stato , in cui per la 
colpa cade miseramente 1’ uomo. Egli per la 
colpa formasi una catena di mali , e diviene 
il fiero càrnefice di se stesso. . 

Il senato intanto avendo saputa la di lui 
assenza , mandò da tutte le parti ordini per 
arrestarlo. Un domestico del liberto Faone glie 


nc recò P annunzio , mà lo trovb dispostogli 
morire, mandando fuori de’ gemiti , e de’ pro- 
fondi sospiri. Dimandò egli poi . che significar 
volesse nel decreto del Senato More Majorum^ 
e qual genere di supplizio vi fosse inteso, e 
gli fu detto , eh’ era il doversi pubblicamente 
strascinare il reo del tutto nudo , 1’ avere il 
capo confitto ad un patibolo, coll’ esservi bat- 
tuto fino alla morte , 1’ esser precipitato dal 
Cinipi loglio , e tirato poi con un uncino get- 
tarsi nel Tevere. Questa terribil spiega gli ca- 
gionò tant’ orrore , che sfoderò subito un pu- 
gnile per uccidersi, ma raiacandogli il corag- 
gio rinfacciava a se stesso la sua viltà , la de- 
bolezza sua. Intese intanto uno strepito di ca- 
valli , e che gli uffiziali frettolosamente di- 
mandavano di lui. E' finita dunque , ei disse, 
e s’ immerse in quel punto il pugnale nel pet- 
to. Gettò indi un urlo treinendo fissando nu 
orribile sguardo sul Centurione , che se gli era 
appressato , e traila sua disperazione esalò quel- 
1' anima nera tenendo il suo sguardo sempre 
fisso , e minaccevole sul vqUo dei Centurione 
fino all’ ultimo respiro. 

Questo tragico funesto fine spettava all’uo- 
mo del peccato detestato , ed abborrito da tut- 
to l’universo , la di cui mirtc per vedersi poi 
quanto sia stata più orribile , e spaventevole 
potrà leggersi la descrizione dettaglia tameute 
lattane dal Baronio. 

Tutto Iddio r alto motor de’ secoli soffre 



nell’ uomo, e perdona , ma agli orriLili ecces- 
si deli’ empietà si sdegna in fine , spinge il 
fugace tempo , e ne’ suoi \orlici involve , e 
distrugge il figlio della polvere. Non mira egli 
dunque con occhio indilieronte , così il vizio , 
che la virtù. Non è desso una Divinità indo- 
lente , ed insensibile , come si è da taluni 
stolli ciecamente preteso, assunto questo total- 
mente contrario alla ragione. Uno spirito in- 
creato infinitamente perfetto , che giudica esser 
degno di lui l’ aver creato il mondo , e nel 
mondo delle sostanze intelligenti , e libere non 
può indi il medesimo abbandonare 1’ opera sua 
come se indegna fosse d’ esser uscita dalle sue 
mani. Uno spirito infinitamente giusto lasciar 
non puote di punire il vizio , e nel tempo istes- 
so premiar la virtù. 

Regnò dunque l’infame Imperadore circa 
i 3 anni, e morì nella sua età di anni 3 a. 821 
della fondazione di Roma , ed anni 69 dalla 
nascita del nostro Redentore. 

Messalina , era entrata in molta grazia di 
Ottone , e lusingavasi di risalir sul trono , ma 
colla di lui morte seguita poi restarono i suoi 
pensieri’ delusi , e quindi si risolvette di darsi 
allo studio delle lettere , e della eloquenza. 
Ne dette indi le prove con molte sue ora- 
zioni piene di tanta ertidizione , ed eleganza , 
che svegliarono la gelosia dei p.iù famosi Ora- 
tori , ea in questa nobile occupazione passò 
tutto il rimanente de’ suoi giorni. 

Tom, II. lai 
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CAPITOLO VI. 

Dalia morte di Nerone fino a quella 
di yUellio. 


Galha — Imperadore. * 

Chi può narrare P allegrezza , ed il giu- 
bilo de* Romani, allorché intese la morte di 
I?erone. Correvano essi per le strade esultan- 
do , ed abbracciandosi 1’ un coll’ altro quasi 
senza conoscersi per aver assicurate le loro vi- 
te. Furono abbattute , ed infrante le di lui 
statue , ed il popolo di proprio moto uccise 
taluni , oh’ erano stati empj esecutori delle sue 
crudeltà. E tutti ad una voce proclamarono 
Servio Sulpizio Galba Imperadore , benché lon- 
tano , avendo una grande opinione della sua. 
grande opinione della sua saviezza , e del suoi 
valore. 

La stirpe de’ Cesari era finita in Nerone, 
pia tutti gl’ Imperadori in seguito presero il 
nome di Cesare. Esso era delle più antiche , 
ed illustri famiglie romane , e vantava , secon- 
do Svetonio , una parentela colla Imperadrice 
Livia , che promosso lo aveva a molte cariche. 
Egli aveva avuta per moglie Lepida una delle 
più sagge , e virtuose matrone , e vivevano 
i due sposi in una perfetta armonia. Galbtt 
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amava iti guisa , cke morta Lepida , ed ia 
seguito I due suoi figli unii non volle conosce- 
re più altre domne. Disgustò intanto T animo 
de^'^omani la sua somma avarizia > ed inasprì 
i soldati nell’ aver loro negata quella •ricom- 
pensa corrispondente al servizio prestato. Non 
era riguard;ito molto dalle coorti pretoriane , 
e taluni uffiziali di quel corpo si licenziarono 
da se. Quello poi , che maggiormente lo scre- 
ditò , fu il vederlo regolare da tre suoi favori* 
ti ; cioè Tito, Cornelio, e Marziano, uomini , 
ne’ quali concorreva ogni sorta di vizio , e 
quindi niente facendo Galbj lungi dal consi- 
glio di costoro , erasì la sua maniera di ope- 
rare resa molto odiosa , mentre senza udire 
condannava persone innocenti , e di rango di- 
stinto , e perdonava talora i colpevoli, dipen- 
dendo tutto dai consigli degli accennati suoi 
ministri. Giunse poi alla viltà di far restituire 
tutti quei donativi, e quelle somme, che Ne- 
rone nel tempo del suo regno aveva distribui- 
te a diversi , e le a^ppropriò a se, cosa , che 
eccitò il livore , e 1’ odio di coloro, i quali co- 
minciarono altamente a mormorare. Fece ri. 
cercare fin nella Grecia quel , che Neroné 
aveva dato alla Sacerdotessa di Oeljo , ed ai 
giudici àe giuochi Olimpici. Aloto , e Tigel- 
lino i due infami stromenti delle ingiustizie « 
e crudeltà di Nerone furono , medianti grosse 
somme di danaro assoluti dai loro enormi de-* 
ri'- . . 
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litti a fronte delle 'istanze del popolo, che ne 
chiedeva il castigo. 

Nacque dunque sotto questo governo un ! 
mal contento generale , e si ricusò di rinno- 
vare il* giuramento di fedeltà solito darsi nel 
primo giorno di Gennajo. Cominciarono « for- 
marsi delle fazioni , e la prima a sorgere fu 
quella delle legioni nella Germania Superiore 
comandate da Rufo Virginio. E le truppe della 
inferiore volevano per Imperadore Vitellio il 
lor Generale. Galba non ignaro di tutto ciò 
vide , che le cose stavano in mal partito , e 
si risolvette di eleggere , e nominare un suc- 
cessore. Qui i suoi favoriti , che seppero il 
disegno , ciascuno entrò nell’ impegno di far 
sortire quello , che convenisse ai rispettivi par- 
ticolari interessi. Ottone fece tutti i suoi ma- 
neggi per giugnerne all’ adozione , facendo 
rammentare a Galba , di’ egli era stato il pri- 
mo ad andar in suo soccorso in Jspagna senza 
temere quanto gli poteva accadere per lo sde- 
gno di Nerone. Gli’ egli aveva con se in allo- 
ra tutte le coorti pretoriane , ed urbane , ed ! 
altro , che seppe dire , ma si determinò l’Im- 
peradore a favore di Risone Luciano , in cui 
credeva tutte le qualità , che si richiedevano 
per ben reggere un governo. ^Gli fece dunque 
^una lunga esortazione, ed indi lo condusse ài 
'Campo con tutta la pompa , eh’ esigeva da ce- 
rimonia , ed alla presenza delle truppe Io adot- 
to , secondo l ordinaria maniera) facendo loro 
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un grave discorso , ed inculcandoli a ricono- 
scerlo per suo successore , ma questo discorso 
fu con molta freddezza ascoltato , e quello 
che fece poi al Senato fu similmente accolto, 
Galba intanto con quest’ adozione credeva 
di aver assicurata la sua vita , e di ripigliare 
la sua autorità. Ottone però , che restò defrau- 
dato delle sue speranze adoperò tutti i mezzi 
per giugnere al suo intento. Egli scorgeva , 
che i soldati avevano della propensione per 
lui. e deir avversione per Galba , e profittan- 
do di questa occasione , seppe per mezzo di 
danaro , e di promesse tirare a se i pretoria- 
ni , ed unitosi a taluni uffiziali mal contenti 
per esser stati dimessi , suscitò una congiura'. 
Tutto era disposto per T esecuzione , ed in- 
tanto Ottone rammentando in pubblico la stu- 
pidezza del vecchio Imperadore Galba , la sua 
sordida avarizia , le ingiustizie sue , fu con- 
cordemente acclamato . Imperadore , e Galba , 
che alla voce sparsasi di quella sollevazione 
erasi portato nel campo per acchetare il tu- 
multo , restò miseramente ucciso. Gli fu tron- 
cato il capo , e portato sulla punta di una 
lancia ad Ottone- II corpo restò per molto 
tempo esposto nelle strade , ed appena lice- 
vette la sepoltura da un suo schiavo. Egb' per 
altro non aveva nè vizj , nè virtù. Risparmia- 
va all’ estremo i suoi averi. Era di uno spiri- 
to debole, e buono talora contro i cattivi per 
Bon aver il discernimento di conoscerli , dò 


forza dì punirli. Regnò sette mesi , e 
nell’ età di anni. La sua morte accelerò il 
giusto castigo dei tre suoi favoriti. Tito , Cor- 
nelio , e Marziano , e l’ innocente Risone fi- 
gliuolo adottivo di Galba fu ingiustamente de- 
capitato , e presentato il di lui capo ad Ottone 
dell’istesa miniera, che gli era stato recato 
quello dell’ infelice G ilba. 

Ottone = VII. Imperadoré. 


Ottone era originario di Etruria. Egli non 
ebbe altre mogli fuor di Sabina Poppèa , di 
cui crasi appropriata Nerone , come si ò nar- 
rato di sopra. Aveva risoluto di sposar Statilia 
Messalina la vedova di esso Nerone , ma ne fu 
impedito dalla morte. 

Eletto dunque Imperadore Ottone , il Se- 
nato , ed il popolo andiedero ad incontrarlo 
nel campo. Ivi se gli fecero le proteste di fe- 
deltà , e gli fu decretato il titolo di Augusto. 

Ei ringraziò il Senato dicendo , che egli non 
prendeva 1’ Imperio per ambizione , ma per ' 
compiacere al popolo , per prestarsi al bene 
dello stato , e rendere la tranquillità al mede- 
simo. Si protestò di niente disporre , ed ope- 
rare senza i consigli del Senato , che riguar- 
dato lo avrebbe , come un corpo venerando , 
qual era. Esso però era stato 1’ intimo com- 
pagno de' viZjj di Nerone , e per ingannare dpl- 
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temente il pubUico abbandonò per poco le sue 
dissolutezze facendosi vedere occupato agli af- 
fari dello stato , e volle , che si desse il giu- 
sto supplizio al vizioso Tigellmo tanto cono- 
sciuto sotto 1* Imperio di Nerone. Richiamò 
tutti gli esiliati , e fece restituire a’ medesimi 
i di loro beni. 

Erspsi sollevate intanto le legioni della Ger- 
mania Inferiore, le quali avevano acclamato Im- 
peradore il lor Generale Vitellio. Qui reslò sba- 
lordito Ottone all’ improvis^ notizia , e Roma 
ne fu molto dispiacente a c^gioa de’ torbidi , 
che risultar potevano da una doppia elezione. 
Ottone insiem col Senato propose a V'^itellio 
un accomodo, ma questo non volle da esso 
accettarsi. L- uno , e 1’ altro competitore dun- 
que si prepararono alla guerra , e Vitellio col- 
le sue truppe ricolmate di donativi avanzavasi 
verso l’ Italia. Ottone informato della sua mar- 
cia si pose alla testa di un poderoso esercito 
composto delle guardie pretoriane , delle le- 
gioni destinate al servizio del mare , e di altre 
truppe di nuova leva , e gli andò incontio la- 
sciando pel governo di Roma durante la sua 
assenza il di lui fratello Tiziano insiem con 
Flavio Sabino fratello di Vespasiano. Condusse 
seco le persone più ragguardevoli di Berna , 
ed anche il fratello di Vitellio , di cui lasciò 
in Roma la madre , la moghe , ed i figliuoli 
senza far loro verun male , sebbene Vitellio 
^veva scritto a Tiziano « che guardato si fosse 
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di recar loro alcun oltraggio , altr' menti egli 
avrebbe fatto poi le <=ue vendette. 

^ Eransi fatti intanto da Ottone molti gior- 
ni di cammino, e giunto vicino alle Alpi s’ in- 
cotitrò ivi coll’ esercito nemico composto di 
seltantamila uomini , e diviso in due corpi , 
uno comandato da Cecina, e 1’ altro da Valen- 
te Generali di Viteliio , il quale rimasto era 
nelle Gallie per colà attendere le milizie di 
Germania , ed alcune legioni della Bretagna. 
L’ avvicinarsi de’ due eserciti annunziava una 
sanguinosa guerra civile , riducendo a memo- 
ria le fatali dissensioni di Cesare , e Pompeo, 
di Augusto, ed Antonio , e le famose giorna- 
te di Farsalia , c di Alio. 

Ottone però , sebbene risoluto era di met- 
tere tatto a rischio per conservarsi P Imperio, 
qtielP Imperio , che aveva comperato con un 
delitto , era sommamente spaventato all’ inter- 
no. Tanti segni funesti , e tante larve inter- 
rompevano il suo' sonno. Intesero in una notte 
i suoi domestici de’ gemiti , e sospiri nella 
stanzi , ov’ egli dormiva , ed essendo ivi ac- 
corsi lo trovarono fuori del suo letto steso nel- 
la nuda terra. Egli immaginavasi di veder di 
notte tempo l’ombra irritata di Galba , che lo 
scacciava dal proprio letto , ma non ostante i 
suoi interni timori , mostrava all’ estremo la 
costanza. Partì per Brissello sul Pò , e colà 
fermossi facendo marciare innanzi il suo eser- 
cito sotto gli ordini di Svetonio , e di Gelso. 
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5i verihé àH’ àltacco , è Seguirono tre battaglie^ 
la prima vicino a Piactnia , la seconda presso 
Cremona, e l’altra io poca distanza di essa 
città nel luogo dettò i Castori , ed iti questa 
battaglie le truppe di Ottone riportarono sem- 

{ ire del vantaggio. Se non che essendosi al- 
’ esercito del nemico unite altre forze , e ve- 
nutosi ad un’ azion generale là dove fu detto 
da Tacito Brèdiac tra Cremona, e. Mantova, 
le truppe di Ottone furono totalmente sconfit- 
te. Le guardie pretoriane fiiggirono , é lascia- 
rono a coloro , che tuttavia facevano della re- 
sistenza 1’ esempio , che tosto fu da essi pari- 
mente seguito. 

Ottone , che stava in Brissetlo , con im- 
\ pazienza attendeva la sòrte di quella giornata, 
che auguravasi felice , quando un soldato ven- 
ne a recargli T infausta novella dell’ accaduto. 
Dapprincipio non' prestò -Ottone molta fede al 
medesimo , cui essendogli stata rinfacciata 1^ 
sua viltà nell’ esser fuggito, il medesimo intre^ 
pidamente si trafisse colla sua spada , e cadder 
estinto a’ suoi piedi. Allora piil tlon dubitosài 
della notizia del soldato , taiitoppiti, che con* 
tinuaniente ne giungevano altri a confermarla^ 
L’ Imperadoie commosso , ed ayvilito alla fa- 
tai disgrazia , ed a fi-onte dei discorsi , che se 
gli facevano da’ suoi più fidi , dicendo ad esso 
essere una maggior gloria di resistere ai colpi 
della fortuna , che evitarli , e che gli uomini 
grandi si distinguevano nelle avversità , essen- 
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do del partito dei deboli T abbandonarsi alla 
disperazione , persistette Ottone nella sua ri- 
soluzione , che già aveva fatta supporre , cioè 
quella di ammazzarsi , e quindi dopo di aver 
fatto un lungo discorso a tutti quei , che gli 
erano d’ intorno esortandoli in fine di andarsi 
a sottomettere a Vitellio , e salvar così la .di 
loro vita , si ritirò nelle sue stanze , e scrisse, 
due lettere , una alla sua ..sorella , e T altra a 
Messalina raccomandando ad esse le sue ce- 
neri. Distrihuì tutto il suo danaro , e le sue 
gemme agli amici , ed a coloro , che lo assi- 
stevano , ed indi andiede ad adagiarsi sul letto, 
dando ordine , che non si fosse chiuso l’ uscio 
della sua stanza. Dormì profondamente fino 
allo spuntar del giorno , ed allorché svegliossi 
prese bentosto un pugnale , che avevasi posto 
a capo del letto , é se lo immerse nel fianco 
esalando 1’ anima nel punto istesso. 

Ed ecco il frutto , che si ritrae dai de- 
litti. Ecco , che quel trono , da cui aveva 
fatto rovesciare Galba , durò per esso tre mesi 
appena colmi di tristezze , , e di spavento fo- 
rieri della sua morte , che in grembo alla .di- 
sperazione si dette colle proprie mani. 
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Vìtellio == Vili. Imperadore. 


Colla morte di Ottone si unirono tutti i 
TOti in favor di Vìtellio , che fu riconosciuto 
Imperadore. Egli era nelle Gallie , quando gli 
fu recata la notizia della vittoria riportata dai 
suoi Generali , della morte di Ottone , e di 
essere stato generalmente proclamato Impera- 
dore. Affettò il medesimo in allora un carat- 
tere moderato usando varj atti di clemenza. 
Perdonò Tiziano il fratello di Ottone , cd i 
suoi Generali Svetonio , e Celso , ma quel ca- 
rattere , eh’ egli preso aveva ad imprestito non 
potè per lungo tempo sostenere, e fece indi 
vedersi , qual era , togliendosi la maschera 
della sua affettazione. E noi vedremo ben pre- 
sto il suo tragico ignominioso fine. 

Egli fin dalla sua fanciullezza era stato 
nell’ isola di Cuprea sotto la infame scuoia di 
Tiberio , ove ritirato, crasi costui per nascon- 
dere agli occhi del mondo gli orribili disordi- 
ni della sua vita , ed altro colà non ap[trese ^ 
che lezioni di sfrenatezze autorizzate dall’ esem- 
pio di tanti , che servivano dì ministri ai ne- 
fandi piaceri di quell’ Imperadore. Quindi ven- 
ne a stamparsi in esso ogni principio di cor- 
ruzione , e di brutalità. 

Era stato egli soprainlcndentc delle pub- 
bliche fabbriche , e n’ era uscito con poco 
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enore , essendo stato accusato di sacrilegio pei* 
aver rubati gli ornamenti de’ tempb, ed i doni, 
che ad essi venivano offerti. Era stato Pro- 
console in Africa , e nel suo ritorno sposata 
aveva Petronia figliuola di un uomo Consola- 
re , dalla quale fu reso padre di un figlio, che 
nomato venne Petroniano. Nacque costui con 
un sol occhio , che rendevasi a cagione di que- 
sto difetto molto deforme. La madre intanto 
conoscendo 1’ inclinazion di Vitellio alle disso- 
lutezze , e le disposizioni , in cui era di sciu- 
pare le sue sostanze lo istituì suo erede , e 
fece , che si fosse dal padre emancipato. Ma 
furono inutili le precauzioni di Petronia , men- 
tre Vitellio avendo dissipato il tutto nelle im- 
mense spese de’ suoi conviti, e gozzoviglie, e 
non sapendo ove ricorrere per alimentare l’ec- 
cesso de’ suoi vizj , fece barbaramente morire 
il proprio figlio per impossessarsi de’ suoi ave- 
ri. Seguirono indi delle continue discordie tra 
Petronia , e Vitellio , e si divisero in fine con 
un divorzio. Passò ella a seconde nozze con 
Cornelio Dolabella illustre Senatore per la sua 
nascita, e talenti, ma costui fu sacrificato al- 
l’odio di Vitellio, tosto che giunse all’ Impe- 
rio Sposò indi il medesimo Galeria Fuudana 
donna piena di virtù , e da questo matrimonio 
nacque Publio Vitellio , ed una figliuola , che 
dopo la fatale disgrazia accaduta al padre spe- 
rimentò la generosità di Vespasiano , come 
verrà narrato in seguito. 
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p 4 iccl>è dwqae fu in. canmiuo Vitellio 
T6f$o r. Italia y e prima di giugnere a Roma 
fece scorgere il pravo suo carattere. Arrivato a 
Brediac volle vedere il luogo , ia cui seguita 
era la battaglia y e quando si presentò ai suoi 
occhi quella terra tutta inzuppata di sangue , 
coperta di corpi morti*, e di membra lacerate, 
egli brutalmente pasceva la sua vista colà , ed 
accorgendosi , che da coloro , che lo accom- 
pagnavano tollerar non potevasi la gran puzza 
di quei cadaveri , disse che il fetore del ne- 
mico era sempre grato , e specialmente quello 
del cittadino. 

Entrato in Roma il nuovo Imperadore 
con un iipponente esercito , che lo seguiva 
circondato da Stendardi , e da insegne mili- 
tari , come se fosse stato un conquistatore , si 
portò nel Campidoglio preceduto dal Senato , 
e dal popolo , dove sacrificò a Giove, ed indi 
passato nell’ imperiai palazzo , e convocato co- 
là il vii Senato , fece un lungo nojoso discor- 
so , che conteneva le sue lodi , e promesse di 
un buon governo , che ei diceva dover servi- 
re di modello agli altri. Prese il titolo di Au- 
gusto , e volle esser dichiarato sommo Ponte- 
fice , e Console perpetuo. Fece taluni editti , 
eh’ erano indizj di una potenza arbitraria , in- 
troducendo molte stravaganti novità nello stato, 
e quindi si trasse bentosto T odio universale ^ 
« cominciò a mormorarsi fortemente contro dt 
lut. 
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. «vrebhe per lungo tempo regnato , se fosse i 

sopravvissuto alla madre. Da altri però si è ;■ 

.riferito , eh’ ella per non più vedere T inuma- 
na scandalosa vita del figlio, e per non voler | 

essere spettatrice di quei mali , eh’ ei si atti- 
rava , gli dimandò il veleno , e lo trovò bar- ^ 

baro a segno , che glie lo apprestò colle pro- 
prie mani. | 

Avidità poi de’ cibi simile alla sua non si f 

vide giammai. Soleva ingordamente mangiare 
quattro volte il giorno , e talora cinque affine 
di saziare la sua fame canina , giugnendo, se- 
condo Svetonio , a trar dal fuoco le viscere 
delle vittime in tempo de’ sacrificj , e divorarle, ' 

con gran scandalo alla presenza di tutti. S’in- 
vitava egli stesso nelle case de’ suoi amici, - 

volendo esser lautamente , e con tutta la ma- 
gnificenza trattato, locchè produceva per lo 
ingenti spese , che dovevano fare la di lor ro- ^ 

vina. VoUe una cena da Lucio Vitellio suo 
fratello , e costui fece servire alla tavola, giu- 
sta la narrazione di Eutropio , duemila piatti 
di pesci diversi , e di settemila polli , tra qua- 
li de’ più rari, e squisiti augelli selvaggi ,.sem- ■ 

brando , eh’ ei avesse detto ; Sazia una volta ■ 

Vitellio il tuo incendiario ventre. 

11^ vorace Imperadorc però volendo far 
vedere a qual eccesso giugneva il suo smoda- , \ 

lo gusto nello straordinario non mai inteso lusso i 

imbandì un famoso banchetto , in cui un sol ' 

piatto costò più di tutto il pranzo di Lucio. 

> 

r 

% 




Era qt»esto di Una Aìttiéurata grandézza ; ct^l • 
denominò Io scudo di MitieA>a , e ripiéuo'df 
ft^gati di un rarissimo pesce chiamato da 
mani lo Scarro , di fegati di fagiani , di li6^ 
gl) e di pappagalli , e dei rarissimi uccelli nò* 
minati Fenicotteri, di cervella di pavóni, 
d’ intestini , e latte di Lamprede marittime , 
die si pascevano nel mare traile isole di Cre* 
ta , e nell’ estremità delle coste di Spagna. 

Per lo stravagante' lusso dunque delle siié 
mense, per le sue intemperanze , e mostruose 
crapule le strade di tutta 1’ Italia, ed i due ma- 
ri erano sempre coperti di uomini, e vascelli 
per» cercare i cibi più rari , e più ‘squisiti per . 
l’usò della tavóla di Vitellio, ond’ ebbè adire 
Gioseffo 1’ Ebreo , che tutte le rendite 
perio appena bastar potevand per la sola spe- 
sa della medesima. E da qui si scorge di 
quanto l’ uomo sia capace , quando il potere , 
e l’ autorità vengono in soccorso delle prave 
sue inclinazioni. 

Una maniera di vivere però sì brutale, e 
scandalosa fece, eh’ ei fosse incorso nell* odiò 
generale. Le legioni d' Oriente si stancarond 
di obbedire uh padrone sì indegno', e coricor- 
dementè nominarono Vespasiano Imperadore 
pèì- la' gran reputazione , che di lui si aveva , 
meritatasi per altro per le sue illustri azioni j. 
e per quanto operato aveva contro gli Ebrei , 
avendo cominciato egli a domare quel proter^ 
vo sedizioso popolo nel riacquistare tutte leib» 
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• texze della Giudea , ed avrebbe assediata an- 
che Gerusaleimne , ma ne sospese T esecuzio- 
ne , volendo attendere gli ordini del nuovo 
Imperadore assunto dopo la morte di Nerone. 

Si dichiararono eziandio a favor di Ve- 
spasiano le legioni di Mesia , e della Panno- 
nia. Tiberio, Alessandro il governatore di Egit- 
to , e Muziano Pretore nella Siria convennero 
nella sua elezione. Tiberio fu il primo a farlo 
proclamare Imperadore nella capitale di Egitto 
e 1’ esercito come tale lo salutò , nè valsero 
le sue ragioni nel rifiutare l’ Impero , mentre 
dopo tanti stimoli , e preghiere fattegli, i sol- 
dati colla spada alla mano minacciarono di uc- 
ciderlo , se persistito avesse nel suo rifiuto. Si 
arrese- dunque Vespasiano , e tutte le legioni 
sparse nell’ Oriente , quelle di Mesia , e della 
Pannonia , del Norico , che oggi è la Bavie- 
ra , la Dalmazia , e tutti i paesi vicini gli pre- 
starono il lor giuramento. Primo Antonio uno 
de’ suoi Generali entrò nell’ Italia alla testa 
delle legioni deli’ Illirio , e riportò in due bat- 
taglie delle vittorie. Prese , e saccheggiò la 
città di Cremona , ed in queste azioni periro- 
no trentamila uomini dell’ esercito di Vitellio. 

In una delle due battaglie accadde un ca- 
so compassionevole. Avendo un soldato delle 
legioni di Primo mortalmente ferito uno di quei 
dell’ esercito di Vilellio , e nell’ atto che lo 
stava spogliando si accorse , che quello era il 
padre suo , il quale eoa languide moribonde 
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voci ^li disse : Figlio iu sènza oolerlo hai' 
data la morte a chi ti diè la vita. Si ab- 
l>racciaroBo strettamente errtrambi , mescolane 
dosi insieme le di loro lagrime. Spira ihtanto 
il ferito padre , e sul di lui cadavere cade op- 
presso da un intenso dolore svenuto il figlio. 
Tenero spettacolo fu questo , che fece avere 
allora in tant’ orrore le dure guerre civili. 

Scossosi dunque Vitellio dal suo letargo 
conobbe il pericolo , in cui si trovava , e ri- 
solvette di rinunciare all’Imperio. Quindi uscì 
dal sno palazzo vestito a bruno accompagnato 
dalla moglie , dai figli , e da’ suoi domestici. 
Passò in mezzo delle milizie , e del popolo , 
cui disse , eh’ egli rinunciava all’ Imperio in 
-grazia della pace , e per il bene e la tranquil- 
lità dello stato , e dhe altro lui non chiedeva, 
se non di aversi pietà della moglie, e de’ suoi 
figliuoli. Indi toltasi dal fianco la spada per 
contrassegno, che spogliavasi dell’ autorità sua, j 
voleva consegnarla al Console , Cecilio Sem- 1 
plice , ma costui la ricusò. Fu spettacolo mi- 
serabile in vedersi l’ Imperadrice Fundana uscir 
dal palazzo conducendo a mano la figliuola , 
e versare un torrente di lagrime sopra 1’ infe‘ 
lice destino di un principe ridotto per estre- 
mo socc*orso a mendicare la compassione del 
popolo , ina questo pw 1’ indole sua incostante 
gli fece coraggio , e gli promise di difender- 
lo , e di non abbandonarlo , ove fu , eh’ egli ! 
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in tal guisa animat» si rsstkui all’imperial pa- 
lazzo. 

Flavio. Sabino Prrfetto di Roma pensò in- 
tanto di ritirarsi nel ‘Campidoglio con un pic- 
co! numero di soldati , ed alcuni Senatori « e 
Cavalieri , essendosi ad essi unito anche il Con- 
solo Quinzio Attico, die erasi apertamente di- 
chiarato p«D Vespasiano. Fu. assediato allora 
per mancanza di difesa il Campidoglio , vi si 
attaccò il fuoco , e si ridusse in cenere quel 
famoso edifìcio , ponendo Tacito questa disgra- 
zia traile fatalità di Roma , e la maggiore do- 
po la sua fondazione , essendosi distrutto quel 
luogo tanto famoso per la su» antichità, e per 
la gloria di tanti trionfi; Vitellio infra, di tanto 
era alla sua mensa nel palazzo di Tiberio em- 
piendo ingordamente il suo'ventre. Taluni for- 
tunatamente si salvarono dall incendio , ma 
Sabino fu colà arrestato , e dopo [di aver ve- 
duto uccidere tutti coloro, che con esso lui 
eransi colà ritirati , ebbe P istessa sorte. F u 
condotto, a Vitellio , ed alla sua presenza gli 
fu troncata la testa. 

Dopo di ciò intese l’ Imperadore , che 
Primo incamminato erasi verso Roma , e che 
Muziano era diggià sbarcato in Italia. A questo 
avviso tutte le sue speranze in un punto sva- 
nirono , e non vedendo per se veruno scampo 
fuor di un accordamento , ne scrisse suppliche- 
volmente a Primo , interpose ! intercessione 
delle Vestab , ma tutto fu inutile , mentre 
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tnaggiormente irritato quello per la morte di 
Sabino , e per l’ incendio del Campidoglio , 
sforzò la sua marcia , e giunto a Roma si ac- 
campò sotto le sue mura facendo de’ forti at- 
tacchi. Le scarse truppe di Vitellio dopo una 
qualche resistenza furono respinte, ed incalzate 
da quelle di Primo , e ne seguì un’ orribile 
strage. Il popolo semplice spettatore del con- 
flitto , secondo quello che vedeva taceva ap- 
plauso , e negli attacchi era in favore di quei, 
che avevano del vantaggio. Quindi approfittan- 
dosi del disordine andava 'spogliando i soldati 
^ morti , c moribondi , ed intanto vedevasi in 
Roma scorrere dappertutto il sangue. Le stra- 
de coperte erano di cadaveri , ed altro non 
sentivasi , che le grida de’ feriti , e moribon- 
di. Tutto in somma era lutto , e tristezza , e 
nella funesta tragedia vedovasi il vii popolac- 
cio ridere , e rapinare nel tempo istesso. 

Vitellio confuso , ed abbattuto dall’ avver- 
sa sua fortuna , dopo di aver voracemente man- 
giato , e bevuto come per 1’ ultima volta non 
sapeva a qual partito appigliarsi. Andiede a 
a'icoverarsi sul monte Aventino, donde medita- 
va di fuggire di notte tempo verso Terragna, 
ov’ era il suo fratello. Ma formò indi il pen- 
siere di ritornare al palazzo , che ritrovò ab- 
bandonato da tutti i suoi ed in una solitudine 
perfetta. Spaventato dalla voci tumultuarie dei 
soldati andò a nascondersi dietro il letto nella 
camera del portinajo , e colà ebbe a combat- 
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tere contro i cani , che ivi erano dai quali fu 
fieramente addendato nel corpo sino all’ effu- 
sione del sangue. Venne colà scoperto subito, 
e trattone con insulti , e maniere le più igno- 
miniose , gli furono legate le mani dietro il 
dorso , lacerate le vesti e trascinato per la cit- 
tà mezzo nudo , e tutto asperso di sangue con 
una fune al collo caricandolo tutti di oltraggi, 
ed opprobrj. Chi lo copriva di letame , ed. 
immondezza , chi gli rinfacciava i suoi vizj, e 
la sua gola , e chi gli mandava dell esecran- 
de bestemmie per r.incendio del Campidoglio. 
E per la maggior sua confusione, e vergogna 
gli si adattò sotto il mento la punta di un 
acuto stile per obbligarlo a camminare colla 
testa alzata , e non nascondesse la sua faccia 
al pubblico. Finalmente dopo tanti strapazzi , 
e vilipendj trascinato venne alle gemonie, ove 
a forza di percosse ' fu fatto miseramente mo- 
rire , e poi con un uncino di ferro tirato fino 
alle sponde del Tevere venne ivi il suo cada- 
vere gettato. Funesto , ed ignominioso fine ■ 
ma degno della sua vita. 

Morì Vitellio nella sua età di 54 anni 
dopo un regno di otto mesi , che unito a quel- 
lo di Galba , ed Ottone non formarono , Jche 
diciotto mesi in circa , onde fu , che Plutar- 
co paragonò essi ai Re di teatro , che figura- 
no tali per quel tempo che dura 1’ azione. 

Lucio Vitellio il di lui fratello, ed il gio- 
vine Vitellio furono a consiglio di Muziano sa- 
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crificatl alla pubblica tranquillità. Vespasiano 
p^ò riguardar volle la sua figliuola , che de* 
centemente collocò in matrimonio « e questa 
fu r unica consolazione della sventurata Fun- 
dana , la quale passò il ritnauente de’ giorni 
suoi nell’ oscuro stato vedovile sempre infelice. 

CAPITOLO VII. 

Dalla morte di Vitellio fino a. quella di 
V espasiano. 

Vespasiano = IX. Imperadorc. 

Vespasiano uscito da poco illustre famiglia 
«posata aveva in tempo eh’ era Pretore Flavia 
Domitilla liberta di un cavaliere romano, dalla 
quale ebbe due figliuoli , cioè Tito , e Domi- 
ziano. Egli stando in Alessandria ricevette colà 
gli omaggi da tutti i principi tributar] , e le 
offerte di poter far leve di truppe nei di loro 
stati per suo servizio. 

Il medesimo prima di partire per Roma 
ordinò a Tito di proseguir la guerra contro 
gli Ebrei conoscendo il di lui coraggio , e la 
scienza nell’ arte militare. Ed ecco il momen- 
to destinato dal Cielo per la distruzion di Ge- 
rusalemme , essendo ben giusto , che quella 
perfida contumace città espiato avesse l’orren- 
do Deicidio commesso : che le macchie del 




SfcBgtie iadorabile di Gèsò. CrrV/d ricoperte fos* 
sero dalle stesse sue rovine , e che le mura- 
glie smantellate , le case , e gli edillcj da fon- 
oamenti rovesciati facessero giustizia alle la- 
grime versate dal Figliuolo di Dio per il 
dolore di quella preveduta terribile desola- 
lione. 

Dopo dunque di aver regolato Vespasiano 
quanto riguardava gli affari dell’ Oriente passò 
nella Grecia , e si portò indi in Roma , dove 
niuno principe fu atteso con maggior ansia 
è ricevuto con maggior esultazione', ed applau- 
so. L’alta stima, eh’ crasi conceputa delle sue 
virtò considerar lo faceva come un ristauralore 
della gloria deir Imperio romano, e quello , 
che ormai restituir doveva al popolo la felicità 
del regno di Augusto. Il Senato, la nobiltà, 
® ^^^.a’itliedero incontro ad esso. Le mura 
«ella città , e delle case erano ornate di coro- 
ne , e ghirlande di fiori , e dappertutto alla 
tenuta del nuovo Imperadore risonavano voci 
di acclamazioni , e di giubilo. Non restò delu. 
sa pero 1’ aspettativa del pubblico, giacche Ve- 
spasiano bentosto si occupò in tutto negli af- 
lari dello Stato interamente sconvolti sotto il 
repo de’ passati Imperadori. Fece molti sta- 
rniimenti conducenti al buon ordine , e gli an- 
tichi costumi ripigliarono la lor primiera au- 
torità Fece incidere le leggi in tavole di bron- 
co , cJie contenevano gli originali decreti del 
denato , i tfattati di pace , e di confederazio- 
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ne, gli statuti del popolo ed i pubblici monu- 
menti di quanto seguito era dopo la fouda- 
aione di Roma.’ Accordò un perdono s\ esteso 
che superò la speranaa di coloro , a’ quali era i 
stato concesso. Premiò il merito de’ saggi ed 
onorati cittadini , ed il di lui principale scopo 
altro non fu che 1’ equilibrio , e l’ economia 
dello stato , il bene pubblico , la tranquillità 
de* popoli. Roma scorgette la rettitudine dei 
suoi giudiij, l’ utilità de’suoi provvedimenti, e 
che con magnanimità, ’e mano forte sapeva . 
ben reggere io scettro. Il pubblico però per- 
petuo censore dalla vita de’ princìpi , come 
disse Plinio , nell’ ammirare le sue qualità , e 
le sue virtuose azioni non lasciò di tacciarlo 
di avarizia nell’ accumular tanto danaro con I 
nuove tasse itìiposte , se non che potrebbe la 
censurata avarizia di Vespasiano in qualche j 
modo giustificarsi , come vedremo in seguito, j 

Tito intanto alla testa del suo esercito 
teneva assediata Gerusalemme. Gli Ebrei sof- 
frivano da gran tempo delle calamità senza 
esempio. Calamità, che simili, secondo la 
scrittura , non ve ne sono mai state dacchò il 
mondo sussiste: spaventose minaccevoli voci, 
spade di fuoco scintillanti sospese sopra la città, 
strepito d’ arme , e di eserciti per 1’ aria , ed 
altri prodigj furono i funesti forieri dello ster- 
minio di quel popolo. 

La città prima dell’ assedio lacerata era 
da più fazioni interne , che le formavano nel 
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seno una crudelissima guerra» I- sediziosi di- 
vetfuero pubblici ladri y caricandosi d’immensi 
bottini, e consumando la maggior parte di 
quelle provvisioni , che adunate eransì per so- 
stenere l’ assedio. Gerusalemme tutta era ia 
tumulto , e riempita di omicidj , e sacrilegj.f 
Imprigionarono i principali abitanti , e loro 
fecero so0frire supplizj non mai intesi. L’amor 
della patria era il pretesto del lor furore , a 
davano la l più barbara morte a coloro , eh» 
avrebbero voluto sottomettersi a’ Romani per 
non far se°fuire l’ eccidio , e la distruzione» 
della città santa, chiamandoli traditori, e sotto 
il velame della religione si dettero il nome di 
zelanti. Nome di cui spesso empiamente si ve- 
stono gli uomini per opprimere i loro simili. 

Il popolo intanto stanco di esser 1’ oggetto 
della lor tirannia si armò contro di essi , ma 
vedendosi troppo debole nei far loro resistenza 
si ritirò nel tempio. Si unirono a’ Zelanti gli 
Itiumei al numero di ventimila , e furono da 
questi commessi de* maggiori eccessi , sacrifi- 
cando un’infinità di persone, tanto della no- 
biilà , che del volgo , e nella strage vi fu 
anche compreso il virtuoso Pontefice Anano 
figliuolo di Anna , di cui parlasi nel y ange-‘ 
lo , il quale per il vero amore della patria 
desiderava la pace coi Romani. Gl’ Idumei 
indi si ritirarono, ed entrò discòrdia tra i Zo- 
lanù. Giovanni dì Giscala capo di altra fazio- 
ne comp'U've segretamente nella città , e 
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uni à’ Zelanti, Simone figliuolo di Giota si 
fece capo di altra fazione tra gli Ebrei , ed 
Eleazaro alla testa di un’ altra s’ impadronì 
deir interno del tempio', che trai furti, ed 
uccisioni restò una coll’ altare empiamente pro- 
fanato. Tutto era strage , tutto rapina fino a 
bruciarsi le case , e i magazzini per furar le 
vettovaglie, che ivi stavano riposte. Le strade 
della misera città erano sparse di cadaveri sem- 
brando un orribil campo di battaglia. lì popo- 
lo era come una preda lacerata da più fiere. 
Simile dunque guerra civile sì tragica , sì san- 
guinosa non fu giammai veduta. I vecchi eie 
donne scarmigliate percorrevano disperatamen- 
te le vie chiamando la morte come termine 
de’ loro mali. 

Ma era già scoppiata 1’ ira divina , e la 
giusta collera di Dio. Già Tito cdn un for- 
midabil esercito era sotto le mura della pro- 
terva Gerusalemme accompagnato da Tiberio 
Alessandro , dal governatore di Alessandria suo 
Luogotenente , e da Gioseff j lo storico , che 
ei aveva aggraziato. La circostanza della festa 
di Pasqua è <la credersi esser stata un tratto 
della Provvidenza alla totale rovina della città, 
perchè l’ immensa moltitudine di coloro , che 
in essa stava rinchiusa servì a far divenir su- 
bito un’ orribil fame tra gli Ebrèi, i quali nel 
tempo dell’ istessa festa trentasette anni prima 
ucciso avevano il Figliuolo di Dio. Essendo 
essi divenuti sordi aUe voci de’ Profèti , che 
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loro annunziavano i futuri castighi dandone i 
segni Isaia e Geremia indicanti la nudità del- 
r Egitto , e la cattività di Babilonia: chiama- - 
rono essi stolti , ed uhbriachi gli Apostoli al- 
lorché parlavano in diverse lingue , che , se- 
condo la profezia di Gioele , fu pura opera 
dello Spiritossanto. • 

Le fazioni intanto alla vista del nemico 
fecero delle temerarie sortite. La città era di- 
fesa da tre diverse muraglie , tranne alcuni 
luoghi , che garentiti erano da una impratica- 
bile valle , locchè fece durare per qualche 
tempo l’assedio. Fu battuto a forza di mac- 
chine il primo muro , ed allora i Romani st 
impadronirono di tutta la parte settentrionale 
per fino alla torre Antonia , ed alla valle di 
Gedron. Qui Tito dopo il riportato vantaggio 
fece, offrire agli Ebrei dell’ eque condizioni , ma 
perchè destinati a perire , ne vennero da essi 
rigettate le proposizioni. Fu smantellato il se- 
condo muro , e Tito usando la sua clemenza 
mandò loro Gioseffo a ripeter loro le condizioni 
istesse , facendo lor dire a non voler attendere 
1’ ultimo de’ mali , ma i perfidi ne rimandaro- 
no il medesimo caricandolo di rimproveri , ed 
improperj come vii disertore. L* invincibile dun- 
que ostinazione degli Ebrei non lasciò più 
luogo alla compassione. La fame intanto face- 
vasi più vivamente sentire da giorno in gior- 
no , e 1’ eccesso della miseria somministrò a 
molti gli espedienti di uscir 4» Gerusalemme, 
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ma non vi era più perdono. Di questi, parte 
furono battuti , e crocifissi a vista della città 
istessa , e parte veniva 'rimandata colà tron- 
cate le mani. 

Ordinò indi Tito , che alzate si fossero 
tredici torri da parte in parte , affinchè ninno 
fuggisse , nè introdursi potesse soccorso alcu- 
no nella piazza. E si avverò così quanto crasi 
da Gesù. Cristo predetto , cioè che i nemici 
avrebbero circondata Gerusalemme di trin- 
cee serrandola per ogni parte. 

La fame intanto avauzavasi , e cominciò 
4 distruggere il volgo. Morirono fra poco tem- 
po circa cento mila persone della plebe, e fu 
settato fuori delle porte un immenso numero 
di cadaveri , oltre di quelli , che vennero am- 
mucchiati nelle case disabitate. Lo stajo di 
Jbiada si vendeva un talento , vale a dire •sei- 
cento scudi , ed andavasi a cercare lo sterco 
de’ buoi per alimentarsi. Andavasi a frugare 
fin dentro le fogne più immonde , ed a rac- 
cogliervi delle lordure cibandosi di queste. Il 
cuojo delle cinture e delie scarpe , i residui 
del vecchio fieno , I’ erbe imputridite servivano 
di alimento , avventandosi gli uni contro gli 
altri per istrapparsi dalle mani questo cibo. 

La fame consumava le intere famiglie , e 
riempiva le case, e I« strade di cadaveri , ed 
infezione. Spinse la fame una nobil donna 
nomata Maria ad uccidere il proprio figlio , 
di cuocerne le carni , e fame con orror della 


uigiii/:cu oy Googlc 



nàtura il di lei pasto, la qual cosa parve così 
mostruosa a Tito , che giurò di sepellire sotto 
le rovine di Gerusalemme la memoria di si 
abbominevole delitto. 

Eppure a 'vista di una tragedia tanto la- 
grimevòle , e di calamità sì orribile non cessò 
Simone , c la sua fazione di continuare i la- 
dronecci , e gli omicidj considerando la morte 
decloro simili come un Lene , che toglieva 
tante inutili bocche. Il medesimo fece dar la 
morte al sommo Sacerdote Malia, e ad altre 
sedici persone sospettando , eh’ essi volessero 
uscir dalla città. Giuda uffiz:ialc della sua trup- 
pa ebbe 1’ istessa sorte insiem con altri. Gio- 
vanni per mantenere 1’ altra sua fazione ridotta 
all’ estremo non ebbe orrore d’ impiegare in 
uso profano i vasi sacri del tempio, dividendo 
tra soldati il vino, e l’olio destinati a’ sacrifi- 
ci . Taccio tutte le altre enormità commesse , 
enormità che fecero dire a Gioseffo, che se i 
Romani differito avessero di punir Gerusalem- 
me , la terra si sarebbe aperta per ingojar 
tanti scellerati a cagione delie orrende abbo- 
minazioni , che ivi commeltevansi. E se il vol- 
go non aveva parte negli esecrandi delitti dei 
faziosi , esso fu anche la vittima insiem colla 
nazione ebrea, perchè tratta avevasi sopra di se 
l’ ira celeste , crocifiggendo il vero Messia , 
il Figliuol di Dio. 

Molti Ebrei essendo comparsi nel campo 
romano , ed avendone avuta Tito della com- 
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passione vedendo lauti famelici spettri , ordinò^ 
che si fosse dato loro da mangiare , ma parte 
di questi avidamente, ed all’ eccesso mangian- 
do morì nell’ alto di volersi satollare- Altri fu- 
rono in una barbara maniera sacrificati, men- 
tre avendo i soldati romani scorte trai di loro 
escrementi delle monete d’ oro , che prima di 
uscir dalla città ingojate avevano per non farle 
rubare da’ sediziosi , gli aprivano crudelmente 
il ventre traendo dalle loro viscere quell’ oro,' 
che vi era. II che giunto a notizia di Tito , 
n’ ebbe il medesimo tant’ orrore , che severa- 
mente prescrìsse di far senza compassione mo- 
rire chiunque avesse per 1’ avvenire commesso 
un sì inumano , ed orribile delitto. Se non 
che un tal divieto, e i rigorosi ordini non im- 
pedirono a quei barbari , e specialmente ai Sirj 
di far nccultamtmte una tal brutale carneficipa. 

Venne finalmente la fine degli Ebrei con 
divina sanzione suggellata. Tito avendo rove- 
sciato il terzo muro entrarono i Komani nella 
città a fronte di tutti gli sforzi , e resistenze 
delle fazioni , e seguì allora il più terribile , 
e sanguinoso massacro. Ordinò Tito, che si 
fosse attaccato dappertutto il fuoco , iqa vole- 
va risparmiare il tempio. Un soldato però 
avendovi gettato un tizzone acceso , e questo 
a caso attaccatosi a materie combustibili videsi 
interamente consumato quel sontuoso edificio, 
che la mente , e T ingegno umano avesse po- 
tuto mai formare , e eh’ era s^tato la maraviglia 


dfel faòttdo. 'ì monti vicini non risuonavano % 
Éhé' lurida',' e 'gemiti dell' abbattuto popolo. L'a 
(fittà tu abbandonata al fuoco, ed al saccheg- 
gio. 1 zelanti non ebbero altro rifugio, che la 
lor disperazione;* Tutti furono passati a fil di 
ipada , e taluni spezzoni di fabbriche rimasti 
del tempio, e della città furono demoliti. Que- 
sta venne perfettamente spianata , e secondo 
r antico costume vi si fece passar sopra l’ara- 
tro , onde non restò giusta la fulminata mi- 
naccia di Dio , pietra sopra pietra , oè vestigio 
alcuno delta rinomata città , e dell’ augusto 
tempio. Tempio , che poi il perfido Giuliano 
Volendo mostrar falsi i divini oracoli imprese 
di riedificare , ma nell’ avanzarsi 1’ opera usci- 
rono dalle viscere della terra immensi globi 
di fiamme , che abbruciarono tutti gli opera), 
e resero inaccessibile quel luogo succedendo 
Un orrendo tremuoto , che disperse in un pun- 
to tutte le pietre , ed un gran numero di Giu- 
dei feolà accorsi per esser a parte della glorio- 
sa inmresa restò sotto quelle rovine sepolto. 

Di quell’empio protervo Apostata, che 
annullar voleva 1’ Eterno si legga ciò , che rl- 
férisce il Nazlanzeao , avendo formato anche 
l’ abboàttineVole 'carattere del pessimo uomo 
l’ insigne Diacono della Chiesa di Costanti- 
nopoli Filippo di Sida sottó Teodosio , che 
confutò nel tempo ìstesso i di lui. sacrileghi 
■icriltiV ‘ 

' ' legioni salutaròno Tito Imperadore , 



e volevano coronarlo in qualità di gran Con* 
quistatore, ma egli ricusando le testimonianze 
di una tanta stima disse , che egli altro non. 
aveva fatto , eh’ eseguire gli ordini del Cielo 
contro un popolo , che sembrava P 
delP ira sua. Iridio , disse , ha combattuto 
per noi^ ed ha scacciati dalle tqrri gli Ebreiy 
altrimente non vi erano forze umane , nè 
macchine per abbatterle. 

E tal fu la sorte della famosa Gerusalem- 
me , che dopo di esser ''stata per lo spazio di 
ventuno secoli sotto.dl governo di Dio è rima- 
sta fino '“a* giorni d’oggi sepolta sodo. ,lé stesse 
sue rovine. Ella fa distrutta nel secondo anno 
del regno di Vespasiano , e trentotto anni do- 
po la morte di Gesù. Cristo. Non vi fu giara-» 
mai nel mondo strage , che abbia fatto perire 
dulia fame , e dal ferro nemico un tanto pro- 
digioso numero di uomini , giugnendo questo 
ad un milione e cento mila morti , oltre di 
novantasette mila condotti prigioni a Roma » 
che furono impiegati nella fabbrica di queU’an- 
iìteatro. 1 giudizj di Din si videro manifesti 
sopra quel popolo. Gii schiavi, gli esiliati , ed 
i fuggitivi vanno dst diciotto secoli dispersi 
,|ier tutta la terra senza Capo , senza Magistra- 
to e senza Sacerdozio divenuti il disprezzo , e 
P abbominio dell’ Universo. 

Tito fu accolto in Roma con applausi in- 
finiti. Il Senato gli decretò gli onori del trion- 
fa unitamente con Vespasiano suo padre , • 
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fa di ornamento a quello l’empio Siraone fat- 
to indi morire- Tito ricevette il titolo di Ce- 
sare dopo 1’ augusta cerimonia , e gli fu eretto 
un sontuoso arco trionfale con iscrizione a sua 
gloriava di cui esistono ancora, le vestigia. 

Vespasiano intanto si occupò a toglier gli 
abusi , eh’ eransi introdotti in Roma sotto i 
viziosi Imperadori , ed a rimetter T ordine , e 
la disciplina nella truppa. Riformò i due or- 
dini principali dello stalo , cioè de’ Senatori , 
e Cavalieri. Ma soprattutto procurò di distrug- 
gere i vizj col suo esempio, giacche T esem- 
pio de’ principi come dicemmo ha maggior for- 
za del comando , e fa maggior impressione 
nell’animo de’ sudditi. Si applicò indi Vespa- 
siano a'd^ abbellir Roma con magnifici edificj , 
e con nuove strade. Riedificò il Campidoglio, 
ed egli di persona vi condusse i primi mate- 
riali. La nobiltà spinta dall’ esempio concorse 
anch’ella ad accelerare l’opera, la quale ven- 
ne tra poco tempo perfezionata. Fu riedificalo 
sul monte Celio il tempio di Claudio comin- 
ciato da Agrippina , e fatto demolir da Nero- 
ne,* il vasto anfiteatro costrutto in mezzo della 
città , di cui vedonsi ancora de’ spezzoni , e 
tante altre fàbbriche, ed edificj, che furono 
eseguiti tutti a spese dell’ Imperadore , mentre 
il pubblico erario era rimasto esausto per le 
immense capricciose spese di Vitellio. Ed ecco 
che siccome accennammo di sopra , par che 
venghi giustificata la censurata avarizia di Ve- 
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spnsiano in accumular denaro , giacché tutto 
fu da lui invertito poi per ornare , ed abbel- 
lire Roma. 

Ma fralle tante opere da lui fatte, che ri- 
guardavano l’ ornamento della città una però 
fu creduta inutile , e voluttuosa. Ei volle, che 
si fosse fabbricato un tempio in onore della 
sua moglie Flavia Domitilla , eh’ era con sen- 
sibile suo dolore trapassata, istituendo in esso 
de’ Sacerdoti , che denominati vennero' Flavj 
Doniitilli , e volle dippiù , che colla ridicola 
cerimonia dtì\V apoteosi si fosse della medesi- 
ma con empio culto formata una Dea , e col- 
locata traile false loro Divinità. Del resto l’uma- 
nità , le generose azioni furono 1’ ornamento 
di Vespasiano. Egli pose in libertà Antioco 
Re della Comagena , che gli fu mandato da 
Peto in catene insiem coi suoi figli. Esso non 
poteva contener le lagrime allorché inevitabil- 
mente doveva andar un reo al supplizio , e se 
talora giugneva a condannare alcuno , ne ri- 
vocava indi la sentenza. Il medesimo per la 
sua clemenza perdonava tutti , ed anche i co- 
spiratori contro la sua persona. Ed essendogli 
stato detto un giorno .di guardarsi di un tal 
Mezio , mentre questo trainava contro di lui*, 
egli lo fece Console, e credette cosi di dargli la 
pena dovuta quella , eh’ ei diceva di dover 
trarre dal rimorso del suo delitto. 

Nel sesto anno dei suo -regno al ritorno, 
che fece Tito a Roma dopo di aver liberal» 
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l’Oriente orribili guasti cagionati dalle 

scorrerie degli Alani po|>olo barbaro , che fa- 
ceva parte allora de’ Sciti presso le sponde del 
Tanai , e la Palude Meotide venne celebrato 
il Lustro ed ivi fu ritrovato un grati numero 
di cittadini giunti ad una strao 'dinaria vec- 
chiezza, e tra questi, due che numerava cia- 
scuno cento cinquant’ anni di vita. Viveva al- 
lora Plinio il vecchio, che ha tanto degna- 
mente scritta la Storia Naturale. Il famoso 
Giosefb) autore delle antichità , e della guerra 
giudaica, il celebre retorico Quintiliano, ed 
altri Scrittori di merito distinto , verso de’qua- 
li ebbe Vespasiano una singolare stima, aven- 
do egli , durante il suo regno , promosse sem- 
pre le> belle arti ,' e le scienze , e fu molto 
liberale con quei , che progredivano nelle arti 
meccaniche , e facevano de’ scoprimenti sulle 
medesime , avendo dato un considerevol premio 
ad un uomo , che ritrovò la maniera di far 
con facilità , e poca spesa trasportar sul Cam- 
pidoglio delie colonne di grave poso. 

Vespasiano dunque per le rare sue qua- 
lità , e pel sno generoso animo che non sape- 
va condannare alcuno , quantunque suo offen- 
sore, e perdonava tutti, divenuto era la delizia 
di Roma , come quello , le di cui mire altro 
non erano che render tranquillo lo stato. Ep- 
pure bruttò egli prima di morire il suo carat- 
tere , e la fine dell’Imperio colla morte di Sa- 
bino , la di cui storia , e la gran fedeltà di 
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sua tno£^li6 duina dotata di virtù ^ c di uuh 
rara bellezza merita di esser qui riferita. 

Giulio Sabino di Lan"res città nelle 
Gallie di cospicua famiglia ricco ed ambizioso 
uomo in teaipo di quelle turbolenze , che du- 
rarono fino a che Vespasiano giunse all’Impe- 
rio , acciecato dalla superbia , e favorito da 
quei della sua nazione si pose alla testa di 
molta truppa , ed ebbe indi la temerità di ri- 
volgere 1’ armi contro i Romani. Della sua 
sollevazione furono gli effelli molti infelici , 
mentre venne quella truppa disfatta e trucidati 
tutti quei , che abbracciato avevano il suo 
partito. Taluni presero la fuga , ed altri per 
non cadere nelle mani de Romani si uccisero 
da so stessi. Egli però lusingandosi di ottene- 
re il perdono col passar tempo , pensò in quel 
bollore di nascondersi in una sua casa di cam- 
pagna , in cui erano talune grotte sotterranee 
impossibili a potersi scoprire. Due soltanto suoi 
fidi hborti fra tutti i familiari ebbero la con- 
fidenza di Sabino , e sapevano quei nascondi- 
gli. A costoro gli comunicò il disegno di colà 
celarsi flntantocchò fossero cambiate le cose , 
dicendo ad che per togliere il timore di 

essere inséguito voleva far sparger la voce , 
che egli crasi privato di vita col veleno , e 
quindi fece a se venire tutti i suoi domestici 
partecipando loro , che dopo la disgrazia sof- 
ferta nel veder deluse le sue speranze , era 
egli piucchè «Curo , che cadendo nelle mani 
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discoloro , che Io inseguivano ricevuto avrebr 
he de' più crudeli supplizj , per cui a togliere 
da se la vergogna di quella morte , stabilito 
aveva di privarsi di vita. Indi li ringraziò del 
fedel servizio prestatogli , e loro diede il con- 
gedo ritenendo pressò di se i due soli liberti, 
eh’ erano I a parte dell’ importante segreto , e 
dopo di aver fatto metter fuoco alla casa, che 
iu breve divenne un mucchio di sassi , e ce- 
nere , va a sepellirsi in quei sotterranei. I li- 
berti intanto andiedero in ogni luogo spargen- 
do , che il lor padrone per non esser preso 
da’Generali romani aveva bevuto il veleno , ed 
erasi poi dato alle fiamme della sua casa per 
liberar .così il suo cadavere dagl’ insulti che 
gli sarebbero stati fatti. 

Il caso fu creduto vero dal vedersi la sua 
moglie Eponina vestita a bruno inconsolabile 
versar lagrime , e struggersi in gemiti , e so- 
spiri.! Riceveva le visite dalle persone più di- 
stinte , che impiegavano la loro eloquenza per 
consolarla , e quindi venne dappertutto divol- 
gala la voce della morte di Sabino. Intanto 
Eponina ardendo di desiderio di veder il suo 
marito , che amava all’ eccesso andava nasco- 
stamente a visitarlo' di notte nella sua grotta , 
e ciò durò per lò spazio di nove anni^ in cui 
la tenera moglie portavasi a vederlo in ogni 
notte nel suo tenebroso soggiorno senzacchè 
alcuno se ne accorgesse. . ^ 

.Trovossi però la medesima in grande im«- 
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barazzo allorché videsi'ittcinta potendo la su» 
gravidanza scoprir l' arcano a quelle dame , 
che andavano spesso a visitarla , ma essa seppe 
nsar de’ strataggemmi tali, che si rese esente 
da ogni minimo sospetto , ed ebbe la forza , 
ed il coraggio di tollerare i dolori del parlo , 
e di sgravarsi in quella caverna senza ajuto 
di levatrice di due figliuoli , che .ivi privi del- 
la luce del giorno furono da essa allevati per 
tutto il tempo , che il di loro infelice padre 

Sabino colà dimorò. 

'In‘ questo menti-e , che la pevera Eponi- 
na andava , e ritornava dalla delta grotta fece 
sospettare , che si nascondesse in ciò qualche 
arcano , e quindi furono con tanta diligenza , 
ed attenzione osservate le sue direzioni , che 
finalmente venne a sapersi , che ivi stava na- 
scosto Sabino. Fu subito in quella caverna ar- 
restato', e villanamente carico di catene eon- 
dólto a Roma accompagnato dalla dolente mo- 
glie V e dai due suoi figliuoli. Appena com- 
parsa la iiobil famiglia alia presenza di Vespa- 
siano , che Eponina si gettò a’ suoi piedi ^ e 
presentandogli i due, fanciulli nati ad un parto, 
scarmigliata nel crine , e. ver-saudo dagli occhi 
suoi un torrente di lagrime gli disie , che 
aveva ella molto tempo prima bram-ato di por- 
tanti a chiedere dalla sua demenza il perdono 
'per r infelice suo marito della di lui poca pruden- 
za sorta per altro dalla disgrazia delle guerre 
civùii , giaccitè indotto dagli altrui cattivi con- 
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sigli erasi' fatto capo di un partito , ma per 
mettersi in sicuro dalle violenze de’ tiranni , e 
non già per il desiderio di regnare , e quindi 
ritardato aveva ella fino a quel punto di tan- 
to eseguire aspettando , che i due fanciulli , 
che gli presentava giunti fossero all’ età di 
unire le loro lagrime a quelle della madre.' 

Li ho generati , seguì a dire , in un sepol- 
cro , e 'posso dire , che oggi cominciano es- 
si a vivere. Vi muovano , Signore., i nostri 
pianti , i gemiti di due innocenti fanciulli. 

Usate la vostra clemenza , la pietà vostra. ' 

Vi muovano le miserie di una infelice fa- 
miglia , e perdonate lo sposo mio. lo da 
voi , dal vostro magnanimo cuore imploro 
la di lui vita., e se desso è reo di moi'te., 
donate a lui la vita , ed eccovi in iscam- 
bio la mia. Fate , che io cada vittima sve- 
nata a’ vostri piedi , disarmate così la giu~ ’ 

sta vostra collera. 

Un discorso si tenero misto di lagrime » 
e di singultì , quel compassionevole spettacolo 
che faceva una moglie così fedele con due suoi 
teneri figli prostrati a terra mossero gli animi 
degli astanti , e tutti senza dubbio credettero 
che fosse V Imperadore per concedere la viti 
a Sabino, ben meritando un esenjpio sì raro 
di amor conjugale , che Vespasiano Io rendes- 
se alla generosa fedeltà , e tenerezza della sua 
sposa, ed ai due innocenli HgU insieme. Ma 
non già. Quel Vespasiano, che perdonato ave- 
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I)el resto la morte di Vespasiano cagiònò 
a Roma un estremo dolore per tanti benefìcj, 
e gloriose azioni^ ch^ ei fece. -Esso prima di 
morire dilatò di molto l’ Imperio romano. Ol- 
tre alla Giudea , e la Coraagena assoggettò an- 
cora al medesimo i regni di Licia , di Panfi- 
lia , e di Cilicia nell’ Asia; -‘I/Acaja , e la 
Tracia in Europa. Le città rii Rodi , di Samo, 
di Bizanzio , ed altre furono sottomesse a’ Ro- 
mani , ma proccurò nel tempo istesso di ren- 
dere tutti quei popoli felici ^ . ed esultava 
quindi 1’ Imperio sotto il pacifico governo di 
Vespasiano. ^ 

o. Egli intanto trovandosi nella Campania fa 
da una leggiera indisposizione assalito. Si ma- 
nifestò in seguito la sua infermità , e vide.si 
costretto di trasferirsi in Roma. Di là passò a 
respirare altr’aiia in una sua casa di campagna, 
ma il male da giorno in giorno si avanzava , 
e Vespasiano terminò di vivere nell/ anno ses- 
santanove della sua' età dopo il decimo. del suo 
regno. Morì egli .nell’ anno 83 1 di Roma, e 
^79 anni dalla nascita di Gesù Cristo. 
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Dalla morte di Vespasiano fino a quella 
^ di 'Domiziano. 

Tito T=r= X. Imperàdore. . *. 

Tito Sabino dopo la morte di stro padrfe 
con acclamazione coftiiitie dichiarato Impe- 
radore. Dor%iziano solo si oppose all’ innalza- 
mento del suò fratello , ma' non prevalsero le 
sae eccezioni. Articidia Tertulla fa la sua pri- 
ma mogìie , t dopo la morte di costei sposò 
Marzia Fortìi'll» una delle più illustri famìghe 
di Roma , dalla quale ebbe ttiia figliuola per 
nome Giulia - ‘di cui si fara paròla inseguito'. 

Tito , Sebbene la di lui vita 'non era stata 
molto lodevole 'per i suoi disordini, fu poi quel 
grande Imperadore , che nelle sue qualità , 
nella generosità' Sua superò il di tlui padre 
Vespasiano. Si mormorò mollo dapprincipio 
per l’amore, che egli ,couceputo aveva per^^la 
principessa Berenice figliuola di Agrippa Re 
della Giudea , e vedova di Erode Re di Cal- 
cide. Costei seguì Tito a Roma dopo la presa 
di Gerusalemme insiem col suo fratello Agrip- 
pa , ed alloggiò nell’ imperiai palazzo , avendo 
colle sue attrattive guadagnato 1’ animo di Tito 
in maniera , che , siccome alcuni pretendono, 
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pronjess.o le .aveva di farla sua sposa , e si 
confermò Roma in tal sospetto quando vide , 
che da esso senza veruna causa ripudiata crasi 
Formila , onde crebbe il mormorio allora aven- 
dosi in orrore , e per mostruoso il disegno di 
Tito quanto quello di Antonio , che promesso 
aveva' a Cleopatra di collocarla sul trono. 

Ma Tito fece bentosto svanire il mal con- 
tento , ed il clamore sparsosi in Roma. La 
sua passione fu superata dalla gloria , e dal 
desiderio di farsi amare da’ Romani. Esso con 
forte animo fcicehdo' un sacrificio di se stesso 
licenziò Berenice 'dicendole , che forza era di 
andar a sepellir nella Giudea le sue bellezze , 
quelle che colpito avevano il suo cuore , ma 
che faceva d’ uopo di vincere una passione 
conducente a frangere le leggi', alle quali pri- 
ma di tutti deve il legislatore istesso assogget- 
tarsi per non esser ingiusto. Invìius dunque 
dimisit invitam , secondo disse Svetonio. 

Dura , e tròppo amara fu senza dubbio- 
qbélla -separazione , poiché la principessa col- 
pita dal dolore dette nelle smanie. Non lasciò 
di fare al suo amante de’ teneri, e seducenti 
rimpròveri. Gli ricordò tutte le debolezze avu- 
te per lui , la violenza dell’ amor suo , che in- 
dotta r aveva a lasciar la sua patria , e scor- 
rere tante provincie per seguire un amante ^ 
dio finalmente 1’ ab^ndonava. Gli rammentò 
le tante promesse fatte di non solamente aniar- 
k per sempre , ma di farla sua moglie ancora 
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locchè dal suo voler dipendeva. Seguitò altro 
a dirgli mescolandò colle lagrime gii occenti 
per ammollire il di lui cuore , ma furono tut- 
ti i suoi sforzi inutili. Tito le, fece conoscere, 
che r allontanarsi dagli occhi un oggetto , che 
era tanto caro , da altro non nasceva , che 
dalla violenza , che facevano al suo animo le 
rigorose leggi, e la sua gloria , e quindi re- 
sister seppe agli assalti , e da forte trionfò su 
della sua passione. Finalmente Berenice parli 
disperata , e dolente all’ estremo , e tornò nei 
suoi paesi Orientali pentita della folle sua cre- 
dulità , che indotta 1’ aveva ad unirsi a Tito 
pel viaggio di Roma in discapito del suo onore. 

Tito poi da quel punto ad altro non pen- 
sò , che a render felici i suoi sudditi. Egli al- 
lontanò dalla sua corte tutti coloro , eh’ eran 
stati i ministri , ed i complici de’ suoi passati 
disordini, e fu riconpsciuto in quel cambia- 
mento P imperio , ch’egli aveva sopra di se 
stesso. Fece mostra di tutte quelle virtù , che 
valsero a formare un perfetto principe , e le 
spinse tant' oltre , die meritò di esser chiama- 
to 1’ amore , e la delizia del genere umano. 

Una delle più Lellp sue qualità» che pro- 
fessò nell’ eminente grado fu quella della ge- 
nerosità. Desideroso sempre di compartir favo- 
ri , di rimunerare, e far grazie, essendosi spes- 
se fiate inteso dire, che iiiuno partir doveva 
scontento dalla presenza elei principe. Aveva 
Tito un cuore disposto sempre' a Lenificare ed 



un animo liberale in guisa , eh’ essendosi ri- 
cordato una sera» che nel corso della gioi-na- 
ta non crasi presentata alcuna persona a chie- 
dergli quahhe cosa , se ne dolse cogli amici 
dicendo : Vi fo sapere con dolore miei care 
amici di aver perduto un giorno essendo 
stato quest* oggi mal impiegato il tempo. 

Fece molte opere pubbliche. Ristaurò gli 
antichi edifìcj , e fece costruirne de’ nuovi. 
Perfezionò il famoso anfiteatro , eh’ era la piu 
superba falibrica di Roma tanto da Marziale 
ne’ suoi versi decantata. Nel mezzo di ‘ esso 
ergevasi una gran statua rappresentante Nero- 
ne chiamata il Colosso , ‘ onde prese quel luogo 
il nome di Colosseo. Ivi avevano i Romani il 
crudel piacere di veder gli . uomini combattere 
Colle fiere , ed in quello poi il Vescovo di 
Antiochia S. Ignazio fu esposto a lioni , ed 
un infinito numero di altri Martiri versarono 
in esso il loro sangue. 

Ristaurò in Napoli ì Gihnasj, giunta l’iscri- 
zione greca da lui fatta ‘ formare , eh’ esiste 
n<d muro presso la fontana dell’ Annunziata , 
lottando ivi i giovani nudi per divenir robu- 
sti , che poi servirono quei luoghi per scuole 
delle scienze. Cosi detti i medesimi dai ^iuo~ 
chi Ginnici , in cui si esercitò Ulisse istituen- 
dovi il corso Lamjiadico in onor di Partono - 
pe , qual nomavasi una delle Sirene » eh’ ei 
incontrò nell’ isola di Capri allorché sbalzato 
venne colà da una tempesta, donne questo del 
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mondo • favoleggiate indi da’ poeti ; Quella Par- 
lenope, dai di cui vezzi , e lusinghe non fa-' 
cendosi il greco campione sedurre , la mede- 
sima si lanciò disperatamente nel mare , se- 
condo il Fontano. Fartenope nomavasi benanco 
la figliuola di Emulo Re nella Tessaglia , che 
partita dall’isola Euboja ora delta Negropon- 
te , e udito avendo scorrendo questi mari il 
nome della nostra città , eh’ era di Parteoope 
siccom’ ella ehiamavasi venne ad abitarla. Yi 
stabili una Colonia , e 1’ ampliò di molte fab- 
briche. E quell’ antico busto che vedesi presso 
la. Chiesa dì S. Eligio è di questa Partenope 
colle trecce raccolte all’uso greco. ‘E dell’al- 
tra città vicina nomata Palepoli , di ,cui scrisse 
Livio , se ne fece indi una sola , che fii chia- 
mata Napoli città nuova. 

Fece poi Tito condurre a fine con som- 
ma diligenza , e celerità i pubblici bagni, ed 
ordinò de’ sontuosi .spettacoli , e delle pubbli- 
che magnifiche feste per divertimento del popo- 
lo.- La vita poi, degli, uomini ci credeva esser 
tanto preziósa, dhe quando entrò nella carica 
di sommo Pontefice pubblicamente protestò 
che egli avrebbe conservate sempre le sue ma- 
ni pure da ogni spargimento di sangue umano, 
nè condannò alcuno ^lla morte , dicendo che 
tanto amava di perir egli stesso , quanto il 
condannare un suo simile a perire. Ed infatti 
avendo il Senato decretata la morte a due pa- 
trizi convinti come cospiratori contro la di Im 



vila , esso li fece venire a se , e prima di tutto 
spedì un corriere alla madre di uno di quei, 
che immersa era nel dolore facendole sapere 
in suo nome , che nulla temuto avesse del suo 
figliuolo. Indi fece loro un paterno tenero di- 
scorso , consigliandoli di abbandonare l’ ingiu- 
sto disegno contro lui , che altro non bramava 
che la loro felicità , e ad altro I' animo suo 
non tendeva , che al di loro bene , e dopo 
di averli perdonati li pregò a voler esser suoi 
commensali; in quel giorno. 

, Domiiiano intanto tramava, contro del suo 
fratello , e stimolava le coorti pretoriane alla 
ribellione, e Tito usando la. sua clemenza lo 
associò all’. Imperio , dichiarandolo suo succes- 
sore! Indi t^ne col medesimo un commoven- 
te discorso pregandolo colle lagrime agli oc- 
chi di non voler con un infame tradimento 
usurpare anticipatamente un .posto ^ cl^e gli.cra 
destinato , ma ^vivere con esso lui come fra- 
tello , ed amico. La sua dolcezza , la clemen- 
za sua però non giunse a shauovere T animo 
del perfido Domiziano. 

'Sotto il breve regno del buon principe 
■tdo l’ Imperio fu ..esposto a molte disgrazie , 
ed a molte serie calamità. La prima fu cagio- 
nata dal nostro ardènte Vesuvio emula deirEt- 
na e delle montagne dell’ isole Filippine, il 
quale d^qttò dfd suo seno quantità spavente- 
voli di N fiamme, che rq^inarono molate città 
UkeUa Campania , e le ceneri alzate in aria fu- 
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roao portate dal vento in diversi paesi. Ed 
ftliora seguì , secondo più autori , quella ter- 
ribile non mai veduta eruzione di questo mon- 
te , che sepelll colle sue infocate ceneri le cit- 
tà di Pompei , ed Erculano , così detta questa 
per esser stata edificata da Ercole Fenicio, al- 
lorcliè si portò nella nostra Napoli circa gli 
anni del mondo 3747 lasciandovi molte sue 
memorie. Plinio ‘lo Storico troppo curioso di 
conoscere la causa , donde aveva origine uno 
incendio così straordinario , e volendo molto 
approssimarsi , perì soffocato dal fumo , sic- 
come scrisse il suo nipote. La seconda cala; 
mila fu un grande incendio seguito in Roma, 
che durò tre giorni. E l’altra finalmente fu 
una fiera pestilenza , che faceva perire un gran 
numero di persone al giorno. Tito in questo 
iraproviso turbine si portò come il più tenero' 
'c diligente padre di famiglia: Riparò alle ro- 
vine della Campania con far riattare le castel- 
la , e le città danneggiale dall’' eruzione : Fece 
condurre ne’ tempj , e negli altri pubblici edi- 
fioj tutto il mobile del suo palazzo , e quel 
che vi era di più prezioso per supplire a quan- 
to il fuoco vi aveva consumato. E per la pe- 
ste , che nella città sempreppiù si estendeva 
ebbe ricorso a tutti gli espedienti , e possibili 
rimedj per arrestarne il corso. 

Tralascio di descrivere qui i progressi del 
rinomato Agricola luogotenente nella Bretagna 
« le sue vittorie rijjortate contro gli Ordovici 
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Wndéndosi’ padrone deirisoila di Moìie ossia 
Anglesej , ove dilatò le sue conquiste facen- 
do colà delle nuove scoperte , e penetrando 
in tanti inospiti luoghi di quella vastissima 
isola coll’ avanzarsi verso il Settentrione per 
fino al golfo di Taus. Fece indi fabbricarvi 
de’ forti , e munirli di provvisioni per la di- 
fesa dopo di aver soggiogate tante terre verso 
i golfi di Cljd , e di Forili fino a quel tem- 
po ignote Romani , onde si rese il di lui 
nome famoso , e ciò seguito esscndo*sotto l’Im- 
perio di Tito risultò tutto nella gloria , ed 
onor del medesimo. 

Tito però avendo un segreto presentimen- 
to di cose funeste a cagione di due presagi , 
che riferisce Svetonio , fu veduto mentre assi- 
steva‘ ad’* una pubblica solennità versar delle 
lagrime. ' Il primo fu la fuga della vittima, 
eh’ ei immolar doveva , e l’ altro il rumor dì 
un tuono a Giel sereno , stando la pagana su- 
perstiaione' molto attaccata a tali augurj. Quin- 
di pieno di mestizia , e di tristezza si ritirò 
nel paese de’ Sabini. Ivi fu assalito da una 
violenta febbre , e ben presto sentì avvicinarsi 
il suo fine. Non dissimulò ^di lasciar con di- 
spiacere il mondo , mentre volgendo gli occhi 
languenti verso il Cielo si lagnò di dover ter- 
minare i suoi giorni in età poco avanzata. Si 
pentì allora di non aver esiliato , o fatto mo- 
rire Domiziano , perchè non dubitò di esser 
stato lui r autore della sua morte , e tanto 
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viene da Filostrato asserito, cioè che l’inde- 
gno suo fratello avvelenato lo aveva , e con 
quei tanto attivo veleno nomato lepre marino 
di cui avvalevasi Nerone per far subito morire 
quei , che divenuti erano T oggetto della sua 
crudeltà. 

Morì dunque Tito nella sua eia di anni 
4i dopo di aver regnato anni due , e mesi 
tre. L’ avviso della sua morte giunse veloce- 
mente a Roma , e cagionò ivi un lutto , una 
mestizia sì grande , che sembrava di aver per- 
duto ogni uno il proprio padre, o 1’ unico suo 
figliuolo. 1 Senatori dolenti , e versando la- 
grime chiusero le porle del Senato. Tutti fa- 
cendo giustizia alle virtù di questo principe 
esponevano le grazie , che ne avevano ricevu- 
te , e lo colmavano di lodi, e di benedizioni. 
La perdita in somma di Tito cagionò a tutto 
r Imperio un estremo dolore , e per mitigarlo 
lo collocarono nel numero degli Dei prece- 
dente la solita cerimonia àeW! Apoteosi. 

Domiziano = XI. Imperaclore, 


Domiziano cominciando il suo regno volle 
nascondere i suoi vizj. Affettava aver dell’ or- 
rore per lo spargimento di sangue , ed aveva 
anche con pubblico editto proibito il sacrificar 
de’ buoi . Mostravasi moderato , liberale , ed af- 
fabile con tutti. Sgravò il popolo da talune 
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imposizioni , e spesso dalle pene pecuniarie 
legittimamente dovute. Non cedette ad alcuna 
de’ suoi antecessori in quanto agli spettacoli ed 
alle pubbliche feste. Ristaurò molte fabbriche, 
eh’ erano rimaste danneggiate "dal fuoco sotto 
il regno di Tito , e specialmente il Campido- 
glio , ove edificò un nuovo tempio dedicato 
a Giove Custode. Fece scavare vicino al Te- 
vere un gran lago circondato da mura, in cui 
facevansi de’ combattimenti navali per diverti- 
mento del popolo , e vedevansi allora com- 
battere sull’ arena gli uomini fino alla morte. 
Inumano spettacolo , di cui tanto compia- 
cevansi i Romani. Ordinò delle cacce, in cui 
erano anche le donne obbligate a segnalarsi 
nella destrezza , e mostrar il di loro coraggio 
contro le fiere. 

Fece dai più eccellenti attori rappresen- 
tare degli spettacoli in teatro fino a quel punto 
ignoti a’ Romani , e distribuì al popolo quan- 
tità di danaro , onde trasse nel principio del 
suo regno la benevolenza del volgo. Fece mol- 
ti stabilimenti , e tra gli altri espressamente 
quello di non far ennuchi i fanciulli , cosa 
che fu molto ben intesa , togliendosi al bar- 
baro commercio quelle vittime sventurate. Cor- 
resse 1’ abuso degli scritti satirici e de’ libelli in- 
famatori molto frequenti allora contro i nobili,, 
e specialmente contro le dame romane facen-. 
doli dare alle fiamme , e* minacciando pene 
afflittive agli autori. 
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Domiziano dunque mascherando , come 
dicemmo , i suoi vizj , preso avendo ad im- 
prestito quel carattere fece molte cose giuste , 
e tendenti al buon ordine. Ei privò le donne 
dissolute di farsi portare in lettiga. Un Sena- 
tore troppo dedito alla danza , ed ai mimi fu 
di suo ordine escluso dal Senato. Cancellò 
dalla lista de’ giudici un cavaliere romano , 
che dopo di aver ripudiata la moglie a cagion 
di adulterio , divenuto era poi nuovamente 
suo marito. Erasi per io passato trascurato di 
vegliare sopra la purità delle Vestali , per cui 
molte di esse vedevansi date alla rilasciatezza. 
Domiziano non fece qui grazia ad alcuna delle 
colpevoli , e si videro , secondo il costume 
antico , sotterrar vive , e pubblicamente bat- 
tere i loro drudi fino alla morte. 

Furono tutte le sue leggi approvate , ma 
elleno non traevano 1’ origine da un vero prin- 
cipio di virtù. ludi a poco si fecero palesi i 
suoi vizj , e si scopri il suo cuore corrotto , 
che lo precipitò in, un abisso di disordini , e 
di crudeltà. 

Agricola intanto continuava i suoi pro- 
gressi nella Bretagna soggiogando nuovi po- 
poli ignoti. Sconfisse interamente i Bretoni 
cui eransi uniti altri popoli barbari , e forma- 
to avevano un grand’ esercito. Questi per non 
voler sopravvivere alle loro sconfitte dopo di 
aver posto fuoco alle proprie case per privare 
i Bomani del bottino , barbaramente uccide- 
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rano le loro mogli perché non cadessero nelle 
mani de’ medesimi , ed indi si ammaEzavano 
da se stessi in favor della libertà. Allora i Ro- 
mani scoprirono, e conquistarono le Orcadi 
situate al Settentrione della Scozia , la loro 
flotta scoprì parimente 1’ Irlanda,. Tutta la 
Bretagna dunque fu loro soggetta , e dichia- 
rata venne provincia romana nel quarto anno 
del regno di Domiziano. 

All' avviso di queste strepitose conquiste 
esultò tutta Roma dando lodi al valore di Agri- 
cola , ma qui cominciò Domiziano a manife- 
stare la pravità del suo animo , ed ingelosito 
de’ prosperi successi di quel prode generale lo 
richiamò. Ed ecco un Sovrano geloso de'ser- 
vizj , che gli vengono prestati da! sudditi. 
Agricola obbedì subito , e scorgendo di esser 
con mal occhio guardato dall’ Impcradore ri- 
tirossi in una casa di campagna pensando di 
voler ivi terminare i suoi giorni , ma questi 
furono da Domiziano accelerati , siccome venne 
con fondamento creduto. Tacito il di lui ge- 
nero sotto il regno di Trajano compose la sua 
vita , e dalla lettura di quest’ opuscolo si rav- 
visa il gran Conquistatore dell’ Inghilterra. 

Conobbe però Domiziano la sua ingrati- 
tudine , il suo delitto nell’ esser stato autore 
della morte di Agricola. Seguì dopo questa la 
terribile irruzÌDn-»"de' Sarmati,, e degli Scili , 
che trucidarono un’ intera legione di Romani 
insiemQ col di loro G migrale, TJuet guerra poi 
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più funesta fece meglio scorgere a Domiziano, 
ch’erasi privato di un uomo, eh’ ei solo so- 
stener poteva allora la gloria del nome roma- 
no. I Duci sparsero il terrore nell’ Italia , e 
perfin dentro Roma avendo riportati gran van- 
taggi sull’ esercito romano , ed alle guardie 
pretoriane comandate da 'Appio Sabino, e Cor- 
nelio Fusco furono con ignominia tolti molti 
Stendardi , quali erano presso de’ Romani re- 
putati come sacri , ma poi medianti grosse 
somme di danaro seguì la ritirata di quei bar- 
bari lasciando in pace la provi ncie di frontiera. 

Finalmente Domiziano diede apertamente 
a conoscere 1’ indegno suo carattere , e la fie- 
rezza del suo animo in guisa , che fu deno- 
minato il secondo Nerone imitandolo nelle in- 
giustizie , e nell’odio contro tutti. Nè valsero 
gli esempi di suo padre , e del suo fratello , 
mentre la virtù ha poca forza sopra gli animi 
corrotti , e sopra de’ naturali viziosi. Faceva 
indifferentemente morire coloro , che la sua 
immaginazione offesa gli rappresentava , tenen- 
do in Roma delle spie per esplorare se mai 
dicevasi qualche motto contro di lui , e face- 
va poi soffrire a tanti infelici de’ più aspri tor- 
menti volendo esservi esso presente per aver 
r inumano piacere di' veder lo spavento , ed il 
pailor de’ volti di quei miseri,, ed esultava ai 
gemiti ed alle grida de* medesimi. Egli con- 
dannò alla morte sotto frivoli pretesti i più 
illustri Senatori di dignità Consolare , e tra' 
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gli altri Civico Cereale Proconsolo in Asia , 
Orfito , e 1’ ottimo Gabrione. Fece morire Elio 
Lama dell’ antica , ed illustre famiglia de’ La- 
nij descritta da Orazio nelle sue Odi , come 
discendente dal famoso Lama il fondatore della 
città di Formia. 

Il medesimo rapita aveva ad Elio la sua 
moglie Domizia Longina la più bella dama di 
Roma , e r aveva fatta sua sposa. Era questa 
figliuola di Domizio Corbolone uomo di me- 
rito distinto , 'ed ornato di ogni virtù , virtù 
però , die non concorsero nella bellezza della 
figlia , avendo ella adottato 1’ uso , che fecero 
della loro beltà le Giulie, le Poppèe , le Agrip- 
pine , ed altre , immergendosi nelle più inde- 
gne licenze , e divenne poi una pubblica im- 
pudica allorché vide Domiziano darsi in preda 
ai vergognosi amori per Giulia la figlia di Tito 
sposata a Sabino , quella Giulia , che offerta- 
gli in moglie dall’ istesso Tito, ricusata 1’ ave- 
va. Domizia intanto con occhio indifferente 
mirava la cieca infame passione del suo mari- 
to verso Giulia , e vieppiù seguitava ella nella 
sua sregolata vita , abbandonandosi anche ad 
uomini della condizione più vile , ed il corai- 
«0 Paride , di cui divenne furiosa amante Iji 
il suo favorito drudo, 

Domiziano poco di ciò s’ interessava, e hrut- 
tavgsi nei sozzi amori della sua nipote. Ripu- 
diò però Domizia dopo di aver fatto trucidare 
Paride nella pubblica strada , ed^ indi sotto va- 
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rj pretesti per riraanere nel? assoluto possesso 
di Giulia fece miseramente morire T infelice 
Sabino. Rcbla che indi a poco perdette Giu- 
lia vergognosamente la vita , mentre volendo 
Domiziano occultare agli occhi del mondo il 
frutto del di loro infame commercio, fece, che 
sorbita da lei si fosse, secondo riferisce Dione, 
Tina pozione , ma questa fu per essa fatale in 
guisa , che nell’ istante le cagionò la morte. 
La colpa dunque per la mostruosità, per la 
turpitudine , che in se stessa racchiude come 
dice Seneca ha rossore di lasciarsi vedere , 
anche quando chi la commette non può te- 
merne il eastigo. Insegnò dunque Giulia alle 
donne col suo esempio , e con quella giusta 
meritata pena il doversi astenere da tali bar- 
bari eccessi , che si commettono per conser- 
vare al cospetto degli uomini quell’ onore , 
che non si vergognano di perdere alla presen- 
za di Dio. 

La morte di Giulia fu cagione , che Do- 
mizia ricuperasse la grazia dell’ Jmperadore. 
Egli il principe, cieco dietro il solenne ripudio 
la richiamò , scordandosi della legge da lui 
fatta , cioè che dopo di aver I’ uomo ripudiata 
la moglie per causa di adulterio non poteva 
nuovamente divenir di lei marito per esser 
cosa turpe. Richiamò dunque Domiziano traile 
censure , e. le satire di Roma, f impudica. mo- 
glie non sapendo lo sconsigliato , che questa 
indi a poco doleva esser la complice, e lo, 
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^ slromento della sua più spietata morte. Domì- 
zia intanto proseguì la sua licenziosa vita, dap- 
'I poiché r impunità de’ delitti rende gli uomini 
® audaci sempre più nel commetterli, e non hat- 
standole di essersi abbandonata ai più sozzi 
® piaceri si rese indi a gloria di far palese il 
suo libertinaggio. 

“ ^ Qui però fa maraviglia leggere 1 ’ elògio , 

^ che' di questa Impcradrice bruttata di tante 

^ colpe vien tessuto da Gioseffo quel rinoma*^ 

* storico parlando di lei come della più virtuosa 

I principessa. Vero è , eh' egli ricevuti aveva 

^ molti benefici dalla medesima, ma vero è ben 

' anche , eh’ ei tradì con ciò il suo Caràttere , 

ed il suo decoro. 

In questo mentre Z-ucio Antonio gover- 
^ natore della Germania Superióre mosso dall'am- 
I biziòne formò una fazione molto pericolosa, e 
sostenuto da un imponente esercito prese il 
titolo d’ Imperadore. Attendeva costui altro 
■ forte soccorso ; ma essendo rapidamente uscito 
'dalle sue sponde il Reno nell’ atto che stava 
ì . quello per giugnere , Normando il General^ 
I dell’ Imperio profittando di questa occasione 
I lo sconfisse interamente. Domiziano allora fece 
! un massacro di tutti qiiei , che credette com- 
' plici di Antonio dando loro de’ più aspri , ed 
inauditi tormenti. La sua crudeltà si estese 
indi nè’ suoi amici benanche, .ed i più favo- 
riti , tra quali Aretino Clemente uomo probo 
dì dignità consolare, ed il Sopraintendente al 
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Le tante crudeltà dunque , ed i nefandi * 
Vizj di quest’ empio principe lo resero odioso 
ia’ suoi sudditi , e specialmente al Senato , che 
veniva spesso da lui beffato , e posto in di- 
sprezzo in una maniera molto umiliante , e 
crudele insieme. Raccontasi tra 1’ altro , che 
essendo stato Una sera l’intero Senato per 
parte sua invitato a cena nell’ imperiai palaz- 
zo , e tenendosi quéi Senatori onorati del ri- 
cevuto invito , tutti in un cofpo uniti si p*r- 
tarono colà ed ivi furono nell* ordinaria ma- 
niera , é Colle solite cerimonie accolti. Ma ven- 
nero indi con massimo di loro spavento Con-, 
dotti in una gran sàia parata di nero con lan- 
guidi lumi intorno , i quali ad altro non ser- 
vivano , che a lasciar vedere P orrore di quel 
luogo. Varie Casse funebri, sulle quali legge- 
vansi i nomi de’ Senatori invitati * che pieni 
di terrore , e sbigottiti dicevano d’ esser stati 
non già alla cena , ma ai di loro funerali pro- 
ditoriamente condotti. Videro poi entrare dei 
neri uomini del tutto nudi tenendo con una 
mano la spada , e coll’ altra Una fiaccola ac- 
cesa , e quindi attendevano ad ógni momento 
i miseri , che quelle orride furie se li lancias- 
sero sopra per dar loro la morte , ma quelli 
dopo di aver per qualche tempo danzato , e 
scherzato intorno ad essi aprirono la porta 
ed in nome dell’ Imperadore lor dissero , che 
era nel di loro arbitrio di andarsene via. 

Era lacerato intanto Domiziano dai rimor'- 


, si di tanti delitti. Le predizioni degli Aslro- 
logi , ed Indovini , da' quali gli veniva an- 
nunziata la morte vicina lo avevano costernato 
a segno , che l’ animo suo più non trovava 
pace. Palpitava ad ogni aura , che spirava 
sbalzava talora spaventato dal suo letto , ed 
ogni momento sembravagU 1’ ultimo di sua 
vita. 

Giunse però quel punto fatale del dete- 
stabile principe. Accaso fu da Domizia ritro- 
vata una, lista da lui fatta , in cui erano scrit- 
ti i nomi di coloro , che dovevano esser le 
vittime del di lui favore , cioè Stefano. , Not- 
banno , Petronio , Secondo , ParUnio gran 
Giamberlano , ed altri. quel che scosse, e 
costernò sommamente Domizia si fu , che ivi 
il nome suo stava registrati benanche. Solle- 
cita dunque , e senza perdita di tempo fexe 
subito leggere a’ medesimi questa troppo in- 
teressante carta , e come il pericolo era im- 
minente , e r affare era molto grave , giacché 
in quella stava scritto , che la carneficina ese- 
guir dovevasi nel giorno appresso , fu risoluto 
di prevenire 1’ Imperaiore dando al tiranno 
quella morte , che ad essi preparata aveva , « 
Dumizia concertò il gran colpo da farsi. Egli 
nell’ andare al bagno fu trattenuto da Partenio 
dicendogli , che un uomo comunicar gli do- 
veva un affare di conseguenza , e che non po- 
teva differirsi affatto il dargli "udienza. Dami- 
ziaup lo credette > , ed « lui si. acco- 
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sta Stefano , il quale finse di scoprirgli una 
cospirazione prestandogli una falsa nota di con- 
giurati , e nell’ alto che stava egli attentamente 
a leggerla gli fu data dal medesimo una pu- 
gnalata nel 'fianco. Cerca di difendersi Domi- 
ziano lanciandosi contro di esso , ma Partenio, 
Petronio , e gli altri immantinenli gli furono 
sopra , e P uccisero. 

E qui è da notarsi , che in quel punto 
istesso , che questo barbaro principe veniva 
trucidato in Koma se ne sparse l’ avviso in 
Efeso, mentre il famoso Mago Apollonio Tia- 
neo , siccome riferisce Dione, ed altri Storici, 
stando ivi parlando al popolo , in un tratto ar- 
restò il suo discorso , e gridando disse : Per- 
cotete ^‘Uccidete il tiranno', ma non inten- 
dendosi dagli astanti 1’ entusiasmo di Apollo- 
nio , il medesimo loro disse : in questo mo- 
mento si mette a morte Domiziano in Ronia^ 
siccome fu verificato di poi. Egli morì nella 
sua età di anni quarantacinque , avendone re- 
gnato quindici. La sua morte seguì nell’anno 
849 della fondazione di Roma , ed il g6 della 
nascita di Gevù Cristo. Il Senato vietò di far- 
sigli qualunque onore , e foce abbattere le sue 
armi , e le sue statue volendo vederle spezza- 
te in sua presenza. Fu,sepellito come 1’ ulti- 
mo de’ cittadini , e con esso la famiglia di 
Vespasiano si estinse , essendo stato egli 1’ ul- 
timo degl’ Xmpeitadori denominati i dodici Ce- 
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Fiorirono sotto il suo regno molti famosi 
Scrittori, cioè il filosofo Epitteto , Marziale 5 
Stazio , Silio Italico , Giovenale , ed altri< 

CAPITOLO IX. 

Nerva — XII. Imperadorc. 

Alla morte di Domiziano esulto Roma , 
e tutto r Imperio per essersi liberato da un 
tiranno. Il Senato pensò subito di eleggere un 
Imperadore , e questo fu Cocceo Nerva, che 
per le sue virtù meritata avevasi una stima 
universale , onde tutti i suffragj si unirono in 
suo favore , e Petronio il Capitano delle guar- 
die pretoriane con tutti i Grandi dello stato 
Sostennero 1* elezion del Senato. NerVa origi- 
nario di Creta nato era nell’ Umbria » e tutti 
i suoi antenati posseduta avevano la dignità 
consolare. Era pienamente versato nella poesia, 
avendo Plinio nelle sue lettere lodato xnolto 
gli epigrammi di questo principe , e Tacito 
dice , che Nerone per i suoi talenti nella poe- 
sia innalzar gli aveva fatto una statua nel suo 
palazzo. 

Allorché fu assunta àlP Imperio era egli 
nell’ età di sessantaquattro anni , e la sua sa- 
lute era molto debole. Il medesimo intanto co- 
minciò a governar lodevolmente- dando delle 
più prudenti , e sagge disposizioni. Abolì mal- 
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• ti ingiusti decreti del pessimo Domiziano, ed 
I annullò tutte le nuove tasse da quello impo- 
ste considerandole gravose. Richiamò in Roma 
tutti i Cristiani , eh’ erano stati di là scacciati 
permettendo ad essi di poter liberamente pro- 
fessar la loro religione , persuaso di esser cosa 
iligiusta , e contraria alla ragione il voler do- 
minare sulle coscienze altrui , ed allora fu , 
che S. Giovanni il Vangelista lasciò 1’ isola di 
Patmos , ove stava esiliato per ritornare in 
Asia , ed indi in Efeso , ed assistito da sette 
Vescovi seguitò pacificamente a governare quel- 
la Chiesa , ed estendere il Cristianesimo. 

Ordinò poi Nerva , che a tutti i proprie- 
iarj restituiti si fossero i loro beni , de’ quali 
erano stati ingiustamente spogliati. Volle , che 
allevati fossero a sue spese quei figliuoli ', che 
per r indigenza de’ loro parenti ricever non 
potevano della necessaria educazione. Ad un 
gran numero di cittadini, cui mancava la sus- 
sistenza fece assegnare de’ fondi per il di loro 
mantenimento. Fu liberale ne’ donativi, e mol- 
to pj ofuso nelle somme , che distribuì al po- 
polo. Non si scordò de’ suoi parenti, ed amici, 
e quindi essendosi le sue rendite esaurite^ 
rimediò colia vendita de’ suoi mobili più* pre- 
ziosi , di tutto r argento , e delle sue più ric- 
che vesti. Tolse dalla sua corte tutte le spese 
superflue, e ridusse anche quelle del suo trat- 
tamento , ne potè per la sua, restrizione impu- 
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tarsegli un’ ararizia, mentre il medesimo nella 
generosità superò tutti i principi antecessori. 

Attico ritrovato avendo un tesoro nasco- 
sto, ette conteneva cose molto preziose , e* 
considerevoli somme credette suo dovere di- 
manifestarlo all’ Iraperadore , e da esso gli fu 
risposto , che ne avesse interamente goduto. 

Nerva dunque per la sua mansuetudine , 
per la clemenza sua , pel suo disinteresse , e 
lodevole condotta costituì un regap pacifico , 
non a véndo avuto egli altro scopo, che quello 
di. render tranquillo lo stato , e felici i suoi 
sudditi. Riformò perciò molte leggi , ,fece dei 
varj stabilimenti al buon ordine. Eppure vi 
furono contro di lui de’ cospiratori avendo due 
Senatori attentato alla sua vita , ma egli sco- 
perta |a trama contèntòssi soltanto di un dolce 
rimprovero ad essi fatto , ed indi li condusse 
seco al teatro facendoli sedere accanto a se. 
Ciò dette luogo a Frontone uno de’ principali 
di Roma di dire : Esser gran ssfentura il vi- 
vere sotto un regno ^ in cui tutto è rigore, 
ma esser però disgrazia maggiore vivere in 
uno stato , in cui tutto è permesso. 

Virginio Rufo si ribellò , ma Nerva non 
solo lo perdonò, ma gli dette 'indi il Conso- 
lato. Scoppiò di poi la congiura di Calpurnio 
Crasso della famiglia de’ Crassi , che per il 
numero de’ cospiratori divenne molto perico- 
losa , ma questa fu dileguata da Nerva col- 
1’ esilio soltanto de’ principali rei , non ostanla 
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il eevero meritato 


ca^ti{{o. Egli però a O’onte di tali congiure era 
tranquillo , rueritre diceva , che non aveva iu 
che rimproverarsi , e che la buona coscienza 
valeva molto piu del regno. Dietro peiò la 
sedizione di Casperio Eliano Prefetto del pre- 
torio , che prese a vendicare la morte di Do- 
miziano , ed uccider fece Partenio, e Petronio 
con tutti coloro , clP ei giudicò complici del 
delitto videsi l’ Impejjadore assediato, e rin- 
chiuso nel suo palazzo in pencolo della vita , 
e quindi si determinò di adottare un succes- 
sore , che fosse in istato di difenderlo. Non 
mancavano a lui nè parenti , nè amici ambi- 
ziosi dell’ Imperio, ma non riguardando Nerva 
che il bene pubblico , volle cercare dappertut- 
to , dice Plinio , colui che riputavasi il più 
degno , e questo fu Ulpio Trajano , che co- 
mandava allora un grand’ esercito nella Ger- 
mania Inferiore. 

Venne pubblicata 1* elezione con tutte 1« 
solite solennità , e si fece nel Campidoglio la 
cerimonia dell’ adozione , dichiarandosi Cesare 
Marco Ulpio Trajano^ collega , e suqc»ssore di 
Nerva , da chi gli furono mandati in Colonia^ 
ov’ egli era degli Àmbasciadori coi segui', e 
simboli . dell’ Imperio , e questa elezione formò 
un freno alla licenza de' pretoriani, che da 
quel giorno in poi divennero umili , ' e sotto- 
messi. ^ 

Di là a poco fu 1’ Imperadore assalito 
Tom. II. ao 
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una forte febbre j che gli cagionò in breve la 
morte dopo il suo regno di un anno, e quat- 
tro mesi nella sua età di anni sessantasei , ed 
il Senato fece con molta pompa collocar il suo 
corpo nel sepolcro di Augusto. 

Sotto il suo regno fiorirono molti letterati 
ricevendo da lui de’ straordinarj beneficj, e tra 
gli altri il celebre Quintibano , che cj ha la- 
sciati i noti suoi libri tanto stimabili , e per 
lo stile , e per i precetti. 

CAPITOLO X. 

Trajano — XIII. Imperadore. 


Trajanó all’avviso della morte di Nerva 
prese bentosto il cammino verso Roma , ove 
fu accolto dal Senato , e dal popolo con gran- 
di applausi. Egli era di un’ antica famiglia 
spagnuola , ed il di lui padre nomato anche 
Trajano era stato Console , ed ascritto al nu- 
mero de’ Patrizj. Ebbe per moglie ìa virtuosa 
Pletina tanto dà’ Romani stimata per le rare 
qualità sue.' Da taluni storici si è asserito, che 
il famoso Plutarco fosse stato il precettore di 
Trajano , ed in conferma vien citata una di 
lui lettera scrittagli allorché salì al trono , in 
cui nel congratularsi del suo innalzamento , 
non già dagl’ intrighi, ma da’ suoi mèriti, e 
dalla sua virtù sperava , che a questa corri- 
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spender dovesse il suo regno. Che se poi l’au- 
torità lo rendeva forse raalvaggio , suoi sareb- 
bero stati i pericoli , e di esso l’ ignominia , 
giacche al maestro 'imputati vengono i delitti 
del discepolo^ Gl' insinuava dunque , che re- 
golate avesse le sue passioni , e che la virtù, 
fosse stata lo scopo di tutte le sue azioni , 
conchiudendo , che desso sarebbe stato il più 
felice ^ ed onorato di tutti se egli continuava 
ad esser quello , eh' era stato per lo passato. 

Si scorgettero intanto nel nuovo Impera- 
dore de’ luminosi pregi , sì per la giustizia , 
che per la sua prudenza, sagacità ,» e totale 
alienazione dall’ interesse , onde divenne al Se- 
nato , ed al popolo un oggetto di compiacen- 
za , e di amore. Egli non innalzò a ^osli po- 
litici se non persone dabbene, e giurò, che 
sotto il suo regno niun buon cittadino avreb- 
be avuto a temere disavventura alcuna. Punì 
gli autori delle sedizioni contro Nerva^ ed in- 
giunse delle rigorose pene contro gli accusa- 
tori , e contro gli adulatori ^ eh’ ei chiamava^ 
peste flagello della società dichiarando colai 
mestiere infame, che attaccava le persone', e 
le facoltà per piacere a’ principi indegni. Fu. 
liberale versò tutti , e la maggior di lui cùr^ 
si fu il soccorrere i 'poveri. 

Era assolutamente padrone delle sue pas- 
sioni , nè mai fu veduto adirarsi. Accogbcvat 
le persone nobili con una civiltà, ed avvenen- 
za , che rapiva. Andava incontro a coloro, cht 
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▼enivano a salutarlo, o chiadergli delle grazie, 
e li abbracciava. Visitava i Senatori , e gli 
•mici , e talora sedeva come un semplice pri- 
vato nelle di loro mense , di cui formavano 
la deUzia, il suo umore allegro , e T amena sua 
conversazione. Odiava il fasto , e le distinzio- 
ni , disprezzava gli onori , nè permise , che 
se gli fossero-^erelte delle statue burlandosi de- 
gli omaggi , che si prestavano a’ pezzi di mar- 
mo , o di bronzo , mentre diceva , che un 
Sovrano per eternar la sua memoria bisognava 
Tesser giusto, e clemente verso i sudditi, 
eh’ erano suoi simili. Malgrado soffriva, che 
se gli facessero degli eiogj in Senato , e ri- 
buttava le lodi , ed i ringraziamenti , usando 
sempre una somma modestia nell’ abbassarsi con 
tutti, ma il suo abbassamento però lo rendeva 
sempreppiù grande , ed augusto. Trattava il 
Senato con molto rispetto , e con molla bon- 
tà il popolo , ed essendogli stato detto un 
giurMi , che> la sua bontà eccedeva talora, egli 
rispose ; intendo di far quello che vorrei 
facesse un hnperadore verso di me se io 
fossi una^persona privata. Era il suo scopo 
in somma Tesser amato da ‘tutti, e di non 
esser temuto , che da’ soli nemici dello stato. 
Voleva , che con molta scrupolosità , ed inda- 
gine si trattassero le cause da’ Magistrati, che 
ei chiamava sacri depositar] delle leggi , nè 
permetteva , che sì fosse criminalmente proce- 
dutò contro un assente senza esser inteso , di- 
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tendo : è meglio , che non sia punito un reo 
che condannato venghi un innocente. Ama- 
va Trajano in sommo grado la reltitudine , e 
la giustizia , tanto che un giorno nel mettere 
ili possesso delia sua carica un Prefetto del 
pretorio , egli nel porgli in mano la spada , 
tecondo il costume, gli disse ; impiegate que- 
sta per me se fo il mio dovere , e mi reg- 
go da Sovrano giusto , ma se mi abuso del- 
la mia autorità . impiegatala contro di me. 

Questo Imperadore però non è stato da 
taluni Storici esentato da’ dilètti. Essi lo ac- 
cusano , che trasportato era molto dal vino , 
ma Dione «sserisce , che se il medesimo be- 
veva con qualche eccesso il vino , egli giam- 
mai perdeva la ragione , nè commetteva alcu- 
na cosa irregolare. Gl’ imputano in oltre un 
difetto assai turpe , e nefando , che io taccio 
per altro per non offendere la castità della 
storia. 

Verso il terzo anno del suo regno ebbe 
a sostenere Trajano una guerra sanguinosa 
contro i Onci oggidì i Transilvaniy ed i /^a- 
lachi abitanti la parte - settentrionale del Da- 
»uhio , da’ quali eratisi fatte delle varie scor- 
rerie nell’Imperio sotto Domiziano. Contro co- 
storo marciò 1’ Imperadore con un esercito im- 
ponente , cui Decebalo, che regnava sopra la 
fiera nazioue , con istraordinario coraggio si 
oppose , e con tanto valore , che rese quella 
Juerra la più vivsi j e la più terribile , che 
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mai siasi yeduta. Fu ostinatissima la pugna , 
e dalla parte de’ Romani , oltre gli estinti , i 
feriti furono in sì gran numero . clie manca- 
rono le tele , ed i panni per fasciarne le pia- 
ghe , e ciò diede luogo a Trajano di far una 
Lell’ opera , cioè quella di lacerare tutt’ i suoi 
abiti , e lini per farne le fassie. Qualunque 
però fosse stata la di lui perdita in questa bat- 
taglia egli ne riportò l’ intera vittoria, avendo 
con tanto valore incalzato il superbo Decebalo, 
che ridotto in fine alla disperazione mandò a 
dimandar ad ogni condizione la pace. 

« L’ Imperadore commosso dalla di lui umi- 
liazione gliel’ accordò , ma con articoli molto 
duri. Tuttavia furono da quello accettati giu- 
rando di osservarli , e si portò indi nel cam- 
po protestandosi amico , e suddito di Trajano. 
Ebbe dunque termhie questa guerra con tanta 
sua gloria , acquistato avendo egli il titolo di 
Dacico , e quindi entrò trionfante in Roma 
seguito d'gb Aniliasciadori di Decebalo , ve- 
nendo dal Senato confermata la pace al loro 
principe accordata. La gioja, e gli spettacoli se- 
guirono la vittoria di Trajano , eh’ ei fece so- 
lennemente rappresentare in quella occasione, 
ma Decebalo poco dopo frangendo il suo giu^ 
ramento , ed i trattati di pace cominciò a for- 
tilicare le piazze , a far nuove leve di truppe, 
e tutt’ i pi’eparativi di una nuova guerra con- 
tro r Imperio. 

Di ciò irritato al sommo Trajano formò 



liti grand’ esercito , e marciò verso quelle pro- 
vincie. Fece costruire quel famoso ponte sopra 
il Danubio , opera la più grandiosa , che mai 
siasi veduta , e singolare per le difficoltà, che 
nascevano dalla ^profondità , e rapidità del fiu- 
me , e per la sua gran dimensione , busta di- 
re , che fu un capo d’ opera dell’ antichità, sì 
per la magnificenza degli archi , che per la di 
loro struttura potendo resistere per molti se- 
coli all’ ingiuria de’ tempi. Quest’ opera stu- 
penda , in cui mostrò il suo ingegno, e tanto 
si segnalò il celeberrimo Architetto AppoUo- 
doro di Damasco fu distrutta indi da Adriano, 
come si dirà in seguito. 

Apertasi dunque Trajano questa libera 
strada , ed animati i soldati dal suo valore 
sconfissero interamente Decehalo ^ il quale si 
ridusse a tali estremi , che vedendosi spoglia- 
to de’ suoi stati, e cacciato dall’ istcsso suo pa- 
lazzo nei punto di esser fatto prigione si uc- 
cise da se. La sua testa fu mandata a Roma, 
ed il suo regno ridotto venne in provincia ro- 
mana. Trajano vi mandò più colonie dopo 
avervi fabbricate delle città,, e castella, che 
vengono descritte dagli Autori della Storia di 
Ungheria , traile quali la più ragguardevole fu 
quella di Sarnuz, che oggi dì non è, che un 
borgo nella Transilvania. Ivi ritrovò questo 
Imperadore delle immense ricchezze , ed in- 
noltre un tesoro d’inestimabile valore, che 
Decebalo aveva nascosto in talune fosse fatte 
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scavare Snelle sponde di ’ un fiume , atendo 
indi fatto uccider quei, che colà trasportate • 
^avevano quelle ingenti quantità di oro, e gera- 
inSl preziosi perchè non si fosse scoperto il 
luogo, ove stava riposto un sì gran tesoro, 
ma questo' fu da un di lui t confidente nomato 
Bacilide rivelato a Trajano. 

Si eresse allora come monumento della 
sua vittoria la famosa Colonna Trajana, ove 
vennero da quei bassi rilievi espressale tutte le 
di lui gesta , ed avvenimenti seguiti nelle due 
guerre sostenute contro i Daci , che fece la 
maravigli^ dell’ Imperador Costanzo fralle ro<- 
mane magnificenze. S’incamminò egli. poi ven> 

, so Roma portando seco il gran bottino , e fu 
ivi ricevuto tra gli universali applausi, e giu- 
live voci di evviva. Per lo spazio di i %o gior- 
ni fu tutta Roma in festa traile rappresenta- 
zioni , spettacoli , e combattimenti di fiere , e 
gladiatori sull’ arena. Tralascio il descrivere 
gli edifici , che furono fatti da Trajano, il gran 
Circo da lui rinnovato , le varie città, che fe- 
ce fabbricare, la riforma delle leggi tendenti 
tutte all’ utilità de' sudditi , ed ogni altro, che 
può dirsi di questo saggio principe, avendone 
formato Plinio quel gran panegirico nel rin- 
graziarlo allorché fu fatto da lui Console. 

Trajano però nell’ anno nono del suo re- 
gno cominciò ad oscurare la sua gloria colla 
persecuzion de’ Cristiani temendo delle fazioni 
à cagione del di loro esteso numero. $. Clc- 
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ménte Papa softVì allora il martirio essendo « 
Stato precipitato nel mare con un’ ancora liga- 
ta al collo. Fu posto in croce il Vescovo di 
Gerusalemme S. Simone nella sua età di an- 
ni lao , S. Ignazio il Vescovo di Antiochia 
condannato venne in Roma dall’ istesso Impe- 
radore , e per suo ordine esposto alle fiere , 
come dicemmo. 

esposto Lenanehe alle medesime nel- 
I’ anfiteatro Flavio Clemente il figlio del Qua*- 
slore Marco Acinio Gotta sotto il Pontificato 
di Alessandro I. , ma fu da quelle per co- 
mando di Dio rispettato senz’ ai’recargli nocu- 
mento alcuno. Se gli troncò indi il capo rice- 
vendo cosi , insiem colla sua sorella Teodora 
la corona del martirio nella di lui età di anni 
19, ed il corpo di questo illustre martire , 
che. vanta ne’ suoi fasti la Chiesa in oggi si 
venera nella reai Coiigrea detta del Rosario di 
Palazzo translatato per concessione del regnante 
Sommo Pontefice Pio VII. 

La persecuzione poi andiedc a cedere 
dacché Plinio il Proconsole di Bitinia fece a 
Tfajano un’ apologia de’ Gri.stiani in occasione 
del di lui passaggio per Antiochia nella spe- 
dizione contro 1 Parti , dicendo trall’ altro , 
che in essi punto non scorgevasi delitto alcu- 
no , essendovi un giuramento tra di loro di 
astenersi da ogni peccato , e dacché Tiberia- 
no governatore della Palestina gli fece sentire, 
eh’ ei non sapeva come regolarsi, e ch’era 
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stanco di eseguire contro i medesimi gli edit- 
ti, i quali altro non facevano, che accrescer ad 
essi il coraggio , venendo in folla davanti al 
suo Tribunale per esser mandati al supplizio, 
e vedovasi nel tempo istesso moltiplicare a di- 
smisura il loro numero. 

Riuscì felice intanto la spedizione di Tra- 
jano avendo soggiogata l’ Armenia , e^ ridotta 
questa in provincia romana. Penetrò indi nella 
Mesopotamia , e vi prese JSisibe , e tutte le 
altre città de’ Parti degne di Considerazione , 
che vennero incorporate all’ Imperio , ed un 
successo si avventuroso era al valore di Tra- 
jano ben dovuto. Egli non arrestavasi ad al- 
cun periglio , era abilissimo nell’ arte di at- 
taccar le piazze. Marciava sempre appiedi alla 
testa del suo esercito , negligendo ogni riposo, 
e dividendo coi soldati le istesse fatiche inco- 
raggiandoli sempre col suo esempio , e se do- 
vevasi traversare un fiume a guazzo , esso era 
il primo a guadarlo , e non esentavasi da al- 
cuno militare travaglio. La fama dunque di 
tante gloriose azioni giunse fino a Roma , do- 
ve il Senato , ed il popolo ordinarono de’ sa- 
crifici per la di lui prosperità , e gli conferi- 
rono il titolo di Ottimo , di" Jrmenico , di 
Panico , e di Padre della Patria, 

Nell’anno ii5 dopo la nascita del nostro 
Salvatore nel mentre che Trajano trattenevasi 
'nella Siria ‘ accadde un funesto , ed improviso 
accidente , e lu un tremuoto orribile quasi ge- 
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nerale in tutto 1’ Oriente , ma che fecesi par- 
ticolarmente sentire in Antiochia , avendone 
Dione lasciato T intero dettaglio. Precedette al 
terribile scotimento un vento sì impetuoso , 
che spezzò , e svelse gli alberi più annosi, e 
si coprì di uccelli tutta la superficie della ter- 
ra. Al vento succedette tra baleni , e tuoni 
orrendi un calore tanto straordinario , che fu. 
d’ uopo*di nascondersi ne’ sotterranei più pro- 
fondi per difendersi dagli ardori dell’ aria in- 
fiammata. Un immenso numero di popolo peri 
in quel fenomeno, e vi lasciò anche la vita 
il Console Pedone. Trajano evitò la morte col 
ricoverarsi in una foresta , ove dimorò per più 
'giorni. Vi sono autori, i quali hanno asserito , 
che un tal flagello sia stato un segno dell’ira 
divina contro i persecutori de’ Cristiani. Tra- 
jano ciò sospettando concepì un gran timore , 
e quindi diede espressi ordini in tutto 1' Im- 
perio , perchè non fossero i medesimi piìflifeo- 
lestati. 

Ed un tremuoto simile, che anzi più terribi- 
le fu quello, che accadde lungo le spiagge del 
Bosforo sotto il regno del gran protettore del- 
1’ Arianesimo, Costanzo, io dico , cagionando le 
più tragiche desolazioni nell’ Europa, e nell’Asia. 
Scosse egli varj' monti , e danneggiò tante 
città , rovinando del tutto quella di Nico- 
raedia ridotta un ammasso di cenere dalle vo- 
raci fiamme vomitate dalla terra, che si aprì. 
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onde furono quei atitant! , parte da quella ìn- 
gojati , e parte sotto le rovine sepolti. 

Segni dunque dell’ ira divina , minacce 
di Dio sono i flagelli , che accadono quaggiù, 
che taluni attribuiscono a cagioni naturali, per- 
chè ricorrer non vogliono alla somma cagione 
produttrice di ogni cagione , eh’ è Iddio , il 
'quale guardando le indegnità , che. si commet- 
tono sopra la terra , questa fin da’ cardini suoi 
si scuote. E r aria , il fuoco , lo spirito delle 
procelle , i fenomeni tutti formano la voce di 
Dio ; Lo disse già il Coronato di Palestina. 

Taluni naturalisti , e sia ciò per una bre- 
ve digressione , taluni naturalisti e stolti filo- 
sofi 'del gentilesimo h in creduta la preesistenza 
della materia , e 1’ esser questa cocterna colla 
divinità. Che siasi ella da se smossa, c svilup- 
pata , e formato ahhia il tutto. Cecità , e de- 
liricjijiosto in derisione da Tullio, da Seneca, 
e dall’ intera classe de’ filosofii ragionatori, -es- 
sendo in tutto contrario alla ragione , che una 
materia di sua natura indifferente al moto, ed 
al riposo , e priva d’ intelligenza , senza alcun 
primo motore s’ imprima da se medesima il 
moto , e col concorso cieco , e fortuito delle 
sue parti prodotto abbia la terra , il mare , i 
eieli , e tutto ciò , che in essi si contiene. Pro- 
dotto abbia un capo d’opera di saviezza, ove 
si discoprono prodigj di proporzione, e di or- 
dine , senza che nulla si alteri nelle produzio- 
ni della terra , nelle vicende delle stagioni , e 
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noi regolato corso degli astri. Assunto questo 
insensato manifestamente contrario alla ragione, 
come dissi. Tutto la voce feconda di un Dio, 
e feconda in se stessa ha chiamato dal nulla , 
facendo sorgere gli esseri dal non essere fpse 
dixit , et facta sunt. Ma torniamo a Trajano. 

Si occupò indi questo Imperadore a rei- 
dificare Antiochia, e lè altre città della Siria 
ri [ arando , per quanto potè , ai guasti sofferti, 
e poscia adunato avendo il suo esercito marciò 
verso r Eufrate deciso a conquistare i regni 
dell’ As'^iria , e della Caldea , ed imporre delle 
leggi alla famosa Babilonia capitale dell' antica 
Monarchia dogli Assirj , e per traversare il fiu- 
me fece costruire un ponte di barche , su del 
quale passò il suo esercito a fronte degli osta- 
coli , che ne formavano i Parti. 

Non vi è particolare dettaglio di questa 
guerra in Oriente , essendosi dispersi i libri 
della Storia de’ Parti composti dal celebre Ar- 
riano autore di quel tempo. Si ha però , che 
ogni fortezza, e città cedettero in fine all’ Aqui- 
le romane , e con esse quella di Aì'bel l’ an- 
tica ArviL nell’ Assiria , famosa per la batta- 
glia , che guadagnò nelle di lei pianure Ales- 
sandro contro Dario , dopo la di cui sconfitta 
riunì egli T Imperio della Persia a quello dei 
Greci. Proseguì indi Trajano il suo cammino, 
e conquise la superba Babilonia , il rimanente 
dell’ Assida , e della Caldea. Giunse perfino al 
Tigri , e prese la città di Ctcsifonte , donde 
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si apri la strada per la Persia , ove fece delle 
altre conquiste portando il terrore fralle più 
rimote nazioni. Scese di poi lungo il Tigri 
verso il golfo Persico , e s’ impadronì di quella 
grand’ isola , die formata crasi nelle diverse 
correnti del fiume, il di cui Re nomavasi Atam- 
bila , che non osò di neppur difendersi, tanto 
che reso crasi formidabile il nome romano. 

Le tante scoperte però , e conquiste fatte 
da Trajano non soddisfecero la sua ambizione. 
Egli non ostante che perduta aveva quasi la 
metà delle sue truppe per le straordinarie piog- 
ge , per le tempeste , e per l’ inondazione del 
Tigri volle passar oltre , e ponendo in ordine 
una gran flotta tragittò il golfo ^^della Persia , 
ed entrò nel vasto mare Orientale penetrando 
perfino all’ India. Ma stanco alla fine dalle gra- 
vose fatiche , che per la sua età cominciavano 
a rendersi più dure , ed agli avvisi , che gli 
venivano della ribellion de* popoli soggiogati 
sen ritornò per lo stesso golfo , e facendo nel 
suo ritorno riflessione sulla sventura dell’ uomo, 
disse , che se la potenza divina gli avesse 
mantenute le sue forze primiere , egli , tentato 
avrebbe di giugnere all’ estremità del mondo. 

Il Senato alla relazione di tante conqui- 
ste fatte da esso Irnperadore gli decretò onori 
straordinarj , e fece quel magnifico superbo 
arco di trionfo per durevole monumento della 
sua gloria. 

Ma qualunque opera dell’uomo è instabi- 
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le , e nón esiste nella memoria , die per testi- 
ficarci la sua fralezza ^ giaccliè tutto nell’oblio 
del tempo s’ involve. Sdegnasi però 1’ uomo 
di esser mortale , ed eternarsi vorrebbe quag- 
giù. Egli violentemente trasportato da una 
cieca , e vana ambizione altro non cerca, che 
d’ ingrandirsi , far delle conquiste , ed accu- 
mular tesori , quando tutto lasciar deve un 
giorno , non restandogli , che pochi palmi di 
. terra per coprir il suo corpo , siccome franca- 
mente dissero al conquistatore Alessandro quei 
filosofi indiani , che dal loro Dio Brama , che 
adoravano si dissero Brainini. 

Sbarcò indi Trajano all’ imboccatura del 
Tigri per sotteraelter coloro, che ribellati eran- 
si nella sua assenza spedendo contro di essi i 
due suoi luogotenenti Lucio , e Massimo con 
considerevoli forze , ma il secondo fu vinto , 
ed ucciso da Parti. Lucio con nuovi soccorsi 
riportò delle vittorie , avendo riacquistata 'liVr- 
i sióe nella Mesopotamia , e diverse altre città, 

I tra le quali £^(/essa, che avendo resistito molto 

i venne data poi alle fiamme. Euricio, e Glario 

1 altri due Generali dell’ Imperadore ridussero 
all’ obbedienza Seleucia sul Tigri colle sue 
piazze ribelli , onde ricuperò Trajano in poco 
i tempo quanto perduto aveva , e quindi si re- 
» se padrone allora della maggior parte dell’Asia. 

1 Provò egli in seguito i colpi di un’ av- 

versa fortuna , cui è sottoposto T uomo , acciò 

t non s’ invanisca di se stesso. La sconfitta 

/ 
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di un corpo di truppe , clt’ era comandato da 
Massimo , e la forte resistensa fatta da una 
considerevole città nell’ Arabia , che a fronte 
di ogni sforzo si rese inespugnabile cagionarono 
a Trajano del cordoglio, S’ incamminò poi il 
medesimo verso l’Italia, ma non vi giunse, 
mentre intese , che i dispersi Ebrei ribellati 
eransi , formando in molti luoghi dell’ Imperio 
una terribile sedizione , cui contribuirono , e 
la lontananza di Trajano , ed il gran treinuo- 
to accennato, eh’ essi presero per un infallibii 
presagio dell’ imminente sovversione dell’ Im- 
perio romano , e quindi trasportati da questa 
opinioue trucidarono senza pietà tutti i roma- 
ni , ed i greci , che vi erano. La provincia 
di Cirene in Asia , e l’isola di Cipro furono 
i luoghi , nei quali fecero le maggiori stragi , 
commettendo le più fiere inumane sevizie. 
Mangiavano le carni di quei , che uccidevano, 
si lavavano il volto col di loro sangue , e si 
coprivano colle pelli de’ medesimi , dando in- 
di i loro corpi fatti in pezzi al pascolo delle 
fiere. Cirene dunque , e l’ isola di Cipro re- 
starono spopolate per l’ immenso numero di quei 
abitanti miseramente sacrificati. 

Qui Trajano mosso alla funesta notizia di 
.quell’ eccidio per esso tanto ignominioso solen- 
.nemente giurò di vendicarsi, e di sterminare 
in tutto la perfida nazione ebrea degna dell’ira 
del Cielo , e della terra. Fece dunque marciar 
per mare , e per terra delle numerose truppe 
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divise in varj corpi , e provarono gli Ebrei 
tutti quei differenti generi di morte , die con 
inaudita barbarie inventati avevano contro i 
Romani. Furono con ostili atti , e villanamente 
esiliati tutti quei , che stavano nella Mesopo- 
taraia , e negli altri luoghi dell* Imperio , ve^ 
nendo con pubblico editto a ciascuno espres- 
samente vietato il potervisi accostare sotto pena 
di morte , anche se da una tempesta venissero 
disgraziatamente gettati in quei lidi. 

Dopo di avere l’ Iinperadore così puniti 
gli Ebrei lasciò in Oriente il suo cugino Adria- 
no Generale delP esercito , e s’ incamminò ver- 
so Roma , ov’ era con estrema anzia atteso, ma 
giunto in Gilicia assalito venne da una malat- 
tia , che minacciavagli il termine de’ suoi gior- 
nt. Il male con rapidità avanzavasi , ed egli 
risolvette di farsi trasportare in SelinUnte citik 
della Gilicia istessa , dove fra pochi giorni fini 
di vivere , e la sua morte si crede , che ca- 
gionala fosse per tradimento di Adriano. Mori 
nella sua età di anni sessantatre, avendone re- 
gnato circa ventuno. Nell’ 870 della fondano- 
ne di Roma ,0117 dopo la nascita del Fi- 
gliuolo di Dio. ' 

Il suo corpo fu bruciato nella detta città 
di Selinunte denominata indi Trnjanopoli , e 
furono le sue ceneri chiuse in un’ urna , che 
Plotina la sua moglie , e la principessa Mati- 
dia di lui nipote trasportarono in Roma , ove 
da tutti gli Ordini fu con tanta venera^iouf 
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ricevuta , spargendo la morte di esso Irapera- 
dore in tutto l’ Imperio un generale cordoglio, 
e Roma non versò in altro tempo lagrime piu 
sincere. L’ urna fu collocata , nella sommità ' 
della suddetta Colonna Trajana tolta poi di là 
dal Pontefice Sisto V. e sorrogalavi la statua 
del Principe degli Apostoli S. Pietro. 

Molti gravi scrittori vissero sotto Trajano, 
come il dotto Frontino, che versato anche nell’arte 
della guerra lasciò una sua opera sopra i mo- 
vimenti, c stratagemmi militari, Cornelio Ta- 
cito , Plinio il giovane , Celso , Saturnino , 
Marziale , ed alti-.. 

C A P I T O L 0 XI. 

Dalla morte di Trajano fino a quella di 
Marco Aurelio. 


Adriano — XIF^. Imperadore, 

* Publio Elio Adriano originari* della città 
d’italica nella Betica provincia della Spagna 
fu il successore di Trajano, precedente però 
un stratagemma usato dalla Imperadrice Pla- 
tina molto per Adriano propensa, foggiata aven- 
do ella una dichiarazione dell’ Imperadore, colla 
quale lo adottava , e nominava suo successore, 
e per tale venne dal Senato , e dal popolo a 
pieni voti confermato. 
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Adriano sposala aveva Sabina figliuola 
della principessa Matidia nipote di Trajano , 
le di cui belle qualità erano con istupore am- 
mirate. Accoppiavansi in essa una rara bellez- 
za , la modestia del volto , ed un esterior 
grave , che dimostrava una condegna onesta 
severità , nemica di tutti i piaceri , e diverti- 
menti , amava la solitudine piuttosto. Ella però 
fu la vittima sventurata delle proprie grandez- 
ze , e provò nella sua più risplendente digni- 
tà una dura schiavitù. Adriano , che per lei 
non sentiva amore prendeva dal serio suo ca- 
rattere occasione di rimproverarla sempre di 
rustica nelle sue maniere , e di un naturale 
fantastico, e disgustoso, e quindi non cessava 
di continuamente insultarla. 

A Piolina però rendeva egli tutti i con- 
trassegni della sua stima, o vogliosi di tenerezza 
nascendo forse dalla sua gratitudine, cui vedevasi 
obbligato verso di una tanto insigne benefat- 
trice , e |o dette chiaramente a conascere , 
operato avendo da forsennato nella di lei mor- 
te. 1{ dolore , eh’ ei provò fu sensibile a se- 
gno , che comparve per molti giorni vestito a 
bruno. Fece fabbricare un tempio in suo ono- 
re , e volle , che se le fosse accordata 1’ im- 
mortalità precedente la solita cerimonia del- 
1’ Apoteosi praticata da* superstiziosi Romani 
tanto da Tullio derisa , e le dedicò in fine 
una Basilica nella città di Nimes, 

Questo Imperadore lungi dal voler mag- 
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giormentè estendere il sìio dominio non am- 
biva uJteriorÀ conquiste , e pensava solo a con- 
lervare gli antichi confini dello stato, che anzi 
diede la libertà , e la indipendenza ad alcuni 
popoli di là dell’ Eufrate , eh’ erano stati da 
Trajano soggiogati. Mandò a Cosroe il Re dei 
Parti la sua figlia , eh’ era prigioniera da’ Ro- 
mani , e sotto esso principe non fu giammai 
turbata la pace dell’ Imperio , mentre tutte le 
nazioni , ed i Re barbari verso 1’ Eufrate , il 
Ponto Eusino , ed il mar Caspio vissero sem- 
pre in lega con Adriano , e coltivarono la sua 
amicizia. 

Egli era uomo di elevato ingegno , e di 
una energica eloquenza , istituito nelle lettere 
scriveva in versi , ed in prosa. Conosceva la 
fisica , la botanica , e la geometria , e posse- 
deva molte lingue. Il medesimo applicato era- 
si alla pittura , ed all’ intaglio , e volendo en- 
trare nello scibile universale si fece ad indaga- 
re in oltre l’ Astrologia giudiziaria. Egli es- 
sendo tanto amator delle scienze circondar si 
faceva sempre da’ filosofi , e letterati , ai qua- 
li proponeva delle quistioni le più oscure per 
disputar con essi , e li ricolmava poi di ricchi 
donativi. Filostrato commenda i talenti di Adria- 
no , e ne forma de’ grandi elogj. Ei compose 
molte opere in greco , cd in latino, in prosa, 
ecL'm, versi , essendone rimasti ancora taluni 
frammenti' presso Sparziano. Dicesi che il mc- 
dtsiaiQ nel bere 1’ acqua del fonte Ca.stalio 



‘preveduto avesse il soo regnare , avendo que- 
st’ acqua la virtù coni’ egli credeva di far pre- 
dire il futuro. Un tal fonte esisteva in un fol- 
to bosco , ove , secondo le favole Siriache , 
Apolline inconsolabile per la perdita della sua 
Dafne cambiata in lauro , sotto di questa pian- 
ta dirottamente piangeva pascendo il suo do- 
lore. 

Nudriva Adriano in somma un ardente 
«desiderio di sapere , e di acquistar delie co- 
gnizioni , desiderio per altro , che 'dalla natu- 
ra istessa è nel cuore umano innestato, ove fu 
che molti abbandonarono la patria valicando 
mari , ed esponendosi ad ogni pericolo. Vide- 
si Pittagora pellegrinare in Menlì , Platone in 
Egitto , Archita nella Magna grecia, e fino ad 
una donna la Regina dell’ Austro , da taluni 
nomata Nicausi , che dai più rimoti paesi , a 
fronte di tanti disastrosi viaggi pertossi dal 
Re Salomone anziosa di sentir la sua sapienza. 
Ed ella fu , che andando sempre in cerca del 
vero imparò a conoscere il vero Dio , e lo in- 
segnò a’ suoi popoli facendosi maestra della 
vera sapienza* Ella scoprì , secondo Gioseffo , 
la radice del balsamo , e la diede , tra gli al- 
tri doni , a quel Re , onde si propagarono in 
Eggaddi le vigne balsamiche, che poi da Cleo- 
patra la pessima Regina di Egitto furon di- 
strutte. t 

Erasi però P Iraperadore Adriano invanito 
molto di se , e formata aveva una troppo alt» 
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idea del suo sapere. Credeva di non esservi , 
e neppur d' esservi stato verun altro di jtalento 
sopra di lui , giugnendo anche a criticare i più 
gravi Scrittori , e con stravagante disprezzo ri- 
buttava lo stile di Omero , e di Virgilio , ed 
allontanavasi dal linguaggio di Cicerone , di 
Sallustio e di tutti quei bravi Autori che fio- 
rivano nel tempo di Augusto, servendosi piut- 
tosto de’ termini di Catone , di Ennio , e di 
Lucilio. Fu però questo principe liberale , e, 
generoso molto ne’ donativi. Tolse 1’ aggravio 
delle poste, e delle vetture, ordinando, che 
la spesa andata fosse a carico del pubblico 
erario. Rilasciò ai debitori del Fisco imperiale 
il loro dare , una con tutto F attrasso , ed ac- 
crebbe le pensioni , che Traj.mo concedute 
avea agli orfani , ed a coloro , che ricever non 
potevano la corrispondente educazione per la 
indigenza de* padri. 

La somma donata da Adriano fu esorbi- 
tante. Dione , e Sparziauo la fanno ascendere 
a novecento milioni di sesterzj , che al nostro 
computo equivalgono a cento, e dodici milio- 
ni , e mezzo di lire di Francia , e questa mu- 
nificenza fu celebrata con un monumento con- 
secrato in suo onore, e con una iscrizione rap- 
portata nelle note di Scaligero sopra la Cro- 
nica di Eusebio. 

I popoli del Settentrione intanto , cioè 
gli Aloni , i Sciti dell’ Europa , i Sarmati , 
e gli Duci fecero molle scorrerie nelle terre 
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dell’ Imperio. Adriano marciò contro i medesi- 
mi alla testa del suo esercito , ma all^ acco- 
starsi le falangi romane , tosto quei barbari si 
sottomisero. Percorse indi tutte le provincia 
per esaminare gli stabilimenti di quei governi , 
e toglierne gli abusi , lasciando in ogni luogo 
del transito i contrassegni della sua grandezza. 
Cominciò il suo viaggio dalle Galb’e , ove fece 
la numerazion degli abitanti , e scorse poi tut- 
te le città principali non tralasciando verun 
luogo , che trovavasi lungo la strada. Marcia- 
va quasi sempre appiedo attraversando le nevi 
dell’ Alpi , e le arene ardenti dell’ Egitto. Pas- 
sò indi in Germania , ove fece la rassegna di . 
tutte le legioni , ed in essa figurava da sem- 
plice soldato mangiando insiem colle truppe il 
di loro pane di munizione ad imitazion di 
Scipione, Emiliano, e Metello. Scorse di poi 
trai Belgi , e nell’ isola della Bretagna, e tolse 
le beenze introdotte in quelle provincie da’sel- 
vaggi Bretoni. / 

Fece fabbricar egli quel superbo muro 
lungo 4o leghe dal fiume Eden in avanti 
tanto nella storia rinomato, che divideva gl’in- 
glesi dai settentrionali Scozzesi chiamati allora 
i quali , secondo Erodiano, s’ incidevano 
nel corpo , e vi desegnavano col feiTo figure 
di animali , ove fu , che si dette loro il nome 
di Pioti. 

Ritornò nuovamente nelle Gallie , e colà 
fece costruire molti pubblici edificj , alcuni 



de' quali - volle , che consecrati vi fossero ad 
onor di Plotina. Pertossi indi in Ispagna , ed 
esultarono quei popoli per veder tra di essi un 
Imperadore della lor nazione, se non che tro- 
vandosi egli in Terragona, e passeggiando un 
giorno solo in un giardino, un domestico di 
quella casa furioso si avventa contro di lui 
colla spada sguainata per privarlo di vita. Adria- 
no però senza punto spaventarsi alV inopinato 
pericolo schivò il colpo, e tosto arrestar lo 
fece dalle sue guardie , ordinando , che si fos- 
se messo tra il numero de’ pazzi senza farlo 
punire di quell’ enorme attentato. Visitò in 
seguito tutte le provincie dell’ Oriente. Ritornò 
a Roma , ed intraprese poi nuovi viaggi per 
gli altri confini dell’ Imperio al Settentrione , 
ove fece molti regolari stabilimenti. 

Compito alloi’a tutto il suo giro fè ritorno 
a Roma , e cominciò a conversare di bel nuo- 
vo co’ letterati introducendosi nelle di loro con- 
ferenze , ma trasportato sempre dalla sua va- 
nagloria , e gran presunzione mal soffriva Tes- 
ser su di qualche punto impugnato , e conce- 
piva dell’ invidia , e del livore contro colui , 
che scorgeva di essergli superiore ne’ talenti , 
e nelle cognizioni , giugnendo ad odiarlo, sic- 
come sperimentò il celebre architetto Apollo- 
doro, Eliodoro, Simile, ed altri. 

Simile Prefetto del pretorio quel probo , 
e dotto Senatore ornamento di Roma , che 
per gli suoi gran* talenti e raro suo merito ca- 
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valoptl aveva i più alti , e splendidi posti fu 
uno di coloro , die Adriano guardava con oc- 
chio invido , e geloso. Egli però scorgendola 
rivalità dell’ Iinjieradore cercò la Sua dimissio- 
ne lasciando il servizio della corte, e ad esem- 
pio del Cincinnato , e di Focione quel bravo 
Duce ateniese si ritirò in un casino di cam- 
pagna occupandosi a coltivare il suo giardino, 
ove formò le sue delizie , ed il centro della 
di lui felicità. Visse per sette anni in quella 
solitaria stanza tranquillamente lungi dai tu- 
multi , ed insidie del Mondo , ma giunto ad. 
un’ avanzata età , e vedendosi viciiiQ a morire 
fece uella sua lapide incidere la seguente iscri- 
zione ; Hic jacet Similis , cujus aetas mul~ 
torum aiinoram Jidt, ipse vero tantum septem 
annos vixit , non annoverando tra gli anni 
della sua vita quei passati in corte , e nelle 
cariche più sublimi. 

L’àmor proprio dunque di Adriano , e la 
sua vanità fu così straordinaria , eh’ ei giunse 
a scrivere la storia della sua vita , e tutte le 
di lui gesta e principali azioni, acciocché non. 
andassero nella dimenticanza del tempo. H 
Giureconsulto Giuliano stese allora di suo or- 
dine 1’ Editto Perpetuo^ dovendo servire que- 
sto in ogni successivo tempo ai Pretori di 
Roma. 

Viveva sotto Adriano il dotto Flegoiie ri- 
nomalo tanto nel calcolo delle Olimpiadi , che 
riformò il libro cronologico degli Avvenimenti 
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Straoì'dinarj ^ èd egli fu , che rese testiìno» 
manza alla prodigiosa ecclissi accaduta nella 
passione di Gesù Cristo scrivendo , giusta il 
rapporto di Eusebio , che nel quarto anno 
dell’ Olimpiade 202 seguì la più memorabile 
ecclissi del Sole giammai per T addietro ve- 
duta , giacché il dì nel suo pieno nierigio si 
cambiò in una notte tanto tenebrosa, che chia- 
ramente vedevansi le stelle in Cielo , ed il 
giorno di questo gran fenomeno da Flegone 
indicato corrisponde a quello, giusta il calco- 
lo di tutti gli eruditi , della morte di esso 
nostro He dentare. 

Viveva sotto l’ istesso Imperadore Adriano, 
ed anche sotto il successore Antonino il Pio il 
celebre Ttdomeo di Alessandria chiamato il 
Principe degli Astronomi. Vivevano paiimente 
allora Floro , Svetonio, ed Arriaiio, quel Fla- 
vio Arriano insigne filosofo, che formò d Pe- 
ricle del Ponte Eussino , e quello del Alar 
Eritreo , la storia di Alessandro scritta sulle 
memòrie di Tolomeo , e di Aristobolo , die 
fu traile sue opere la più celebre. 11 medesi- 
mo fu discepolo del grand’ Epitetto tanto nel- 
le cognizioni profondo^, ma essendo stato co- 
stui un giorno da’ suoi discepoli dimandato , 
che cosa era Pio , rispose Se io vi potessi 
dire che cosa è Oio , q Dio non sarebbe 
Dio , o io sarei Dio. JViuno dunque , sicco- 
me dall’ 'Apostolo delle Genti lu detto , può 
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conoscere ciò, eh’ è Iddio, fuor dello Spirito 
istesso di Dm. • 

Nell’anno settimo del rcffno di Adriano 
fecero i Parli delle grandi incursioni sulle fron- 
tiere. dell’ Imperio. Dgli adunò allora un eser- 
cito considerevole , e marciò alla testa di esso 
per al>]).'itterli , ma spaventati quei popoli alla 
vista dell’ Impepadoie , tosto si sottomisero di- 
mandando la pace, e I’ ollcnnero. Continuò 
poi il suo viaggio lino all’ Asia Minore , indi 
ritornò nella òn eia , ed in Atene , ove fu da 
quel Magistrato ricevnto Arconte ^ e volle far- 
si iniiiare nei misteri di Eieusi , che passa- 
vano per gli più sacri nella Mitologia pagana. 
Vi celebrò de’ giuochi , ed accordò a quella 

città tar lo famosa per le scienze de’ pai'ticoUii 

privilegi- . ■ ’ 

Nella Grecia , eh’ ei sommamente amava 
innalzò, secondo il Paiisania , degli edilicj, e 
de’ templi terminando il gran tempio di Giove 
Olimpico comincialo da Antioco Epifaae. Rl- 
slahili in Roma i parchi Giuìj , la piazza di' 

Angusto , i hagiii di Agrippa , ed il famoso 

Pantheon , che poi Bonifacio IV dedicò alla 
Madre di (Ho \ ed a tutti i Santi scaccian- 
done i simulacri de’ falsi Dei. ^ 

Fece fomiare un ponte sul Tevere , che. 
denominò il ponte Elio dal nome della sua 
famiglia, ed il sepolcro poi, thè fabbricò a. 
se medesimo fu il più su|»erho , e stupendo 
edificio , che mai siasi veduto , avendo questo. 
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sero presso* Adriano in favor de’ medesimi rap- 
presentando r esemplarità doloro costumi , e 
la santità della vita , il elle sostenuto dalla te- 
stirhoniànza di Serenio Proconsole in Asia , 
die fece colle sue lettere conoscere all’ linpe- 
radore l’ingiustizia de tal persecuzione, fu da 
lui emesso un rescritto a tutti i luogotenenti, 
6' goveroatori delle provinde , con cui veniva 
loro ocdioato , che più non si fossero molesta- 
ti i cristiani relativamente alla lor doKrina : e 
Lampridio dice , che furono di suo ordine co- 
minciali a fabbricarsi molti tempj ni uiior di 
Gesù Cristo^ ma questi poi restai ono iniper- 
fèlli , essendone stato dissuaso da’ nemici, del 
nome cristiano , asserendo, che dagli Oracoli 
consultati, crasi avuto in risposta , che se esso 
perseverava a favorir la nuova religione , i 
tempj consecrati alle lor divinità ridotti sareb- 
bero tanti deserti, e tutti i popoli divenuti sa- 
rehbono cristiani. 

Adriano avendo passato il verno intero in 
Atene ritornò indi a Ruma per la Sicilia, ove 
volle aUeiilamonle esaminale il monte Etna 
per iscoprire 1’ origine del suo fuoco , ma non 
vi giunse coi suoi talenti. Partì nuovamente 
d* Roma non sapendo vivere senza viaggile, 
e colla sua flotta attraversò il Mediterraneo, 
Passò in' Africa, ed ivi riedificò una parte 
della famosa città di Cartagine. Si ])Oiio di 
bel nuovo in Roma, e parli poscia per TOiieu- 
«tT ipigliando il camuiino della Grecia : Ri- 
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passò nell’ Asia Minore , ’e di là pertossi nella' 
Siria , ove fu salutato da moki Ke , e dai vi- 
cini potentati. Visitò poi la Palestina , e la 
Giudea , trasferendosi di là nella parte del- 
TArabia soggetta a’Romani, ed indi nell’Egitto 
ove si fermò per molto tempo per esaminarne 
la situazione , e le antichità, e volendo ono- 
rare la memoria del gran Pompeo fece rinno- 
vare il di lui antico sepolcro , eh' era stato 
dal tempo distrutto , ed eresse sopra la tomba 
di Epaminonda una colonna con iscrizione in 
sua lode da lui composta. Cominciò a reidifi- 
care Gcrosalcmme , e vi contribuirono molto 
gli Ebrei prestandovi con tanta esultazione la 
di loro opera. Questa riedificazione se^m nel 
decimo anno del suo regno , e nel cinquante- 
simo dopo la distruzione di essa citta fatta da 
Tito. 

Cessò però l’ allegrezza degli Ebrei , e si 
cagionò nel di loro animo un » gran disturbo 
alidi elle videro , che il tempio ivi dall’ Impe- 
radore innalzato dedicalo crasi a Giove Capi- 
tolino, accordandosi in oltre molti privilegi 
pagani abitanti in Gerusalemme, c quindi pro- 
dusse ,ciò un’ altra ribellione , che riuscì tanto 
teniJiile nelle sue conseguenze , quanto ew 
stala (j nella .«òtto Vespasiano , c questa comin- 
ciò dall’ uccisione de/ Romani , e di un infi- 
nito numero di gentili , e cristiani , che ivi 
erano. 

Uscì qui in campo 1’ impostore Barcocah 
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’amoso Fadro di professione , che annunziavasi 
a stella predetta da Balaamo^ sotto qual no- 
ne è nella storia conosciuto. La sua menzo- 
jna fu dagli Ebrei ricevuta qual oiacnlo. Lo 
nedettero come la luce celeste, e colui , che 
loveva essere il di lor Salvatore , il vero loro 
VJessia , non o.^tante che lutti i tempi additati 
la’ Profeti per la venuta di Cristo erano di 
'ià spirati , ma essi , siccome sta registrato in 
Lzecchiello avevano gli occhi , e non vedeva- 
K» , gli orecchi, e non udivano. 11 'di loro 
ntelletto era acciecato , e la volontà indurita, 
:d in poco tempo intanto si sparse (juesta zi- 
«ania fra tutti gli Ebrei , che fu l’ occasione 
lei sollevamento universale di quel cieco po- 
polo , che siccome osserva Dione videsi allo- 
ra la terra in qualche maniera sconvolta , ed 
d luoco della sollevazione , diti dillòndevasi 
minacciava l’Imperio. 

Adriano spedì contro quei furibondi i mi- 
gliori suoi Generali , e tra questi il famoso 
Giulio Severo. Mostrarono gli Ebrei un indi- 
cibil valore , e colla speranza di un Messia , 
che li liberasse una volta dalla schiavitù dei 
Romani combattevano da disperati facendo i 
più straordiuarj sferzi ; Alzarono de’ forti nei 
luoghi più vantaggiosi ; Scavarono vie sotter- 
ranee , che avevano 1’ una coll’ altra della co- 
municativa , e quindi uscendo da quelle tane 
come bestie feroci trucidavano quanti Romani 
potevano sorprendere , ritirandosi poscia in quei 
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tenebrosi asili. Ma tutto ciò ad altro Conser- 
vi , che ad accelerare il di loro totale stermi- 
nio. Adriano mandò a Rufo un gran rinfarzQ;, 
Furono distrutti i fosti , venne assediata BUf 
her poco distante da Gerussilemme , ov’eransjL 
i ribelli rinchiusi , ed i medesimi all’ estranai<<, 
tà della fame ^ che soffrivano si arresero. 
cocab , che saccheggiata avea la Giudea,,* 
la Siria fu ucciso con tutto il suo numeroso 
seguito , ed accadde nel tempo istesso una 
gran strage , cd eccidio de’ perfidi Ebrei colla 
desolazione intera del paese. 

Tutti quei, eh’ eransi salvati faroCo ven- 
duti come schiavi , e condotti in straniere con- 
trade , e la Giudea restò affatto deserta , vie-, 
tandosi ad essi per fino la vista di Gerusalem- 
me , ove non era loro permesso di entrare , 
salvo il solo giorno dell’ anno , eh’ èra 1’ anni-, 
versarlo della distruzion della città. S. Giro- 
lamo , che viveva allora , ed abitava presso 
quei luoghi degnamente descrive il lor con- 
corso in questo infelice giorno colà , i loro la- 
mentevoli pianti , ed i rigori, e" maltrattamen- 
ti , che soffrivano dalle guardie collocate su- 
gl’ ingressi , dalle quali comperar dovevano 
anohe la libertà di piangere sulle rovine della 
loro città. Vedovasi ivi in quel giorno una 
immensa turba di popolo immersa nel più, 
amaro dolore : Le donne scarmigliate percuo- 
tersi il petto icon reiterati colpi ; I vecchi co- 
perti di cenci oppressi dagli anni , e dalla tri- 
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«fom bagnar le strade di lagrime , tulli con- 
trassegni ddl’ira di Dio. Dioii€ credette, eh* 
Ja strage preventivamente fattasi di quel popo- 
lo da* lupi, e dalle jene nella città , ed in 
campagna fossero stati i funesti presagi , cIm 
. ben presto cader dovevano sopra di esso. 

.Alla guerra degli Ebrei succedette una 
'forte iiruzione de’ d/ev verge/ i, popoli questi i 
^più ba' bari della Scizìa asiatica , che dapprin- 
cipio entrarono nella Media , poi nill’ Arme- 
nia , ed in fine nella Cappadocìa , .ove furono 
da quel governatore Flavio Adriano con \iv* 
forza respinti. L’ Imperadore intanto senten- 
dosi oppresso dagli anni , e spossalo dalle fa- 
tiche sofferte 'in tredici anni di continui viaggi 
risolvette alla fine di fermarsi in Roma per d 
rimanente de’ suoi giorni. Applicossi colia sua 
ordinaria attenzione ai pubblici affari. Creò, 
molte nuove cariche nel suo palazzo, che de- 
nominò Palatine , e diede una forma sì per- 
fetta al governo civile , e militare , che durèi 
per molti secoli dopo di esso. Riformò la leg- 
ge , colla quale venivano i figliuoli dei pro- 
scritti privati della loro eredità. Tolse al pa- 
droni la potestà , che avevano avuta fino a 
quel tempo di poter uccidere i loro schiavi* 
volendo , che nei delitti, che da essi forse 
commeltevansi avessero dotmto ricorrere ai Ma- 
gistrati. Prescrisse il doversi severamente pu- 
nire quei , eh’ erano stati testiraonj di un orni- 
oidio , e potendo * non lo «veveno impedito,* 
Tpm. ir. a4 
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l'ece una legf(« di doversi punire tensnchjl 
quel , che avevano fatto scialaquo delle loro 
sostanze , ed insanamente dissipati tutti i di 
loro averi nella rovina delle proprie famiglie 
come cosa ignominiosa a se stessi e nociva al* 
lo stalo. Proibì i Lagni comuni 'agli uomini, 
ed alle donne , e fece varj altri regolari sta- 
bilimenti. Ordinò indi, che se alcuno • ritro- 
vato avesse un tesoro di qualunque valore nel 
proprio fondo doveva essere di sua ragione ; 
se nel fondo alieno, avesse dovuto dividersi 
per metà, • cosi col Fisco imperiale se ritrova- 
to si fosse in un pubblico luogo. L’ Impera- 
dore ’Tetidosio ridusse la metà alla quarta par- 
te. La legge però su di un tale articolo è ri- 
portata nell’ istituto di Giustiniano. 

Dopo la narrativa delle tante buone qua-, 
lità , die concorrevane in Adriano non devesi 
ometter però di accennare talune ingiustizie c 
crudeltà da lui usate , i suoi vizj , e quello 
nefando contrario alla natura , e 1’ infame An- 
tinoo eternò la sua ignominia. Questo Irape- 
radore per una vana superstizione credette di 
aver bisogno di una vittima volontaria , Anti- 
noo si ofiiì , e venne da lui sacrificato a Be- 
sa nella Tcbaide sul Nilo , fiume anticamen- 
te consecrato ad un Dio dell’ istesso nome , 
indi perdutamente lo pianse g»iugnendo alle 
follie. Diede a quella città il nome di Antino- 
poli , ed ivi gl’ innalzò un tempio, ed eresse ji^ 
molti luoghi le di lui statue esponendola - alla 


▼enerazion eie* popoli. Innalzò al suo nome un 
tempio anche qui in Napoli , il quale venne 
restaurato poi da Costantino , e iledicatrf al S. 
Precursore Battista , {(iusta 1’ iscrizione , che 
si leffge in quella Collegiata sotto jl titolo di 
S. Giovanni Maggiore. 

Sparziano fa un bel quadro delle centra» 
rie qualità di esso Imperadore Adriano , ov’ è 
che i suoi talenti vengono oscurati dalle sue 
follie , e dàlU piti cieca superstizione. Egli 
eresse monumenti a* cani , ed ai cavalli , e si 
ha un epitafio da lui composto per un cavallo» 
che pazzamente amav^ più che Caligola il suo 
Incitato, 

Adriano 'era invidioso al sommo, avendo 
fatto egli, come diceram®, diroccar quel su- 
perbo monumento della gloria di Trajano , 
cioè il gran ponte sul Danubio col pretesto 
d’ impedire a’ barbari il passaggio , ma s’ igno- 
ra perchè abbatter fece il teatro edificato dal- 
r istesso Trajano nel Campo Marzio. 

Usò in line delle spietate crudeltà, facen- 
do uccidere Severiano personaggio di gran me- 
rito , e tanto amato dal popolo , il di lui co- 
gnato Serviano , eh’ era nell' età di novantan- 
ni , e Fusco suo nipote credendo , che questi 
cransi congiurati insieme volendogli usurpar 
l’ Imperio a cagione dell’ adozione da lui fatta 
di Vero. La più illustre vittima però fu la Im- 
peradrice Sabina. Ei dopo di averla empiamen- 
te perseguitata trattandola sempre come un^ 



Tìlc schiara-, » tioì> volendo , che da lei fon* 
•e provata si fosse luHa di lui morte, che ve- 
deva Vicina, qualche consolazione, ed un sol- 
lievo ai< suo ili'luie, la trailo in fine con tanta 
crudeltà , che la costrinse a darsi volontaria- 
mente la morte, ovvero con farla avvelenare, 
•iccoine si è da molti creduto. E co i morì 
quella principessa infelicco, ch’ara stata, il mo- 
dello della virtù 

Elio Vero intanto non giunse a salire sul 
trono, fjiacchè poco tempo d.ipo della sua ado- 
»luue filli di vivere , e quindi vide.si Adriano 
aell’ obbligo di nominare altro successore , a 
questo fu Aurelio Antonino detto il Pio , ob- 
hiigandolof di adottare in soguit» Marco Aure- 
Ro , e Lucio Vero, entrambi giovani allora, e 
questa successione di adozione ebbe la piena 
approvazione del' Senato , e d* 1 popolo. 

Vacillava- intuito la vita di Adriano , la 
di cui forze ad ogni momento andavano a 
mancare. Ei volle farsi trasportare a Baja spe- 
Fatidqt di pob r ivi migliorare , ma i suoi ma- 
li crebbero! colà venendo fortemente vessato da 
continue convulsioni , e deliquj.. Serviano mo- 
rendo chiamò in testimonio il Cielo della sua 
innocenza , e dimandò , che Adriano per ca- 
stigo dtdlk sua ingiustizia desiderasse la morta 
«caza poter morire. E tanto avvenne , mentra 
stanco, esso ‘ de’ suoi patimenti,, che più toUe- 
rar non poteva tentò più volte di* ucciderai , 
ma gli fu sempre impedito. StàmolÒ! tdouÀ 


Digilizeì) by Goo 


e 


fle' suoi fortigiani a prostargli quest’ufficio, ma 
tutJi si negarono, ed alluia dis^e, eh’ era moL- 
to aspro, ed atroce tormento il rnear la mor- 
te , e non poteila rjti’ov re. Lagnavasi dunque, 
c piangeva , eh’ essendo stato padioue dell al- 
trui v*ta , non lo era della sua propria Licen- 
ziò tutti i medici , e non volle sentir più ri- 
medj , dicendo che i tanti medicamenti, e la 
turba de’ medici a «revano ucciso Cf'sare. Fece 
ne’ suoi languori alcuni versi sull’ incertezza 
dello stato dell' anima dojio la morte , e poi 
d'sse alla sua ; dove ne anderal tu animuc- 
eia mia , etc. 

Morì finalmente Adriano nell’ anno 7 * 
della sua età , avendone regnato circa aa. 
V della fondazione di Runa , cd il i38 
dopo la nascita di Gesti Crisio. 

Antonino da lui adottato fece bruciare iL 
suo corpo a. Pozzuoli nella casa di campagna , 
eh’ era stata una volta di Cicerone : furono 
trasportate le sue cenni in Roma ,. e ripostt 
nel sepolcro , di’ ci avevasi fatto edificare ac- 
cennato di sopra Gli furono fatti ad istanza 
di Antonino islesso gli, onori divini , e posto 
tra il numero degli Dei , ed il medesimo gli 
eresse un tempio a Pozzuoli istituendo ivi dei; 
Sacerdoti : Miserabilfe scena inutile «gli estinti 
«d ingiuriosa; nel tempo istesso.al vero, Dio. 



1 


* 9 * 

Antonino il Pio. == XF^. Imperadóre. 


La morie di Adriano cagionò in tutto 
r Imperio del dolore, mcoocchè in Roma a 
èngion delle iugtuslizie fatte^ nella fine del suo 
regno , e delle crudeltà indegnamente usate 
contro Sabina tanto da’ Romani venerata qual 
decoro, ed ornamento dell’ Imperio. 

Tito Aurelio Antonino conosciuto poi sot- 
to il nome di Antonino il Pio nato era in 
JVimis nelle Gdlie ,»e non già in Lavinio 
nella campagna di Roma , come da alcuni si 
è detto. Silo padre nomava si Aurelio Fulvio 
di nobile , ed antica famiglia , che dato aveva 
de’ Consoli , e Magistrati. Dal momento di sua 
elezione i popoli godettero delia felicità , che 
prometteva il suo governo , essendo da tutti 
conosciuta la sua virtù , e ta bontà del suo 
animo. Capitolino , che ha scritta la sua vita 
poco ha curato di riferire gli avvenimenti , e 
le cose particolari seguite sotto il suo regno , 
che fu molto lungo. Non resta dunque , se 
non un’ idea generale del di lui governo , e 
delle sue virtù. Ebbe fra gli altri titoli quello 
di Padre della Patria , ma Pausania , che 
scrisse dopo della sua morte avrebbe voluto , 
che chiamato si fosse come Ciro il Padre de- 
uomini. 

Egli non fece , che seguire la sua natu- 
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f«lé inclinazione col rèslituire subito la libertà 
a molti per ordine di Adriano arrestali , e de- 
stinati al supplizio. Dì tutto in somma che 
fece- Antoniuo fin da’ principi del suo regno si 
compiacque tanto il fenato , dal quale con. 
suo decreto fu conferito il titolo di Augusta 
all’ Imperadrice Faustina sua moglie figliuola 
di Annio Vero , Rupilia Faustina. 

Antonino fu molto attento nel provvedere 
le cariche , e nella elezione de’ suoi ministri , 
non innalzando agl’ impieghi , se non coloro , 
che avevano del merito , ma nulla faceva sen- 
za parteciparne il Senato , e consultare il me- 
desimo volendane sempre la sua approvazione, 
£ se ialora dubitava d’ingannarsi diffidando 
de’ suoi lumi chiamava a se , non già gli adu- 
latori , eh’ ei tanto riprovava , ma le più pro- 
be, e sagge imparziali persone per consigliarle. 

Bruciò tutti i libri , ed i registri de’ de- 
bili , siccome aveva fatto Adriano ; Diminuì le 
imposizioni , ed i tributi , e vietò di oppri- 
mersi i debitori impotenti : Volle con esattez- 
za sapere il prodotto delle pubbliche rendite 
per equilibrare lo stato , e sollevare nel tempo 
istesso le provincie aggravale : La compassione, 

: ' eh’ ei aveva verso i poveri fece esaurire l’ in- 
' tero suo pat-imonio , e disapprovando Faustina 
ì 1’ eccedente sua liberalità , le rispose , eh’ es- 

I sendq#giunto all’Imperio rinunziato aveva ad 

!• ogni particolare interesse , giacche il suo pa- 
trimonio 


divenut(^era anche quella della Re- 
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pubblica non ere3enclo «gli di arer «osa akn^ 
na di proprio. 

Dichiarò , eh’ esw non sarebbe uscito d* 
Hotna in tutto il tempo del suo governo, per- 
I «naso che i viaggi erano sempre di aggravio 
«He provincie , ed a quelle città y>er le quali 
passava l’ Imperadore colla sua cotte , e ctille 
sue truppe y. essendo la Capilide il conveniente 
soggiorno del principe. Facevasi veder egli 
«empre col volto sereno fnisto con «na sorta 
di Maestà, che guadagnava tutti i cuori. Le por- 
te del suo palazzo erano sempre aperte per laltì 
quei, che gli volevano parlare. Fece scorgere 
in esso molta somiglianza c< n Nu ma Pompilio, 
di cui fece rivivere la \ulù ; era liberale , e 
non già prodigo , magnifico , ma non superbo. 
Era uomo di onore in tulle le cose, esercitato 
avendo pria di ascendere all’Imperio la Que- 
stura, e la Pretura con tanto splendore, che 
si meritò indi la dignità del Consolato. 

Ei non sapeva prender vendetta de’ torli, 
che se gli fossero mai liitli , e lo fece vedere 
Con un ammirabil esempio della sua nudtrs- 
zione verso Polemone , che Io avev» ingiurio- 
samente trattato a Smirne andando da Procon- 
«ole in Asia , essendo giunto quel sofista a 
cacciarlo di casa. Costui avendo saputo poi ,t 
che Antonino era stato assuaito all* Imperio , 
venne a Roma per congratularsi , e scusarsi 
Bel tempo ispesso con esso. Tutti attendevano, 
'«h« r Imperadore giustamente vendicato si fus< 



se di queir oltraggio , ma egli, che comandai?, 
sapeva alle sue passioni ricevette Polemone eoa 
maniere molto affabili , ed ordino , che gU, 
fosse assegnalo un comodo appartamento nel 
suo palazzo , dal quale non corresse pericolo 
di esser cacciato , volendo con quel molto in- 
gegnoso fargli intendere ^ eh’ esso dimenticalo 
non crasi del villano tratto da lui ricevuto a 
Smirne ^ e scherzando poi gli disse , eh’ ei lo 
voleva conetto del suo errore , di cui , non 
per esser debole Io restava impunito , ma per 
effetto dei suo animo non avvezzo a vendicarsi. 

Eppure vi fu chi cospirasse contro la di 
lui vita, Celso , Attilio , e Prisciano furono i 
ribelli y ma scopertasi la congiura Attilio ^ e 
Celso vennero per ordine del Senato proscrit- 
ti , e Prisciano si uccise da se. 

La Bretagna , la Dacia , e la Germania 
unitamente si ammutinarono incominciando a 
fare delle incursioni , e de’ guasti marciando 
con essi i popoli più fieri , e selvaggi , che 
fossero in quell’ isola , ma vennero ben tosto 
dispersi dal valore di Lucio Urbico,, e da quei 
Generali , che ivi comandavano , il tutto ri- 
sultando in onor di Antonino , la di cui glo- 
ria , e la consumata sua saviezza si estese tan- 
to lungi , che i popoli d’ Ircania , i Battriani^ 
e fin gP Indiani gli mandavano degli Amba- 
sciadori a prestargli degli omaggi. Alcune na- 
zioni lontane , benché non suddite , o tribu- 
tario dell’ Imperio vollero , eh’ ei desse lor9 
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de’ Sovrani rinoettendon» ad esso 1’ elezione. 
'Il Re Abgaro partì dall* Oriente per esser te- 
stimonio della gloria di un principe , di cui 
udiva dir cose grandi , e quello de* Parti, che 
era in Armenia con un numeroso esercito » 
mosso da una semplice lettera di Antonino se 
ne ritornò , licenziando le sue truppe. 

Faustina morì nel terzo anno del regno 
di suo marito , ma la sua maniera libera , e 
licenziosa , siccome vissuta era fece parlar di 
molto , e dette luogo a* sospetti , e sinistri 
pensieri. Ciò non ostante il Senato in ossequia 
dell* Imperadore ordinò in di lei onore de’ tem- 
pj innalzandole delle statue , ed Antonino sta- 
bilì un fondo , dalla di cui rendita fosse uft 
certo numero di fanciulle mantenuto. Aveva 
egli da poco tempo data in moglie la sua fi- 
gliuola , che nomavasi anche Faustina a Mar- 
co Aurelio destinato suo successore onorandolo 
nel tempo istesso col titolo di Cesare , ed in- 
nalzandolo indi al Consolato , ed alle più alte 
dignità. L’ altra sua figliuola , di cui s’ ignora 
il' nome erasi data in moglie a Lamia Silano 
della noLil antica famiglia de* Lamj. 

Qui cominciarono i cristiani ad esser nuo- 
vamente perseguitati in molti luoghi dell’ Im- 
perio , e fu questa la quarta persecuzione. Il 
• ' famoso S. Giustino martire prese a difenderli 
pubblicando la sna nobile Apologia » che in- 
dirizzò all’ Imperadore , ed al Senato, insigne 
opera questa , in cui venne a confutare le obje- 


zioni pagani , ed a stal)ilire i princìp) della 
Pedcy e la sua autorità divina : a rappresen- 
tare innoltre la somma ingiustizia delia perse- 
cuzione , informando de’ santi, ed innocenti 
nsi delle cristiane adunanze , e ridusse in fine 
alla memoria dell’ Imperadore gli ordini da 
Adriano spediti in di loro favore. Antonino > 
eh’ era sommamente giusto , e di un animo 
tanto ben formato restò commosso da una tal 
rimostranza , e mandò subito de’ rescritti a 
tutte le città delia Grecia , perchè cessate fos- 
sero quelle sediziose sollevazioni contro per- 
sone innocenti , ed abbiamo da Eusebio quello 
ehe mandò ai popoli dell’ Asia minore , in cui 
prese apertamente la difesa de* Cristiani ; Loda 
in esso la fedeltà , che osservavano verso il lo- 
ro Dio , ed il lor coraggio nel disprezzar la 
morte: Fa de’ grandi elogj alla virtù de* me- 
desimi rimproverando i vizj de’ loro persecuto- 
ri , e termina il suo decreto comminando del- 
le severe pene contro tutti quei, che osavano 
di molestarli, c quindi restituita venne alla 
Chiesa la sua piena calma finche durò il suo 
regno., Non restava dunque a questo principe 
che un passo per abbracciare la verità, 
y Rese in oltre Antonino la felicità allosta- 
. to ; Fiorivano le provincie allora , nè mai fu- 
rono Vante ricche , e se qualche città era dalla 
calamità oppressa , egli la soccorreva colle sue 
rendite. Se taluna danneggiala era dal fuoco , 
afiVettavasi il medesimo' alla ristaurazione di 


essa, siccome fece con Narbona nelle Calile, 
con Antiochia in Siria , ed altre, che sofferto 
avevano dall’ incendio , e siccome fece coll’am- 
]pia città di Cizica nell’ isola della PrOpontide 
in Grecia rinomata tanto per le sue torri , 6 
■ fortezze , tra le quali ve n’ era una intera di 
marmo , ed in essa città scossa da un gran 
tremuoto caddero molti edificj , ed anche quel 
magnifico tempio nella storia famoso. 

In Una gran carestia , che desolava Roma 
somministrò a sue spese pane , e vino a huo^ 
na parte del popolò : Avendo il Tevere cott 
una sua terribile inondazione diroccati in pàrte 
molti pubblici edificj , e case private della cit- 
tà , egli pfCse subito a farle rinnovare a spesi ■ 
proprie. Antonino in somma non viveva , che 
a’ suoi sudditi , ed impiegava tutto il suo par- 
ticolare studio a farli felici. Il medesimo in- 
tanto a fronte di tanti disastri fece proseguire 
i prodigiosi lavori , che stavansi eseguendo per j 
il comodo de’ porti di Terracina , e di Cajetà, 
di cui ancora vedonsi le vestigia. I sontuosi 
bagni d* Ostia , gli acquidotti di Anzio^ ed i 
tempj di Lavinio sono i monumenti di sua 
grandezza. Fece nell’ anno 900 di Roma , e 
nel nono del suo regno celebrare con gran 
pompa, e straordinaria spesa i rinomati giuo- 
chi Secolari , essendosi in quella occasione- 
veduta una immensa , e stupenda quantità di 
fiere d’ ogni specie. - 

Fece molti utili, e sodi stabilimenti ri- 
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guardanti tl diritto comune , e la più retta 
giustizia. Pubblicò negli ultimi tempi del suo 
regno quel famoso editto da S. Agostino tan- 
to lodato , col quale vietava a’ mai-iti il poter 
accusare le mogli , quando eglino istessi erano 
rei della' medesima colpa, ed assoggettò i ma- 
riti contumaci a quelle istessc pene stabilite 
contro le mogli infedeli. Ulpiauo riferisce le 
parole di Antonino nella legge i5 del D’.gesto 
tit, ad leg. Juliam de Adult: cioè Judex adul- 
tera ante oculos habere debet , et inquirere 
an marilus pudice vivens mulieri quoque bo- 
nos mores colendi auctor faerit. Ptrini- 
^gmm er^int videtur esse , ut pudicitiam vir 
ab uxore exigat quam ipse non exibeat 
siccome anche il Giureconsulto Paolo ne’ suoi 
Responsi si espresse , cioè , V^iv castitatem a 
mudere perposcere nequit si quam non prae- 
stat. E Gottifredo nelle sue note riferisce sul 
tal proposito , ciò che ha detto Lattanzio 
Firmiano , cioè , Exemplo continentiae do- 
cenda est uxor , ut se caste gerat , et cet. 
P Sotto il regno di Antonino fiorirono mol- 
li esimj Scrittori , come Appiano di Alessan- 
dria che ha egregiamente scritto sopra la sto- 
ria romana : Galeno di Pergamo , il di cui no- 
me non sarà mai per obbìiarsi : Massimo di 
Tiro filosofo platonico : Eliano , che ha scrit- 
to sopra la storia naturale : Giuslino Abbre- 
viatore di Trago ; Diogene Laerzio , che ha’ 
scritto intorno alle vite de’ filosofi : 11 poet% 
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Giulio Paolo, di cui Aulo Gellio fa menziotìej 
Erode Attico Ateniese, quel greco autore tanto ’ 
celebrato da Filostrato. Il medesimo , oltre al« ‘ 
le doti dello spirito si distingueva per lo splen- • 
dorè della sua dignità , e la sua nobiltà saliva 
sino a* tempi di Cimone ■, e di Milziade : Egli 
fu da Antonino assunto al Consolato , e fu d 
maestro dell^ Imperadore Marco Aurelio ; Il di^ 
lui padre Attico fu quello, che ritrovò il gran ■ 
tesoro da Nerva generosamente rilasciatogli,- 
còme dicemmo. ’ . ^ 

Infermossi poi Antonino nel suo’, palazzo . 
d' Ostia assalito da una violenta febbre , e tra 
pochi giorni finì di vivete nella sua %là di an- * ' 
ni settantacinque: , e nel ventesimo ter1:o dé|[ 

Suo' regno t La morte di quest’ ottimo principe 
che cagionò un dolore u Ai versale ha per epoca 
l’anno 914,' di'Roma, ed il 161 dopo là 
nascita del* Salvatore ; Gli furon prestati lutti ' 
gli onori con pompa straordinaria , e da Mar-" ^ 
co Aurelio , e Lucio Vero gli venne fatta là;'" 
funebre orazione , e fu instituito un collegio ^ 
di Sacerdoti ' denominati Aureliarii dal 'noiuè 
della sua famiglia , e venne eretta per mona»- 
mento della sua gloria una colonna detta An~ 
"tonina ^ quale fu poi dal citato Pontefice Sn** 
«to' V. restaurata , che formò uno degli 
menti di Roma. " . 

, Fu irréprènsibile al certo P Imperadore ‘ 
''Antonino itf tutte le sue "^azioni per la di Iq' '• 
saviezza , e per la somma giustizia , * con cui^ 
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sostenne l’ Imperlo , per cui avretbe potuto 
dirsi , come fu detto di Augusto » che , o non 
doveva nascere , o non morire mai. 

Fu egli però censurato soltanto perii suo 
gran trasporto verso l’ estinta Faustina non sa- 
pendosi dar pace affatto alla di lei morte 
qaelia Faustina , le di cui dissolutezze cagio- 
nato gli avevano de’ cocenti rammarichi in di 
lui disonore , soffrendo egli pazientemente la 
gran libertà , che la medesima prendevasi , e 
portare tropp’ oltre la sua debolezza, o l’affet- 
tazione d’ ignorare ciò , che tutto il mondo 
sapeva. 

Voll^ dunque Antonino , che accordati se 
le fossero gli onori divini , e la fece insana- 
mente aver luogo in ‘quel Cielo , ove il Sena- 
to coll’ inetta superst’ziosa .Apoteosi collocate 
aveva le famose Agrippine, e le 'Messaline. E 
non contento di averla fatta divinizzare, e ce- 
lebrare a sua gloria de’ straordinarj sontuosi 
giuochi , le fece innalzare un tempio , in cui 
erger fece la statua di questa Divinità , ed 
ordinò , che per singolar privilegio si fosse nei. 
Circensi spettacoli con tutta la pompa, e so- 
lennità portata la di lei immagine , facendo ‘ 
incidere nella sua lapide la seguente iscrizione. 

Memoriae Divae Faustinae Aug-, Piae- , 
tfue ^ Cldrissimaeque Relieta maire infeU*. 
fissima ; FixU ann: XXXVl, mens; JII. , 
flies XI. 





Marco Aurelio Antonino il Filosofo zat 
XFI. Imperadore con Lucio Au- 
relio Fero suo Collega. 

' ' a. 

Marco Aurelio acclamato di comuu con- 
senso Imperadore associò alla sua dignità Lucio 
Aurelio Comodo, cui fu dato il nome di Vero,' 
e con esso divise gli onori , ed il supremo» 
potere , e Roma vide allora due Sovrani in- 
sieme sul trono. Vide nel tempo istesso in 
Marco Aurelio il miglior principe , H modello 
di saviezza, e di bontà, l’onor di Roma or- 
nato di tante virtù , ma nei' suo CoHega 1 ’ op- 
probrio della medesima , ed il complesso di 
tutti i vizj. 

Marco Aurelio era figlio di Annio Vero, 
di famiglia illustre , ed antichissima , che a 
parere di molti, traeva l’origine' da Numa il 
secondo Re di Roma. Vero era figlio di Lucio 
Comodo da Adriano destinato suo successore, 
ed al medesimo premorto. 

L' Imperadore Antonino tra gli altri mae- 
sjtri scelti per istruire Marco Aurelio suo S-' 
gliuolo adottivo aveva fatto fin dalla Grecia 
venire il famoso filosofo Apollonio di Galcide, 
4«d egli tanto abbandonato erasi alla filosofia 
’^sloica , quella , che insegnata veniva una volta 
dal gran Z 3 none , ,e quindi si dette ad essO' 
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ì^urelio il nome di filosofo , tiralo «avendo una. 
vita austera in guisa, che venne la sua salute 
ad alterarsi, ma i suoi mali, che soffriva fu- 
rono dal famoso Galeno m qualche modo ri- 
parati . Egli , tutfotchè Inaperadore andava ad 
udir le lezioni di Sesto Chei<oneo filosofo stoi- 
co nipote di Plutarco , e frequentava la scuola 
di Ermogine. Eutropio non sa più come esal- 
tare questo Imperadore per la sua virtù, e 
dice, che la Provvidenza destinandolo al tro- 
no aveva voluto render proporzionata la sa- 
viezza delsSovrano alle calamità, ch’ella pre- 
parava all’ Imperio sotto il suo regno. 

La grandezza, e la dignità non produssero 
in lui minimi mutazione. Egli , siccome prima 
era affabile verso di tutti , modesto , e since- 
ro. Portava una somma riverenza al Senato , 
nè faceva cosa senza consultarlo per quanto ri- 
guardava lo stato , ed anche se stesso. Egli 
diceva esser più giusto , che uno seguir do- 
vesse 1’ opinione di molti , e non già sotto- 
porsi molti ai voleri di un solo , e sebbene ìb 
esso non si scorgevano vizj , tollerar sapeva 
egli però quei degli altri , dicendo : noi non 
possiamo fare gli uomini quali vorremmo > 
quindi conviene soffrirli quali sono , e trar 
da essi quel miglior partito-, che si può : 
E questa sua moderazione accoppiata a’ suoi 
belli esempj , che più dtd comando fanno im- 
pressione a’ sudditi , se rogliam prestar fede* 
(iapitoliuo fiè diveoir buooi i malvaggi « cjr*» 
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scer in virtù i buoni , glaccliè il medesimo* 
ne’ rincontri poneva in opera più volentieri le 
insinuazioni , che le minacce , i l)eneficj , che 
i castighi. Ad Aurelio dunque è applicabile il 
detto di Platone , col quale annunziava una 
perfetta felicità a quei popoli , quando aves- 
sero avuto de* filosofi per Re , ed a Vero lo 
stesso , che diceva esso filosofo , cioè guai a 
coloro allorché avranno un Re giovane , ed ef- 
feminato. E ciò per altro è registrato in Isaia, 
ove nel cap. 3 si legge : Dabo pueros pnn- 
cipes eorum, et effeminati dominabuntureis, 
volendo Iddio castigare un popolo. 

Ebbe Marco Aurelio nel primo anno del 
suo regno un figliuolo , che nominò Comodo. 
La nascita di questo principe , che venne al 
mondo per l’ ignominia del genere umano fu 
accompagnata da una serie di pubbliche cala- 
mità. La prima fu cagionata da una terribile 
inondazione del Tevere , che allagò una gran 
parte della città di Roma , sommerse uomini , 
e gregge, e mandò quelle campagne in rovi- 
na. Ad un tal disastro succedette una gran ca- 
restia , onde videsi quella popolazione intera 
languire per la fame. Sopravvenne iti seguito 
uno spaventevol trerauoto, e questo fu seguito 
da un morbo epidemico cagionato dall’ aria 
corrotta per il fango rimasto dall’ inondazione 
del fiume , che produsse una immensa copia 
d’ insetti. Sensibile 1’ Imperadore all’ evento di 
tante jBveuture proccuraya eoa tutta 1’ efficaci» 
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di rinvenire i mezzi a poterle riparare , ma 
qui formò il colmo degl’ infortunj la guerra 
dei Parti. 

Furono da quel Re Vologeso improvisa- 
mente assalite in Armenia le legioni romane , 
e barbaramente trucidate. Di là passò nella 
Siria , e ne discacciò quel governatore Attilio 
Cornelio. I Catti dall’ altra parte fecero una 
terribile scorreria nella Germania , e nella Re- 
zia , e posero quei infelici abitanti a sacco ed 
a fuoco. Questi erano gli anticlii popoli della 
Germania , ed abitavano al piede della Selva 
Ernicia ovdi detta Selva JVera , ed era cosV 
vasta , che Giulio Cesare , come scrive ne’snoi 
Comentarj , dopo di averla costeggiata per lo 
spazio di se'^sauta giorni non gli fu possibile 
di trovarne il principio, ed il fine. I Bretoni 
ribeliaronsi nel tempo istesso , e .sebbene ven- 
nero questi da Calpurnio Agricola sottomessi , 
e da Vittorino puniti i Catti ^ la guerra dei 
Parti però faceva molto temere. Vero si offrì 
per la spedizione , e marciò conti-o i medosi- 
ini con grand’ esercito. Giunto in Dafne sob- 
borgo di Antiochia , ov’ era la sede dell’ effe- 
minatezza , e della lascivia si dette egli colà 
in preda ad ogni genere di dissolutezze, e per 
quanto corrotti fossero gli abitanti di quel pae- 
se , Vero li superò in tutto. I suoi luogote- 
nenti intanto tacevano la guerra con buon suc- 
cesso. Stazio Prisco prese Artassata. Cassio , 
e Marzio posero in foga Vologeso, presero. 
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Seleucia , e saccliegrgiàrotio Babilonia , c Cte- , 
sifonte , Ove demolirono il magnifico sontuoso 
palazzo del Re de’ Parti. La guerra fu san- 
guinosa , e durò per f|uakhe anno, ma ladi- 
ilinzione , ed il dettaglio de’ suoi avvenimenti 
hon è noto, Furono però tanti i vantaggi ri- 
portati dà’ Romani , eli’ essi dettero a lor pia- 
cimento le leggi al nemico- •> 

Vero frattanto gonfio della sconfitta prese 
il titolo di PUrticr , ed anche quello di 
menico , come se li avesse giustamente acqui- 
^slali in mezzo ai piaceri , e le dissolutezze , 
ju cui si era immerso. Marco Aurelio non igno- 
rava il disordine, e la sregolatezza della sua 
vita , che tirata aveva in quella spedizione, ma 
giudicò di dover tutto dissimulare contentan- 
dosi del rispetto , e de' riguardi , che Vero 
aveva verso di esso , giacché il medesimo non 
Oprava come collega dell’ Imperadore, tna Len- 
sì come un suo luogotenente , quindi si decise 
di dargli in isposa la sua figlinola Lucilla col 
voler egli stesso condurgliela in Siria , cre- 
dendo di porre un freno cosi alla sua licen- 
ziosa vita , e fermare il corso de’ suoi eccessi. 
Ma nel mentre , che stavasi ciò per eseguire 
uno strano accidente sopraggiunto alla princi- 
pessa arrestò la partenza. Si scoprì esser ella 
ossessa , disgrazia questa che sommamente af- 
flisse r Imperadore. Furono chiamati i più 
dotti medici , Auguri , ed Astronomi per al- 
loatanarle un tanto male, ma ciusd tutto inu^ 
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file. I^eccsi venire in iKie il Vescovo di Ge>a» 
poli , e costui in nome di quello , cui V Uni- 
everso si prostra precettò lo spirito immondo 
a lasciar subito quel corpo , ed alla voce del 
santo Prelato fu costretto egli di riconoscere la ' 
potestà de' Ministri dell’ Altissimo , ed obbe- 
dire alla di lui sovrana autorità , e nel panfa 
istesso partì dal corpo della principessa restan- 
do la medesima libera , ed illesa da quella 
sozza invasione. L’ Imperadore sensibile ad un 
beneficio sì grande volendo mostrare la sua 
gratitudine al santo Vescovo ordinò , die in 
sollievo de’ poveri della Chiesa di Gcrapoli si 
fossero assegnate , e distribuite a’ medesimi in 
citiscun anno ivemila moggia di frumento , e 
questa distribuzione fu esattamente eseguita iìn- 
tantocchè da Giuliano l’Apostata venne annul- 
lata , perchè svanita fosse la memoria di quel 
■prodigio accaduto. 

Marco Aurelio dopo di aver felicemente 
ottenuta la liberazione della sua figliuola pensò 
di non più differire il viaggio delia Siria. Par- 
tì dunque da Roma colia medesima , eh’ era 
allora nella Sua età di anni diciassette, e seb- 
bene dotata di una rara bellezza , era poco 
saggia però , ed altiA non aveva faUo , che 
prender 1’ esempio della di lei madre Faustina, 
d^kintó a Brindisi seppe, eh’ crasi sparsa voce, 
eh’ egli sotto il pretesto di condurre Lucilla 
alio sposo andava in Siria per rapire al suo 
tioUega la -gloria di aver terminata la guerra 
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de* Parti. ‘Ma V Iraper#Ìore per far vedere la 
rettitudine della sua mente , cioè , eh’ ei era 
lontano da ogni fasto , ed orgoglio , consegnò 
la principessa alla sua sorella , ed a Pompeja- 
Bo , e seu ritornò a Roma. 

Furono in Siria solennemente celebrate le 
nozze , e dopo di esser stati regolati gli affari 
nclFAsia , prese Lucio Vero il cammino verso 
Roma , ma sopravvennero altre sventure, e più 
funeste calamità. Una peste , che si sparse 
nell’ esercito di Vero , non sjlo cagiono una 
gran mortahtà di Romani , ma si comunico il 
contagi® benanche in tutti i luoghi del suo 
passaggio , giugnendo fino all’ Italia. Questo fu 
attribuito all’ apertura di una cassa d’ oro ri- 
trovata da’ Romani dopo la presa di Babilonia 
in un luogo sotterraneo del tempio di Apollo, 
dalla quale uscì un fetore così grande , die 
ammorbò tutta 1’ aria d* intorno. Ma comunque 
sia stato l’ avvenimento , la strage , ed il fla- 
gello seguito fu indicibile. A questo succedet- 
tero i trerauoti , le inondazioni , ed una im- 
mensa quantità di brtmhi , che devastarono le 
intere campagne , e tutto insieme divenne un 
tenibll dimoio di disgrazie , cui per resistere, 
altro non richiedevasi , • che la filosofia , e la 
virtù di Marco Aurelio. 

Qui però non finirono i disastri. 
mani, i Sarmati , i Quadi , ed i Marcoman- 
ni prendendo occasione di tante calamità fece- 
ro una forte irruzione nell’ Inrperiq_ , giugnen- 
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^0 quei Lflrbarì fin dentro b Itcilia. Marco Au- 
relio con Pertinace , e Ponipcjano suoi luogo- 
tenenti furon di argine respingeudo a dura 
forza i Germani , ma indi essendosi le quattro 
barbare nazioni nuovamente unite, giunse fin 
dentro Roma il terrore , e vidcsi allora , che 
andava T Imperio romano a vacillare. Aurelio 
impiegò de* più forti mezzi per arrestare il tur- 
bine de’ mali , che davvicino minacciavano la 
Monarchia , giugnendo ancora alla superstizio- 
ne , per cuv aduno de’ Sacerdoti , moltiplico i 
sacrificj colle cerimonie le più stranieie , fa- 
cendosi delle lustrazioni di ogni sorta, c per 
sette giorni interi le solennità dencminale Le- 
ctisteniia. Ma ignota era all’ Imperadore la 
causa di tanti mali. La Giudei persecuzione 
de’ cristiani, continuando la quarta nel settimo 
anno del suo regno, e la strage, che seguiva 
de’ medesimi formavano la collera di Lio.^ Si 
videro in essa sacrificare tante illustri vitt.me^ 
ed i martiri più famosi furono S. Giustino in 
Roma , € nell’Asia il Vescovo di Smirne S. 
Policarpo. Quindi gli ammiratcri delle virtù 
di Mai co Aurelio non potevano conciliare la 
buona opinione , che avevano di lui coi suoi 
severi editti contro i CrisUani. 

Dopo dunque di essersi da questo Impe- 
ratore praticate quante cerimonie aveva la pa- 
gana superstizione marcio centro quei barbari 
alla testa del suo esercito insiem con Vero. 
I Marcemanni ed i Qu<^di iuiono sconfilU ia 
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A(fuileja , ma restarono in quella guerra ucci- 
si tutti i migliori suoi soldati , ed il Capitano 
delle guardie Fulvio Vittorino. 

Risolvettero indi i due Imperadori di ri- 
tornare a Roma , ma Vero non vi .giunse, es- 
sendo morto in .Jltino , 1’ antico Àlliniim dei 
Latini nelle vicinanze di Aquileja colpito da 
una Apoplessia nella sua età di anni quaranta- 
due. Marco Aurelio non lasciò per gran tem- 
po Lucilla nella sua vedovanza., e la diede in 
seconde nozze a Pompejano illustre Cavaliere 
romano. Si portò poscia 1’ Imperadore ad op- 
porsi a’ Sarinati , ed ai P^anctali , che uniti 
ad altre nazioni barbate facevano temere un4. 
irruzione simile a quella de’ Cimbri nel tempo 
di Mario. Furono nella prima battaglia , che 
seguì vicino al Danubio battuti i Roraani«colla 
perdita di ventimila uomini , ma vennero rcr 
spinti poi quei barbari per sino alla Pannonia 
/riportandone Marco Aurelio un intera vittoria. 
I Mori allora entrati erano in Ispagna , ove 
avevano posto il tutto a sacco, e a fuoco. 
Dall’ altra parte l’ immenso stuolo de’ pastori 
di t'gillo sorta di terribili banditi , colle armi 
alla ninno cagionavano colà de’ gravi danni , 
ma i luogotenenti dell’ Imperadore in fspagna 
respfti.se ro i Mori , e Cassio disperse i ribelli 
in Egitto. * 

Nel ritorno di Jdarco Aurelio a Rotna , 
ove fu con generale applauso ricevuto vennero 
celebrati i JJeceimali, ed ei soddisicc« ^^ tulli 
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ì voli ordinar) in simili occasioni- Cominciò 
allora a riformare le leggi , e la manioca del 
govemo con togliere gli abusi introdotti , e 
specialmente le scandalose usure , che com- 
mettevansi. Fece diversi editti , e tra gli altri 
quello in favor degli orfani ^ e de’ pupilli isti- 
tuendo per essi un Pretore , che fu denomina- 
to Vraetor Tatelaris , cui apparteneva di no- 
minare i tutori a’ fanciulli , ed il provvedere 
alla conservazione de’ loro beni. Moderò le spe- 
se pubbliche, e ridusse il numero de’ giuochi, 
e degli spettacoli. Frenò con provvide costitu- 
zioni la sbrigliata licenza de’ costumi , la cor- 
ruttela della gioventù , ed i disordini delle 
donne. 11 lusso era eccedente in Roma, e con- 
fondeva le condizioni. Ei vi pose de’ termini, 
prescrivendo la maniera di vestire secondo gli 
stati diversi , vietando anche di seguirsi le ma- 
niere di vestire alle fogge forastiere , mentre 
la cieca soinmessione alle usanz.e delle nazioni 
straniere è di una dura servitù l’ infelice forie- 
ra. £ questa legge fu espressamente rinnovata 
poi dall’ Imperadore Onorio. 

Vietò Marco Aurelio l’ uso de’ carri , e 
delle lettighe a coloro , che non erano del ran- 
go , e queste sue leggi si dissero Sumptuarìae.^ 
Fece quelle , che si dissero Sepulcrales^ colle 
quali ordinavasi , che i poveri fossero sepelliti 
a spese del pubblico comminando delle severe 
pene contro i violatori de’ sepolcri sull’ esem- 
pio degli Antichi , che avevano gran cura , e 
Tom. II. 



3TO , 

venerazione verso i sepolcri , la violazione dei 
quali presso tutte le nazioni tenevasi per gra- 
ve ingiuria , ed infanaia , venendo anche dagli 
Arabi , benché fieri , e barbari , con gran ge- 
losia custoditi i sepolcri. Ed Alessandro il gran- 
de , siccome riferisce Plutarco , avendo ritro- 
vato il sepolcro di Ciro da Polimaco aperto, 
colle proprie mani P uccise. 

Aveva Aurelio inoltre un’ attenzione par- 
ticolare verso i poveri , i quali non si accosta- 
vano ad esso senza riportarne delle grazie, e 
de’ soccorsi , e quindi un governo guidato co- 
me il suo dall’ equità , e dalla clemenza la- 
sciar non poteva di conciliargli la gran stima 
del Senato, e del popolo , onde e l’uno, e 
1’ altro cercavano a gara dì dargliene de’ con- 
trassegni con nuovi onori , e titoli , ma ei tut- 
to ricusava dicendo , che i titoli , i tempj , e 
gli altari accettati dagli altri Imperadori erano 
una passaggiera vanità , una follia , ma che la 
sola virtù rendeva gii uomini uguali agli Dei. 
Che un Re diretto alla giustizia ed alla virtù 
ba l’ Universo per tempio , e le persone dab- 
bene ne sono i Sacerdoti , ed i Ministri. 

Qui si videro nuovamente uscir in campo 
i Marcomanni ^ ed i Quadi avendo -tirati al 
di lor partito tutti i popoli , che abitavano 
dall’ lllirio per fino alle Gallie formando un 
formidabil eserfcito. A questa nuova repentina 
insurrezione si vide 1’ imperadore in grande 
imbarazzo , non trovando pronti riniedj a rb 
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parare un male, che sovrastava traile perdite, 
che fatte aveva di tante truppe , il pubblico 
tesoro esausto , e le circostanze dello stalo non 
molto felici. Si applicò egli però ad un rime- 
dio estremo , e fu quello di vendere tutto il 
prezioso del suo palazzo , e fìnanco le gioje , 
e stoffe della Iraperadrice per supplire alle 
spese della guerra piuttosto , che aggravare le 
provincie con nuove imposizioni , e dopo di 
aver fatti de’sacrificj implorando, l’assistenza 
de' suoi Dei per la prosperità delle armi si po- 
se alla testa dell’ esercito, e marciò contro quei 
ribelli. 

La guerra fu molto lunga , e dubbiosa 
per i vantaggi, che riportnvansi or dall’ una , 
ed or dall’ altra parte. L’ Imperadore passò il 
Danubio sopra un ponte di barche , assali il 
nemico, e lo battè incendiando anche le ville, 
e le case, ma venne da quei barbari usalo un 
stratagemma militare , che inganiiò i Roìiiani , 
i quali inseguendo la lor fanteria,, che ad arte 
fuggiva , trovaronsi in alcune alture , ove da 
numerose truppe nemiche stavano fntlf i passi 
occupati , e qui videsi Marco Aurelio quasi 
prigioniero in un gran pericolo , a fronte del 
quale ei non mancava intanto d’incoraggiare 
di fila in fila i suoi soldati avviliti , e di far 
ravvivare le loro speranze coi voli , e saerifrej 
da offerirsi agli Dei. 

Un calore estrema, l’ aridità di quei luo- 
ghi y la stanchezza , il dolor delle ferite , una 
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intollerabil sete , onde per estingnerla gin- 
gnevano taluni a beversi il proprio sangue ^ 
che sgorgava dalle ferite istesse altro non pre- 
sentavano , che un quadro funesto dell’ ultima 
sventura. 

Marco Aurelio non lasciava d^ invocare il 
soccorso dei tutelari Dei dell’ Imperio , ma le 
sue preghiere furono inutih , e non ebbero 
verun effetto , perchè indirizzate non erano a 
quello , chef erma il Sole , e divide i mari , 
il vero Dio io dico , cui rivolgevasi sempre 
pria di dar delle battaglie quel valente Mac- 
cabeo. 

Ridotto dunque questo Imperadore in una 
estremità la più fatale , che accaduta fosse ai 
Romani , stava il medesimo sommamente per- 
plesso vedendo il nemico nel procinto di get- 
tarsi sopra le sue truppe , e farle in pezzi. 
Ma qui pertossi a lui il Prefetto delle guardie 
pretoriane dicendogli ^ eh’ eravi nell’ esercito 
una legione composta di cristiani, i quali tut- 
to ciò , che chiedevano dal Dio , che adora- 
vano, ottenevano subito , onde credeva , che 
in tal emergenza dovesse a’ medesimi ordinar- 
si il dimandare al loro Dio quel soccorso , di 
cui si aveva tanto bisogno. 

Non esitò Marco Aurelio di far nel pun- 
to istesso a se venire gli uffiziali di quella le- 
gione , che dicevasi Melitina premurandoli a 
voler supplicare il loro Dio per liberar dal- 
V imminente eccidio k sua gente. QukidipO’ 
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siisi quelli in orazione implorarono coi loro 
voti dal vero Dio la grazia . Ed ecco quel stu- 
pendo memorahil prodigio da tutti gli autori 
riferito , e pagani henanche , sebbene questi 
l’abbiano a diverse cause attribuito. Cadde in 
un tratto colà un abbondante placida pioggia, 
che recò a’ Romani il refrigerio bramato , anzi 
la vita , alzando essi il capo per ricever l’ acqua 
neli’ arida bocca , ed esponendo i di loro elmi 
e scudi per ispegnere con più abbondanza' 
r ardente sete , ed abbeverare i cavalli presso 
a morire. Videsi nel tempo istesso cader so- 
pra i nemici una folta nera gragnuola accom- 
pagnata da’ terribili tuoni , e baleni , da’ qua- 
li furono quei barbari , cosi spaventati , ed 
atterriti , che presero precipitosamente la fuga 
lasciando il campo , ed il bagaglio in poter 
de’ Romani , che tosto 1’ inseguirono facendone 
una sanguinosa strage , essendosi compiaciuto 
1’ Altissimo di manifestare la sua onnipotenza 
in favore di quei , che a lui ricorrono , ed in- 
vocano il suo augusto nome , non essendo altro 
il miracolo , che un avvenimento prodigioso 
operato in conseguenza della invocazion di Dio 
che agisco come padrone della natura per far- 
si riconoscere, e far riconoscere la sua voce. 

E non vedemmo , che in conseguenza di 
tal invocazione sconfisse ' Teodosio per mezzo 
di un simil prodigio , secondo il Teodoreto , 
le numerose truppe dell’ usurpatore Eugenio 7 
dobeUò il pio Mascezel, giusta la testimo- 
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manza di Rufino , ed Orosiò con soli cinque 
mila suoi soldati il formidabil esercito di Gil- 
done ? Asa Re di Giuda sconfi^ocre , e taglia- 
gliate a pezzi con poca truppa T esercito di 
Zara Re di Etiopia composto di un milione 
di combattenti , e 3oo carri , non restandovi 
un solo Etiope nel campo , e quia Di mino 
caedenfe dice la Scrittura , omnes conti iti 
sani. Tralasciando di narrare i tanti altri si- 
mili prodigi operati da Dio in favor di chili* 
il suo santo nome invocato. 

Marco Aurelio si riconobbe debitore del 
gran benificio alle cristiane milizie , ed onorò 
quella legione col nome di Fulminante. Ebbe 
da allora in avanti della gran stima per i cri- 
stiani , e tolse loro la persecuzione , che da 
sette anni soffrivano , ordinando , che i di loro 
accusatori fossero coll’ estremo rigore puniti. 
Scrisse una lettera al Senato , in cui dichia- 
rava , che il gran prodigio attribuir dovevasi 
all’orazion de' Cristiani , e questa lettera viene 
da Tertulliano attestata. Eusebio dello strepito- 
so miracolo cita la testimonianza di S. Appol- 
linare il Vescovo diGerapoIi, che viveva sotto 
di ‘esso Imperadore , e la data del prodigio 
tanto glorioso è fissata dal Signor di Tillemonfc 
nell’anno di Gesù Cristo 

Che se ‘dai Deisti negati Vengono i mira'* 
coli opponendo , che avendo una volta Iddio 
stabilite le leggi della natura, più non le cam- 
bia , non le interrompe , non le sospende af- 
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fatto , esscTjclo egli immulaWle , semel fussit^ 
essi dicono , 1’ esimio però dottor Africano 
1’ illustre Vescovo d* Ippona egregiamente scio- 
glie questo dubbio. E quel sublime ingegno , 
ch’ebbe la Francia M. della Brujer , io dico, 
•vigorosamente ancora abbattè coloro , che vo- 
lendo distruggere 1’ idea della divinità nega- 
vano i nnracoli ed i misteri della religione 
nostra , perchè contro la ragione, piombati es- 
sendo perciò nel tenebroso regno dell’ateismo, 
ignorando gli stolti , che questi non sono con- 
tro la ragione ma al di sopra della ragione , 
eh’ è limitata , e finita , ov’ è , che 1’ insigne 
dottor della Chiesa Bernardo coll’aurea sua 
epistola lyo confutando i medesimi , in essa 
conchiude infine : quid magis , ei dice, cora- 
ira Jìdem ^ quam credere nolle quidquid non 
possit ratione attingei'e. Ed avendo Claudia- 
no Mamert prete questo della Chiesa di Vien- 
na , ed indi Pietro Abbailard con eccesso di 
follia osato dire , che ben potevasi coi soli lu- 
mi naturali , e colla sottigliezza dell’ intendi- 
mento umano senza il soccorso della rivelazio- 
ne divina , facilmente penetrare i più' alti mi- 
steri furono questi dalla Chiesa proscritti, scor- 
gendosi un’ inaudita temerità nel volersi innal- 
zare colla ragione al di sopra della ragione 
ìstessa. Di falti-allorcbè spinto l’uomo dall’or- 
goglio , ovvero da una imprudente curiosità 
ardisce sorpassare i confini , ciecamente abban- 
donandosi alla sola guida della ragione trovasi 
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in un laberinto di teneln^ inviluppato , e c«< 
de nella sciagura di tutto ignorare per la sc^* 
verchia brama di tutto sapere , ciò , che fece 
dire a Dacier*. les hommes n ayantpas vou- 
iu reconnoitre Dieu^ Dieu les a livrès à un 
sens depravò et Dieu leur annoyera un eS' 
prit d^ orreur. E’ una savia ingnoranza dun- - 
ejue il non sapere ciò , che Iddio non ha 
voluto insegnarci , onde farsi deve un sa- 
crificio ad esso del proprio intelletto^ come 
disse il grande Apostolo delle Genti. Tor- 
niamo ora alla storia. ^ 

La ribellione di Avidio Cassio nella Siri^, 
che fecesi acclamare Iinperadore turbò molto 
quest’ ottimo principe , tanto maggiormente , 
eh’ era stato quello il più di lui beneficato , 
ma fu ucciso indi il medesimo dai soldati suoi 
istessi. Marco Aurelio frattanto era partito da 
Koma , e giunto a Formia intese colà la mor- 
te di Cassio , di cui gli fu nel tempo istesso 
recato il capo , che guardando con dispiacere 
ordinò , che si fosse decentemente sepolto, e 
poscia protóstossi , che gli era stata tolta la 
soddisfazione di perdonare Cassio , e 1’ occa- 
sione di punire la sua ingratitudine con un 
atto di generosità. 

Continuò intanto il viaggia giudicando , 
che la sua presenza avrebbe dato termine alla 
distruzion de’ ribelli rimasti in Oriente , e pas- 
sando nell’Egitto accordò il perdono a tutte 
le città , seguito avevano i sentiiaenti di 
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Càssie. Si portò indi a Pelusio , ed ivi cor- 
resse tutti quei disordini , e dissolutezze , ch« 
vi regtiavano con ignominioso eccesso. Dap- 
pertutto visitava i tempj , le scuole , e le ac- 
^ cademie discorrendo co’ fìloscfl sopra i più 
-astrusi punti di filosofia , e lasciava in ogni 
luogo delle testimonianze del suo elevato in- 
gegno , e della sua saviezza. Allorché entrò 
nella Siria tutti i princìpi dell’ Oriente si por- 
tarono a fargli degli onori : Egli li accolse 
cortesemente in Antiochia dopo di aver fatte 
bruciare tutte le carte ritrovate nei gabinetto 
di Cassio per togliere l’ occasione di potersi 
concepir odio contro di costui : Perdonò i di 
lui figliuoli , e fece conservare innoltre tutti i 
beni , che ad essi appartenevano , ed in una 
lite, eh* ebbero poi i medesimi innanzi a lui 
nel Senato rimproverò T Avvocato per la parte 
avversa , che usava de’ motti pungenti contro 
quelli per la ribellion del padre dicendo , che 
non dovevansi comprendere , cd involvere i fi- 
gli nei delitti de’ genitori , non avendo essi 
veruna colpa. 

In questo lungo viaggio fu 1’ Imperadrice 
Faustina assalita da un violento male , ed in 
pochi giorni morì ifi' un borgo appiè del'mon- 
te Tauro nell’Asia , dove Marco Aurelio sta- 
. bili una Colonia edificandovi una città , che 
nominò Faustinopoli. Il Senato per testimo- 
niar la sua gratitudine all’ Imperadore fece al- 
^la di lei memoria degli onori , che non meri- 

T«tti. II. 
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tava per altro. Marco Aurelio sparse lagrime 
dirotte , ed egli stesso pronunziò il suo pane- 
girico , giugnendo a pregare il Senato tanto 
prodigo -in popolare il Cielo romano di divi- 
nità a farne una Dea. Fondò pei’ lo culto della 
medesima una comunità di fanciulle nomate 
Faustiniane assegnando per la di loro educa-- 
zione ,,e mantenimento de’ capitali sopra i di 
lui dorninj. INel luogo , ov’ ella morì fabbricò 
un tempio , e fece ergere in Roma delle statue 
in suo onore con un altare, Ordinando, che 
tutte le. fanciulle di Ruma prima di maritarsi 
-venissero col di loro sposo a fare un sacrificio 
alia Dea Faustina , vedendosi in una medaglia 
coniala in suo onore il seguente titolo : Divat 
Faustine aug. mairi Castrorum consecratio. 

Qui non saprei come potersi scusare la 
gran debolezza , in cui cadde Marco Aurelio. 
Colui , che fin dall’ infanzia gettato crasi trai- 
le braccia della filosofia , che per 1’ ordinai’io 
chiamava sua madre , nè vantar poteva la fi- 
losofia stoica discepolo di lui più fedele, giun- 
se poi al delirio , ed alla più cieca supersti- 
zione nella perdita di una impudica moglie , 
che superato aveva nella licenza le Messaline, 
le Giulie -, e le Agrippine essendo stala la sua 
vita un continuo scandalo in Roma , t dap- 
pertutto , facendo egli con empio culto anno- 
verar traile divinità una prostituta divenuta 
r obhrohrio , e P orrore di quell’ Imperio , di 
cui era esso la I&licità , e la delizia ; e quin- 
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di della stravaganra usata in questo rincontro 
dal filosofo Marco Aurelio , che arrivò quasi 
ad adorare i di lei simulacri par che avesse 
avuta ragione di burlarsi quel censore di tutti- 
i Cesari Giuliano T Apostata. 

Ritornando poi Marco Aurelio a Roma, si 
trattenne nel suo viaggio per molto tempo a 
Smirne concedendo a quella città nuovi' pri- 
vilegi. In Atene iniziar si fece ad imitazion di 
Adriano ne’ misteri di Cerere , ossiano di Eleu~- 
si. Assegnò delle pensioni ai professori di scien- 
ze , e con ispeciaJità a quei della filosofia stoi- 
ca. S' imbarcò indi per l’Italia, e fu di ri- 
torno a Roma , ove con esultazione indicibile 
fu generalmente accolto. Fece a que’ cittadini 
de’ donativi , e rilasciò a’ debitori del pubblico 
erario tutto il loro dare facendo bruciare im- 
mezzo del foro tutte le carte , che li costitui- 
vano debitori. Dette là toga virile al .suo fi- 
gliuolo Comodo , che de.stinò Console dell’an- 
no appresso. Lo fece Principe della gioventù 
e lo dichiarò suo successore. E qui fu anche 
Marco Aurelio dall’ Apostata censurato , dicen- 
do , eli ei dovea conoscer meglio il suo figliuo- 
lo , e non lasciar alla povera Roma un empio 
per suo successore. 

Lasso r Imperadore intanto dalle sue fa- 
tiche , e lunghi viaggi sofferti si ritirò per 
qualche tempo in Lavinio , ove compose di- 
verse opere di filosofia. Egli avuto avea dei 
maestri insigni , e tra gli altri Apollonio di 
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Calcìde , (li cui si h parlato , Sesto della Boe- 
zia nipote di Plutarco , e Frontone oratore 
esimio. Molti illustri scrittori vivevano allora, co- 
me Apuleo filosofo africano, Filostrato soli sta ,• 
Pausania celebre per le sue osservazioni sopra 
le antichità della Grecia , Aulo-Gellio, Lucia- 
no , Ermofjcne , ed altri. 

In (questo tempo fu la città di Smirne 
rovesciata da un orribii tremuoto, essendo pe- 
rito un immenso numero di que’ abitanti, e per 
mezzo del famoso Aristide implorò da Marco 
Aurelio del soccorso. Questo egregio oratore 
gli scrisse una lettera , che trasse le lagrime 
da’ suoi occhi , e quindi destinò subito de’ fon- 
di per riedificarla. Spedì un Senatore apposta 
per sopraintendere a quell’ opera , e riparò le 
simili sventure sofferte da Cartagine , Efeso , 
e Nicomedia. Fece dunque dappertutto speri- 
mentare la sua liberalità , e l’ animo suo ge- 
neroso , non avendo veduto Roma Iraperadore 
tanto benefico , ed egli fu il primo , che con- 
secrò un tempio alla Beneficenza. 

Godeva allora Marco Aurelio una tran- 
quillità perfetta , quando un’ improvisa nuova 
irruzione di Sciti , e di altri popoli settentrio- 
nali sopra le terre dell’ Imperio lo astrinse a 
ripigliare l’armi , e marciar contro i medesimi, 
dimandando al Senato di poter prendere dal 
pubblico tesoro qualche danaro , giacche i suoi 
era-j eransi resi del tutto esausti. Tenne delle 
conferenze coi filosofi della sua corte lasciand» 
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loto delle lezioni riguardanti il piu grande 
ed il più utile della morale , quella , che ei 
sèmpre professata aveva , ed era nel suo ani- 
mo profondamente impressa. Volle che Como- 
do lo accompagnasse in questa spedizione , 
perchè istruisse nell’ arte della guerra. 

Riportò Marco Aurelio dei gran vantaggi 
nella medesima , ma non ve n’ è dettaglio pres- 
so degli Storici, i quali altro non dicono , che 
fu questa guerra mollo diffìcile , e pericolosa , 
ove videsi egli sempre combattere alla lesta 
dell’ esercito , e nei luoghi più esposti. Ma ri- 
trovandosi in Vienna ^ Austria fu sorpreso da 
una violenta febbre , che dichiarossi iu pochi 
giorni mortale. Esso da filosofo accettò la mor- 
te , ma lo affliggeva soltanto il dover lasciare 
un figliuolo , ed un successore all’ Imperio 
con pochi buoni principi , e prave inclinazio- 
ni , dedito alla scostmnatezza , ed ai vizj. 

Turbalo da questo sol pensiero , nell’ av- 
vicinarsi alla morte chiamò a se i migliori 
amici , ed i primi suoi uffiziali , e tenendo 
Comodo per la mano , a costoro che gli cir- 
condavano il letto con utt commovente discor- 
so raccomandò caldamente esso suo figlio pre- 
gandoli di assisterlo , e far le veci di quel pa- 
dre , eh’ ei slava per perdere con dargli dei 
coosigli da produrre la sua , e la loro felicità: 
Fategli rijleltere , lor diceva , che tutti gli 
onori , e le ricchezze dell’ Universo conten- 
tar non possono gli smodati desideri di un 
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tiranno , nè tutte le sue numerose truppe 
possono difenderlo dall' odio , e dalle in- 
sìdie de' mal contenti sudditi. Egli è gio- 
vane , ha bisogno di amici savj , e fedeli , 
che gl’ insinuino a resistere etile sue pas- 
sioni , che spingono tra gli scogli V incauta 
gioventxiy e la fa miseramente sommergere. 
Fategli conoscere » che non vi è tranquil- 
lità per un Sovrano , che si abusa del suo 
potere ^ ed è la sua vita circondata sempre 
da tanti pericoli allorché non sa egli dar 
termine alle sue passioni^ essendo il di lui 
appoggio , la sicurezza sua V equità , e la 
clemenza. Che se voi, proseguì a dire, avre- 
te cura di nodrirlo con queste massime , 
oltre al piacere , che avrete di formare un 
Jmperadore , che può desiderare lo stato , 
presterete anche alla mia memoria il più 
importante ufficio , e così morirò contento. 

Cadde alquanto dopo di questo discorso 
in un mortale deliquio , perdette T uso della 
parola , e nel giorno appresso cessò di vivere. 
Dione pretende, che la sua morte fosse stata 
di' medici accelerata per far cosa grata a Co- 
modo, e che Mirco Aurelio accorto essendosi 
del proditorio lo dissimulò con rassegnazione. 
Ei morì* nell* anno cinquanta nove della sua 
età , e. nel decimo nono del suo regno, il 
di, Roma , e i8o della nascita di Gei « Cristo. 
È stato posto con ragione nel. numero de’prin- 
eipi migliori, e T e^^xito., e, le.provincie ama- 
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ramente piansero alla sua morte. L’ eccesso 
però del lor dolore pare, che fosse stato un 
presagio , che la gloria , e la prosperità del- 
l’ Impeiio romano andavano con Marco Aurelio 
a terminare. Il Senato, ed il popolo gl’ io- 
iialzarono delie statue , decretandogli onori di- 
vini, e dichiararono empj coloro , che non 
avessero nelle rispettive case la di lui imma- 

CAPITOLO XII. 

^ Dalla morte di Marco Aurelio per sino a 
quella di Pertinace . 



Comodo = XFIL Imperadore. 

La virtù non è un bene ereditario. Da un 
padre saggio nascono de’ figliuoli dissoluti , e 
scellerati , e quanto è stato maggiore il merito 
di quello , con vergogna maggiore risultano i 
vizj di questi che hanno degenerato. Una cer- 
ta • malignità di nascita , il vizio ingenito non 
può in verun conto correggersi , nè 1* educa- 
zione , il buon esempio , e le lezioni della più 
austera , e savia disciplina giungono come di- 
cemmo a migliorar la natura. Marco Aurelio 
fu un principe dotato di tutte le perfezioni , 
ed in esso si ammirò 1’ amabile , ed il raro 
àccopiamento delle virtù civili , politiche , 'e 
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militari. Il suo figliuolo però non ebbe Terfl» 
na delle sue belle qualità. Comodo fu un prin- 
cipe , in cui si videro mostruosamente uniti 
tutti i vizj , nè 1’ educazione de’ più savj mae- 
stri scelti dal padre suo tra lutti gli uomini 
dell’ Imperio della più lodata morale , e pro- 
bità valse per moderare la malignità del suo 
animo , e le di lui prave inclinazioni. E tanto 
accade quando l’uomo trae dalla natura la se- 
mente del vizio , e lo porta con se. 

Comodo non era puranche giunto all’ età 
di anni dodici , die fece vedere la malignità 
del suo cuore ; Egli trovandosi un giorno a 
Cento celle il Centumcellae degli antichi oggi 
Civita vecchia vicino Roma , ed avendo voluto 
lavarsi in un bagno , per esser stata l’ acqua 
un pò più calda fè gettare nell’ ardente forna- 
ce del bagno istgsso quel povero stufajolo, 
tanto era collerico , ed impetuoso. Aveva gli 
occhi infocati , e feroci in guisa , che pareva 
di minacciare tutti quei , che guardava. E se 
la fisonoinia è lo specchio dell’anima, secon- 
do Seneca , quella di Comodo’ indicava la più 
enorme malvagità. 

' Egli sposata aveva Crispina figliuola del 
Senatore Bruzio Presente , che per il suo me- 
rito era stato più volle assunto alla dignità 
Consolare. Ella però non possedeva le virtù 
del padre , che anzi con iscandalose licerne 
' disonorò la sua dignità , e fu la cagione della 
propria rovina , e della sua morte. Comode 
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*■ salì al freno nella sua età di circa anni dician-- 

* nove , e tosto cominciò a dare de’ tristi pielu*» 

* dj di quella scorretta , ed abbominevole vita * 
che menar doveva. Aveva cambiato 1’ apparta- 

^ mento del suo palazzo in un luogo di prosti- 

^ tnzioni , ed infamie, immergen losi nei p.ù ver- 

* gognosi eccessi della crapula. Circondato sera- 
** pre da una turba di giovani licenziosi’ passava 

i giorni , e le notti ne’ lupanari , e ne’ pub- 
blici bagni : Quello , che nato era nella por- 
fi pora mangiava nelle osterie con gladiatori , e 
ti con donne pubbliche ; se non che sono stati 
I! alcuni autori d' avviso , eh’ egli nato fosse dal 
1! commercio di Faustina con un gladiatore, 
t Comunque sia , il suo regno intero non fu , 

1 che un complesso di enormità , e d’ infamie , 

I avendo questo indegno principe imitato Caligo- 
la , che formato si avea un infame serraglio 
di concubine , e a di lui somiglianza non sal- 
vò neppure le proprie sorelle, anzi più sfac- 
ciato di quello giunse sinanche a contaminare- 
i tempj con adulterj , ed ornicidj. 

J\on osservava alcuna decenza , nè aveva: 
verun riguardo alla sua gloria , nommeno che 
al bene del pubblico. Era negligente , e scioc- 
co nel tempo istesso in guisa , che neppur for- 
mar sapeva una lettera. Era destro soltanto in 
tirare il dardo , nel guidare i carri , e nel- 
1’ esercizio coi gladiatori. Egli nel suo insen- 
sato governo non innalzò a’ grandi impieghi, 
se non ministri complici de' suoi delitti, e no» 
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aveva rossore <li render venali i ffoverni delle 
provincie , e dividere il prezzo della vendita 
tra se , ed i vili mezzani. Perennio Prefetto 
delle guardie pretoriane era il suo favorito , 
ed a costui esso data aveva la contmissione dei 
grandi affari , nè poteva .scegliere uomo più 
avido , e più crudele insieme , per cui altro 
non sentivasi per tutta Roma , che ingiuste 
condanne , e cofìscazioni di beni, onde nacque- 
ro dei fermenti , e delle pericolose cospirazio- 
ni. Lucilla la di lui sorella gelosa dell’in- 
grandimento della Imperadrice Crispina formò 
il disegno della prima congiura contro suo 
fratello , e vi fece entrare Claudio, Qiiinziano, 
Quadrato, ed altri. 11 primo, allorché Como- 
do entrava nell’ anfiteatro per una strada oscu- 
ra sfoderò il suo pugnale, ed altro non fece, 
che mostrarglielo , dicendo : questo il Senato 
ti manda. 

Dalla congiura dunque non essendo risul- 
tato altro , che un’ inutile ridicola minaccia , 
fu lo sconsigliato Claudio sul momento arre- 
stato , e punito di morte insiem con Quinzia- 
Bo , Quadrato, e gli altri congiurati. Lucilla 
fu relegata a Capri , ed indi fatta morire, Pe- 
rennio , che non pensava ad altro , che ad ar- 
ricchirsi spinse Comodo a dar la morte a varj 
Senatori , e persone nobili sulla deposizione di 
falsi testimoni confiscando i di loro beni. E 
traila vittime sacrjficale annoverati vennero 
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molti illustri personaggi , come Paterno co- 
lonnello delle sue guardie, Massimo, che are- 
va tanto ben servito al di lui padre Marco 
Aurelio nelle passate guerre. Papirio, Giuliano 
governatore di Roma , Giulio Alessandro, Ma- 
terniano', Sura ed altri , facendo dare innoltre 
barbaramente la morte all’ infelice Servio Giu- 
liano per aver nascosto il suo innocente figlio 
di cui- andavasi in cerca per farlo morire. 

Quest’ indegno lavorilo però , che reso 
crasi il più ricco tra’ Romani poco godette del- 
la sua prosperità , essendo stato fatto da Co- 
modo miseramente trucidare. Ed ecco come 
Erodìano riferisce la. cosa. Un Cinico fecesi 
vedere immezzo dell’ anfiteatro , ov’ era 1’ Im- 
peradore con tutto il popolo adunato , e ad 
alta voce gli disse , che nel mentre , eh’ egli 
passava il tempo nel veder rappresentare i giuo- 
chi , Perennio co’ suoi figliuoli cospirava contro 
lui per privarlo dell’ Imperio , e della vita. 
Questa sua coraggiosa , e fedel azione però 
sull’ istante gli proccurò una spietata morte , 
mentre il perfido ministro gettar lo fece in una 
ardente fornace. Ma indi a poco essendo ta- 
luni soldati dell’ lllirio venuti a Roma mostra- 
rono a Comodo delle medaglie coll’ emblema 
del figliuol di Perennio lor Generale, come se 
fosse già Imperadore , e qui fu , eh’ ei sul 
momento ordinò di uccidersi Perennio , la mo- 
glie , la sorella , ed un figliuolo . Spedì poi di 
fretta nell’ llUrio de* soldati con sua lettera cU- 
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retta a qu«l figlio , con cui gli ordinava , che 
subito portato si fosse in Roma , affin di rice- 
vere i contrassegni del suo affetto , e costui , 
che ignorava 1’ accaduto sollecitamente partì , 
ma appena , che ebbe posto il piede in Italia, 
i soldati , che lo accompagnavano 1* uccisero , 
giusta r ordine ricevutone. E questa èlajine 
di quei , che per mezzo di tradimenti^ estor- 
sioni , ed ingiustizie vogliono sulle altrui ro- 
vine innalzarsi. 

Fu eletto indi da Comodo un nuovo fa- 
vorito per nome Oleandro più diffamato del 
primo per la sua crudeltà , ed insaziabil cu- 
pidigia. Costui era originario della Frigia, ed 
era stato condotto a Roma in qualità di schia- 
vo. Comodo gli deite in moglie una delle sue 
predilette concubine nomata Demostracia , e lo 
lece suo cameriere maggiore. Indicibil era la 
sua arroganza , e le violenze che usava giun- 
te erano all’ eccesso . Non conosceva egli , nè 
onore , nè vergogna , ed era la sua vita un’ or- 
ditura d’infamie. Antistio Burro, che teneva 
in moglie una sorella di Comodo credendo do- 
ver avvisare il suo cognato dell’ indegna pu- 
nibil condotta di Cleandro , questi con insidio- 
sa trama lo accusò , eh’ ei aspirava alla tiran- 
nia, nel mentre che da lui stavansi prenden- 
do 'tutte le mire per divenir tiranno. E dal 
credulo sciocco Imperadore si fece empiamen- 
te uccidere T ottimo Burro iusiem con tutti 
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* «oloro , che a capriccio vennero innocentemen- 
f te segnati dallo scellerato Oleandro. 

J' Comodo intanto abbandonato sempreppiù 

alla sua nefanda scandalosa vita non disgiunta 
dalle più Cere inaudite crudeltà lasciate avea 
Je redini del governo in mano di quell' empio 

* vii ministro, la di cui direzione crasi resa.or- 
mai insopportabile a’ Romani , non consiglian- 
dosi altro dal medesimo , che stravaganze , e 
disordini. Ciò, e le tante abbominazioni dcl- 

i RImptradore sorger fecero delle nuove congiu- 

* re centra la di lui vita. Si vide in seguito 

» una scliiera di fanciulli , che secondo racconta 

,ii Dione, entrò nel circo sciamando contro Clean- 

b dro , e quindi commosso il popolo di Roma 

:s alle grida di costoro corse nel palazzo , ov’egli 

(1 era per trucidarlo. La sorella allora dell’ Im- 

[)i peradore prevedendo , che da una cotal solle- 

j» vazione nascer potevano delle conseguenze fu- 

,t neste , sollecita si portò dal medesimo , che \ 

ii occupato ne’ suoi piaceri niente sapeva di quel '| 

Dd! che stava accadendo , e gli disse , che tutto 

lijii era perduto , se non davasi Oleandro in poter 

j[t del popolo inferocito. Comodo accettò il di 

lei parere , ed ordinando , che a se venisse 
^ Oleandro , gli fece troncare il capo alla sua 

nb presenza, e lo mandò insìem col busto al po- 

li polo, che ignominiosamente trattollo. La mo- 

ji 3 (> glie , ed i fìgliaoli furono uCcisi , ed i di loro 

iljt corpi vennero con obbrobrio strascinati per le 

pubbliche strade « ed indi gettati nelle fugnp* 
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£ tal fa la fine Sì quel pessimo uomo , che 
avendosi voluto dal mente tanto indegnamente 
innalzare videsi precipitato in un punto. La 
Provvidenza dunque si serve di questi ter- 
ribili esempi per insegnare a* favoriti dei 
principi a non abusarsi deila di loro auto- 
rità , e del di loro credito. 

L’ irruenza del popolo intanto rese Como- 
do in qualche maniera timido , e pien di so- 
spetti , ove fu che fece dar la morte a molle 
persone dabbene, e ad un gran numero della 
piu illustre nobiltà di Roma. Fece morire la 
sua moglie Crispina , e Faustina cugina di suo 
padre dopo di aver avuto con essa dell’ infame 
commercio. Per ordine di questo tiranno per- 
dettero la vita in seguito Rufo , e Capitone 
uomini Consolari , e Grasso Proconsole in Asia, 
tralasciando di narrare tutte le altre inumanità 
commesse. Roma in somma, e le provincie 
dell’Imperio videro spargere sotto le di lui 
barbarie tanto sangue. Solo i Cristiani però 
«sentati furono dalle crudeltà di questo prin- 
cipe godendo finche durò il suo regno la Chie- 
sa di Dio una perfetta pac^ , ma per opera di 
Marzia la concubina tanto da esso amata , la^ 
quale , abbenchè non imitasse la santità della 
loro vita , era a’ medesimi molto affezionata , 
c prendeva , secondo il Baronie , in ogni oc- 
casione le di loro parti facendo concedere ad 
^ssi tutte quelle grazie , che chiedevano. 

Si dette poi Comodo all’eccesso delle stra- 


Digitized by Go 


! 

i 

i 

I 

ik 


bi 

f 

:la 

is 

F 

f 

lÙf 

xti' 

11' 

ii 


•ni» 

). 

\in 


25i 

▼aganze , e della follia. Volle esser chiamato 
Ercole figliuolo di Giove , e vestendosi di una 
pelle di lione passeggiava con una grossa maz- 
za in jnano per tutte le strade , traendosi i 
motteggiamenti , e lo sdegno insieme di tutta 
Roma. E per imitare Ercole , che distruggeva 
i mostri colla sua clava fece adunare tutti quei 
del volgo , eh’ erano infermi , e storpj e fu- 
rioso avventandosi contro gl’ infelici li accop- 
pava colla sua mazza. 

Dopo aver voluto esser stimato Ercole si 
vestì da Àmazone imitando così il ritratto di 
Marzia , essendo quello 1’ abito , col quale la 
scaltra feaupina sapeva di piacere all’ amante , 
e faceva vergognosamente con quell’ abito la 
pazza comparsa nell’ anfiteatro , e dappertutto 
con derisione universale . Chiamava Roma l’im- 
mortale , la fortunata sotto il suo regno, e de- 
nominava sua Colonia il mondo intero. Si fece 
ergere delle statue in tutte le capitali dell’Im- 
perio , ed una avanti al luogo , dove aduna- 
vasi il Senato sotto la figura di arciere in atto 
di spiccare i dardi per incutere del terrore a 
coloro , che la miravano. Fece togliere il capo 
del famoso Colosso , e vi sorrogò quello della 
sua statua senza curarsi della sproporzione. 

In questo anno videsi incendiato il ma- 
gnifico tempio della Pace fabbricato da Vespa- 
siano , ov’ erano le più ricche spoglie del tem- 
pio di Gerusalemme , ed il più prezióso di- 
molte persone ricche , che riponevano colà per 
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la maggior sicurezza , esistendo nel recinto del 
tempio istesso il gran magazzino delle droghe, 
che venivano dall’ Egitto, e dall’ Arabia. L’ in- 
tero tempio dunque si ridusse in cenene. con 
tutte le fabbriche , che lo cingevano , e spar- 
gendosi poi il fuoco in molti lunghi della cit- 
tà consumò de’ grandi ediflcj , ed il rinomato 
tempio benanche della Dea Vesta. Fuggirono 
le Vestali nel palazzo imperiale colla statua di 
Pallade , che dicevasi trasportata da Troja. l 
Romani considerarono quell’ incendio come una 
ira del Cielo , ed un tristo presagio delle guer- 
re , che minaccravano l’Imperio. Comodo in- 
tanto passava la sua vita in soddisfare i suoi 
capricci , bruttandola nei più sozzi piaceri , e 
gli Storici ci fanno sapere, che le sue follie, e 
le turpitudini sue crescevano a dismisura. 

Nella festa di Giano , cioè nel primo gior- 
no dell’ anno, che presso de* Romani era il 
più solenne , e consecravasi a questo Dio, da 
cui prendeva il nome il mese di Gennajo , si 
offrivano al medesimo con gran pompa , e 
superstizioso cullo de’ sacrifici per impetrare 
nn anno felice , venendo riguardato esso come 
Padre dell’ anno , onde vedevansi nel suo tem- 
pio dodici altari , che rappresentavano i dodi- 
ci mesi dell’ anno . Visitavansi 1’ un 1’ altro in 
quel giorno. Si auguravano a vicenda il buon 
anno, e facevaiisi scambievolmente de’doni, aven- 
doci Marziale lasciata in uno de’ suoi epigrammi 
parte della descrizione di quelle cerimonie. 1 
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in questo jfiorhó dunque preparato erasi 
Comodo a combatter nudo come un gladiato* 
re aUa presenza del popolo. Marzia, Leto il 
Prefetto del pretorio , ed Ecletto suo came- 
miere si sforzarono a fargli comprendere di 
qual vergognosa macchia ei hrutterehbe l’ Im- 
perio con un’ azione così indegna , ed igno- 
miniosa , ma Comodo , che dal suo solo ca- 
priccio regolava la sua condotta prese in mala 
parte questa loro riinosiranza , e quindi li mi- 
nacciò come suoi temerai] censori, ed ordinò» 
che subito tolti si fossero dalla sua presenza.. 
Entrò poi nella sua st inza , ed ail’ esempio di 
Domiziano , cui in tutto paragonato venne » 
scrìsse in un foglio i loro nomi colla sentenza 
di morte per la notte seguente aggiugnendovi 
quelli di molti ricchi Senatori colia confisca 
de’ loro beni per arricchirne i gladiatori . 

La cosa pelò prese altra strada , e Como- 
do fu la vittima della stessa sua crudeltà. Ei 
lasciò per innavvertenza , o suo destino U li- 
sta de’ proscritti sopra il suo letto , ed indi 
uscì per andare al bagno. Marzia , che accaso 
entrata era nella camera vide , che un fanciul- 
lo teneva Fralle mani una carta con cui scher- 
zava , e spinta dalla curiosità di leggere , che 
cosa mai quella contenesse , con sorpresa , ed 
ìspavento osservò quanto erasi da Comodo 
disposto per la vicina notte. Frettolosa dun- 
que corse da Leto , ed Ecletto facendo loro 
noto r imminente pericolo » ond’ erano essi 
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minacciati insie^ con lei - Non vi era, per l’iii- 
teressante casa alcun tempo da perdere, e quin- 
di si decisero di dar la morte al tiranno con 
un veleno , e Màrzia , eh’ era solita presentar- 
gli da liere quando ritornava dal bagna av- 
velenollo. Egli s’intese sabito mal^ , e co- 
minciò a vomitare girando intanto d’ intorno 
r occhio minaccevole sul dubbio d’' esser stato 
avvelenato. Marzia temendo allora , che lo 
salvasse il vomito fece venire un robusto co- 
raggioso giovane nomato N^isso prometten- 
dogli unu grossa somma , e costui se gli get- 
tò sopra , e lo strozzò . 

E questo fu il fine dell’ indegna vita di 
Comodo nell’ anno trentuno della sua età , e 
circa tredici dell’ empio suo regno. Principe , 
che non visse, dice Lampridio, che per sven- 
tura de’ popoli , e per ignominia di se stesso. 
La famiglia degli Elj , e quella degli Aurelj 
ebbero fine con esso , come terminò quella dei 
Ciulj in. Nerone , e quella di Vespasiano in 
Domiziano. La morte di Comodo seguì nelf an- 
no 945 di Roma, e 192 della nascita del no- 
stro Salvatore. La novella sparsasi della di 
lui morte recò un’allegrezza universale, ed il 
Senato lo, caricò di maledizioni , facendo ■ ab- 
battere le sue statue , e cancellare dalle iscri- 
zioni ir suo infame nome., • • . • 
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Pertinace. = XV III. hfiperadore. 


I congiarati utrcisori di Comodò prima , 
che divulgata si fesse la di lui morte Jjénsa- 
rono a dafe Un successore all' Imperio. Quin- 
di andarono frettolosamente a ritrovai'è tlviò 
Pertinace uomo di alta ri()utazÌDne , che pèr il 
suo distinto merito esercitati aveva 'i più lu- 
minosi impieghi, tostui nato era itì Un pic- 
cò!' villaggio della Liguria, e fu figliuòlo di 
Elvio Successo mercàtaòtè di legna. Etasi Ìl 
lUedesimo ritirato ; e viveva quasi nascosto per 
isfuggiré i rigori di quél tiranno , ma stava 
sempre tra suoi timori attendendo il momento 
di esser sacrificato ài dj lui Capricci. Allorché 
vide entrar di h'otté Leto nella sUa 'Stanza con 
tutti quei, die lo aCcofilpògiiavanò, puiito non 
dubitò, che Se gli portasse da 'costoro la sen- 
tenza delia sua 'rhòtte. Eheo il inottièn'to , ei 
disse, ed alzandosi dal letto , ihtrépidaraénle 
si presentò ad èssi dicendo loto : ^Questo' è ìl 
tnio' petto ferite , uccidete l* ihfelicè Perti- 
nace', céssino 'còsi Una ^otta i suoi palpiti, 
Letò sorridendo gli rispóse allora , cHe àlloh- 
tatiati avesse l 'sùói timori essétidò questi fuor 
di tempo , e 'òli' essi venivamo ' à‘ fargli saperfe 
là morte' del' tii'àn no, é a‘d' offerirgli Tìmperio 
cóme il sólo 'è r ùnico tra^ Ròmaifi , che lo 
nlcri'tasse'i Pertinace Sorpreso da' un tal discor- 
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so era fuor di se. Cominciò la sua mente a 
vacillare, e dubitava, che gli si tendesse 
qualche insidia. Ma assicuratosi , che realmen- 
te seguita era la nnorte di Comodo, e di quan- 
to era accaduto buttossi nelle mani di Leto 
rendendosi all’ offerta fattagli , sebbene con 
qualche renitenza , e non mollo lieto di sua 
fortuna , dappoiché succedeva a colui , che 
reso aveva esausto il pubblico erario, ed un 
puro scheletro lo stato. 

Fu condotU» dunque da Leto, nel cani |)0 
de’ pretoriani,, de’ quali egli era il capo, e tut- 
ti dotterò in favor dermedesitno i loro suffra- 
gi . Lo nominarono Augusto, e gli prestarono 
1’ ordinario giuramento. 11 popolo esultava alla 
morte del tiranno , e tuiti auguravansi a vi- 
cenda delle felicita. Il Senato confermò 1’ ele- 
zione de’ prcturiaiii , e lo salutò Imperadore.'^ 
Pertinace però mesto , cd inquieto nella 
sua grandezza , perché la riconosceva da una 
tnippa inco-staole , cui n’ era debitore , e qua- 
,si presago della sua fatalità meditava di far 
anuuliare la sua elezione , allegando 1’ insuf- 
ficienza sua nel goveruare , il peso degli anni, 
la bassezza della sua nascila , ed altro , ma 
tutto fu inutile , i Senatori la astrinsero ad 
pccupare quel luogo , che dalla sua modestia 
xieusavasi. Colà dunque sedendo il nuovo Itn- 
peradore tenne con quei Padri un discorso 
pieno di prudenti considerazioni , e di belle 
massime. Pregò, il Senato a voler dividere eoa 
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lui il peso del governo , protestandosi di non. 
voler far cosa %lciina senza il di lui voto , e f 

beneplacito ,* e dopo di aver adempiuti i solili 
sacrifìci si ritirò nell’ imperiai palazzo accom- 
pagnato dai Senatori, e dal corpo della nobil- . 

tà romana. Flavia Tiziana sua moglie figlia di i 

Flavio , o Fiacco Sulpiziano fu nell’ istesso > 

giorno a fronte delle ripugnanze di Pertinace, < ' 

acclamata Imperadrice , e salutata col nome di * ì 

Augusta , e venne nel tempo istesso con de- ] 

creto del Senato onorata col titolo di Cesare ■, 

il giovane Pertinace di loro figliuolo. , , 

Pertinace segnalato crasi nell’ esercizio s 

delle più splendide cariche conferitegli , ed ■- 

aveva dimostralo sempre il suo valore in taiile ’ j 

spedizioni fatte, specialmente in quella contro 
i Parti, nel comando della .Bretagna , e della 
Mesia , nella guerra contro i Daci , da grande 
Ammiraglio della flotta nell’ Oceano Germani- ; 

co, in quella cóntro i barbari , e nella ribpl- i 

lione di Cassio da Senatore , e Tribuno di un/t 
legione. Eppure a fronte di tanti' meriti | 

more egli sempre della bassa sua condizioije 
non feputavasi degno dell’ Imperio conferitogli,,’ " i j 

e di quei sublimi titoli , ed onori, de’ quali 
investito lo avevano, per cui conducevasiucoa ' ' 

tutti pieno di moderazione , e riserva , e non ^ 

aveva a scorno di pubblicamente confessare la - 

sua oscura nascita , ov’ è che malamente tolle» ; 

rar potevasi , ei diceva , da tanti illustri Sena- 1 

tori, e cospicui personaggi la superiorità di , 
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un uomo ad essi tànto inferióre. Ma ciò altro 
non fece , che ricevere gli atteltati di una vi- 
va riconoscenza , e meritare 1’ alta dilezione , 
e stima di tutta Roma*' ' , 

Lungi dunque Pertinace dii ogni fasto co- 
minciò a reggere 1’ Impèrio Con ùliHssiBii , e 
sodi stahìliraeriti. Cacciò in ptirrló luogo i* ca- 
lunniatori dall^' città , cónte peste dannosa alla 
pubblica tranquillità. Tolse gli aggfavj , che 
impedivano la libertà del coinmeacio. Donò i 
terreni incolti a quei , che 'si olFfivàno < di la- 
vorarli esentandoli da 'ogni contribuzione per 
Io spazio di dieci artni. Pagò tutto 1’ attrasse 
delle pensioni e soldi dovuti alla truppa, ed 
individui dello stato. Cominciò a togliere gli 
abusi introdotti nella militar disciplinai', ed a 
reprimere T insolenza delle coorti 'pretoriane , 
che riguardavano con disprezzo i cittadini,' ed 
insultavano il volffO: Cacciò, via tutti i buffoni, 
e' comraed-teuti' di-Cotìriodo, che si erano estra- 
riCebiti per vie 'disonèste. Ridusse alla metà le 
spese del palaz-zo* e limitò anche quelle della 
Suà mensa'. Fece-',' che il prezzo de’ viveri si 
fosse diminuito di mólto , ed altri utili ‘rego- 
lamenti cori applauso gerreraJe. Èra affabile , 
ed -ameno cori tutti , e trattava tutti* cori som- 
cordialità ‘e'-’dimestichezza. 

• Era Pèi’titìacé dunque rigtìardàto, non 
già come un Imperàdore ^ -ma come un affé- 
ziònato Padrri. Entro egli péro nell’’ odio di 
due ceti in Roma, cioè de '.liberti; e de’ pre- 
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gate negl’ ingiusti loro trafilclii , ed i secondi 
per aver perduta quella libertà , e licenza, che 
avevano sotto il guasto Iraperadore Comodo , 
che tutto alla di loro insolenza , ed impudici- 
zia perujetteva , e quindi si pentirono di aver 
aqconsentUo allf elevazione di Pertinace , ve- 
nendo da costui depresso il libertinaggio , e 
1’ eccesso de’ vìzj, cui erano i medesimi giunti. 

Ammutinaronsi dunque à mal contenti , e 
con folle entusiasmo condussero a viva forza 
' nel campo Triario Materno Senatore d’ illustre 
nascita per acclamarlo Imperadorco ma costui 
fortemente si oppose da suddito fedele.. Corse 
da Pertinace per fai;lo consapevole deJla nera 
sedizione, e nel punto i stesso abbandono Ro- 
ma. A questo avviso seste molto ^costernato 
r Imperadore , e non sapeva a qual partito apT 
' pigliarsi. Quando Tiziana portati! frettolosa- 
‘ mente da lui , spaventata gli disse, che proc- 
curato avesse di salvarsi , mentre stava sulle 
; porte un distaccamento di pretoriani colle spa- 
de alle mani per ucciderlo. Allora Pertinace 
prendendo da forte un’ aria di vcdto determi- 
! nato , e sprezzando il consiglio di fuggire , 

‘ coinè, cosa indegna di un Sovrano , ei diceva, 

’ use! ,dal suo, palazzo qd intrepidamenle senza 
veruna alterazione di spirilo, andò incontro ai 
” soldati ,'e loro in primo luogo dimandò qual 
^ era.il motivo , che spinti li aveva a^ quell’ in- 
' giusta sedizione. Iodi con grave voce degna 
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del posto, che occupava si fece a dii* loro! Sot* 
dati se venite a togliermi la vita , formato 
avendo un tal disegno fate un azione^ che 
non vi promette gloria , e me poco afflig- 
gete intanto , perchè ho vissuto abbastanza 
dopo di aver onoratamente sparse tante mi- 
litari fcUiche a prò di (Urna. U attentato^ 
e la violenza^ che pretendete fare al vostro 
Jmperadore , al vostro padre , di cui vegliar 
dovreste alla difesa è ignominiosa alla vo- 
stra memoria, su della quale imprimete una 
vergogna eterna , tanto più , che la giusti- 
zia , e l’ equità mi hnn guidato sempre in 
tutto ciò , che ho fatto .E se la morte di 
Comodo vi ha dato motivo di cordoglio 
cercatene gli autori , e non mi confondete 
con essi , ben conoscendo la mia inno- 
cenza. 

Un tal commovente discorso ispirò ai sol- 
dati una sorta di rispetto , e con gli occhi di- 
messi stavano in un pensoso silenzio. Molti 
mossi dal pentimento cominciarono a rimettere 
le loro spade ne’ foderi come se vergognati si 
fossero dell’orrendo attentato , {|uandounpe^ 
fido soldato nomato Tausio del paese di Liegi 
diede a Pertinace un colpo di lancia nel petto. 
Altri sull’ esempio di quell’ empio se gli av- 
ventarono sopra, e lo ferirono in più parti del 
corpo. Ecletto per difendere il suo Imperado- 
re sguainò il ferro , ed uccise due di quei a>- 
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sassini , ma restò indi il suddito fedele mise- 
ramente estinto lasciando un esemplo di rara 
iìède. Pertinace cadde morto sotto le ferite do- 
po di aversi coperto il volto colla propria ve- 
ste , nè contenti gl’infami parricidi di essersi 
vilmente bruttati nel di lui sangue, e tolta ad 
esso la vita , ebbero anche la crudt.ltà di tron- 
cargli il capo , e collocarlo nella punta di una 
lancia portandolo come in trionfo nel di loro 
campo. 

Questo fu dunque il tragico fine di Per- 
tinace dopo un regno di tre mesi, principe al 
certo degno di miglior sorte. Ei per le sue 
virtù fu mollo compianto dal Senato , e dal 
popolo , che pieno di furore corse per truci- 
dare j suoi uccisori , ed i Senatori più com- 
mossi del popolo videro con rfolore allora, che 
i soldati non amavano, che i tiranni. 

CAPITOLO XIII. 

Dal regno di Giuliano per stno alla morte 
di Alessandro Severo. 


Giuliano. = XIX. Imperadore. 

La cruda , e strana morte di Pertinace 
cagionò una commozione generale , e fece fare 
a’ Romani delle seriose riflessioni sulla sorte 
di un Imperadore , che in possesso della più 

T(.m, 11. 3i 



alta potenza , e Sov... temuto, ed ob- 
bedito in tutte le provincie, e neeli eserciti 
poteva nella capitafe deli’ Imperio da jiiccol 
Duniero di ^obiati destinati alla Sua guardia 
esser Jiaibarauìente ucciso. 

Eppure VI lu chi a tanto snetlucolo cor- 
resse nel campo de’ pretoriani a dimandar l’Im- 
perio , giaccliè i medesimi con inaudita sfac- 
ciataggine avevano fatto sentire, che dovea vol- 
gersi ad essi chi a quello aspirava , e sarebbe 
stato di colui , che fatto avesse delle più ge- 
nerose olferte. Ed ecco l’infelice stalo di Ro- 
ma , ai CUI videsi annullata la facoltà del Se- 
nato , cd _cspovta venale il di jei vasto Imperio 
ad una cieca incostaufe cinnna di soldati. 

^«Ipiziano d suocero di Pertinace uomo 
consolare , e prefetto di Roma , e Didio Giu- 
liano , che parimente occupato aveva il Conso- 

, 'J. P'" f'ii' Romani spinto 

dall amhizione di Scalchila sua moglie furono 
1 concorrenti ed a costui come inaggiore of- 

coni tf -, T ' e«ne d'a quelle 

mcr ’ e ricevette dalle 

tdcsime il solito giuramento. Egli discende- 

Mie dJf. r cd era ai- 

TZL ■ ‘"c'Vetuo puliblicdlo solto 

ri rcg»o d, A,Jna„o. La „a,.iL, con cnidi- 

lel 

coranrin n' d™' ^ «n aveva, ni 

«raggio, ne drrezione , e Dione lo nafpre- 
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santa come un uomo , che parlava senza senno 
ed i suoi discorsi in pubblico non erano, die 
stravaganti, c sconnessi. 

Dopo le cerimonie , e gli ordinar] sacri- 
fìci Giuliano il suo ingresso a Roma scor- 
tato da’ pretoriani marciando in ordine di ]>at- ' 
taglia per timor del popolo , il quale altro 
non faceva, die caricarlo di maledizioni, ed 
ingiurie. Si portò in seguito alP adunanza del 
Senato , ove tenne un inetto discorso, e venoe 
dal medesimo con suo decreto vilmente con- 
fermata 1’ elezione fattasi. La sua famisUa fu 
dichiarata Patrizia , e fu dato alla sua moglie, 
ed alla sua figliuola Didia Clara, il titolo di 
Auguste. 

Poco dopo perii divenne Giuliano P og- 
getto dell’ odio de’ soldati istessi , che vendu- 
to gli avevano P Imperio. 11 popolo lo mirava 
con occhio livido , c sedizioso per la memoria 
di Pertinace , c malamente tollerava quel suc- 
cessore. Quando ei usciva dal suo palazzo non 
udiva , che imprecazioni contro di ^sso giu- 
gnendo il po|)ok)^ un giorno allorché assisteva 
egli a taluni giuochi ad acclamare in sua pre- 
senza Pescennio Negro Imperadore , che tro- 
vavasi nel governo della Siria , c quindi l’odio 
del popolo contro Giuliano , v grandi impie- 
ghi , eh’ ei esercitati avea con onore, e la .sua 
reputazione acquistatasi gli persuasero di poter 
Sostenere l’ impiesa , e ritrovalo avendo molto 
favorevole 1’ esercito di Siria prese il titolo di 
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Imperadore , e per fale riconosciuto Tenne da 
tutti 1 principi dell’Asia. i , 

Settimo Severo intanto il grande amico 

r Tir comandava le legioni dcl- 

1 tJiirio , ed crasi reso illustre pV le sue 

sta, e per le molte sue militari azioni diren- 
ne 1 emulo di Negro. Quei soldati, che ave- 
vano amato assai Pertinace il loro antico Go- 
nerale , perchè vendicata si fosse la di lui 
morte lo acclamarono Imperadore, dapnmccliè 
3ss,c„r,ti li .rova, d.c sard.be anLo 

pi, '" a “P'"® “K» "«isori di 

Pertinace il loro delitto 

lena^cLT"'-"’ 

iti diol- S'""”?"'» . 'g'i dopo di ave, 
sdò ,1 I ? dcll’Illiriola- 

SCIO dolle truppe alla custodia dd Danubio, 

n J c,immino verso I’ Italia. Ma co- 

nie Albino che comandala le legioni della 

B e agua gl. dava dell- „„|,.a . pe„s! di ai .! 

tarsdo , onorandolo col titolo di Cesare 

-. La ribellione di Négro non cagionò a 

Gmliano molto disturbo nuclli di 
rò ;i I- 1 di òevero pc- 

eodel il ^‘,1“' '“l ‘‘ cieditodie 

n Ito -, li- . P’"'™*",' « quindi slimulò il Se- 
ti e nentico della 1 

tentè 1,®"™ fatto im parlilai 

piati’, e%i;:se':ati„f:!: ■ 

ciac verso Roma , e di 11“ 3 [ , ?" 

alte Irattavalo da ribellef Ne»ro intl l'"ì° 

' /^'Cgro intanto igno.. 
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rando i progressi di Severo passava i giorni 
interi nella capitale della Siria in feste circon- 
dato dai potentati dell’ Asia. ' 

' Giuliano alla mossa di Severo , per cui 
! era molto costernato cominciò a mettersi in di- 

I fesa , ma le coorti pretoriane scordandosi del- 

I r ar/tica disciplina erano immerse nella licenza, 
1 e nell’ubriachezza. Il popolo di Ptoma , ed il 

li Senato poco ad esso si offriva , nè trovò negli 

li amici , che una massima indifferenza in quella 

H occasione, e Severo frattanto senza verun osta- 
li. colo avanzava il suo cammino. Inutili furono 

tutti gli sforzi di Giuliano per far prendere le 
> armi & pretoriani in sua difesa , e vano fu 

3 * ngtii mezzo per £juadagnarc il di loro animo. 

Ì!»i Fece venir da Miseno i soldati di marina, ma 

t!s questi vedevansi inespcili , e sembravano qua- 

llit si stupidi nell’ arte della guerra. Fece forti- 

ià' ficare il suo palazzo con barricate, e scavar del- 

iii le fossate al di fuori della città, ma tutti bnr- 

lavansi di questi vani preparativi , mentre lut- 
ìb! ti disposti erano ad obbedire a Severo, 
irof Vedendo dunijue Giuliano , che ogni suo 

ilià sforzo era inutile impegnò il Senato a far un 

il decripto per associargli Severo all’ Imperio, ma 

lif fu con disprezzo la sua dimanda rigettata. Vo- 
lo p leva egli in fine interporre presso Severo le 

itifi Vergini Vestali , ma neppure ciò ebbe luogo. 

SI Ofieri r Imperio a Porapejano il genero di Mar- 

c«!n co Aurelio , ma il probo , e modesto vecchio 

acconsentir non volle a questa vana olFeita. 
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Ouindi non trovando Giuliano alcun rimedio 
ai mali , che sovrastavano ritirossi nel suo pa- 
ia'£xo abbandonato da tutti , tranne Geniale uni- 
co suo amico , ed il di lui genero Cornelio 
Repentino. Nell’ istesso tempo i soldati deb 
r Umbria presero a seguir Severo , ed i pre- 
toriani l’ abbandonarono di fatto. 

Qui Silio Messala allora Console convocò 
il Senato , ed ivi fu concluso il doversi toglie- 
re l’ Imperio , e la vita a Giuliano, dichiarare 
Severo Imperatore , e decretare a Perliuace 
gli onori divini. Furono deputati taluni a pre- 
sentare il decreto a Severo , ed altri a privar 
di vita Giuliano. Lo sventurato stando solo 
nel palazzo deplorava la sua sciagura , ed of- 
friva di cedere l’Imperio , purché se gli fosse 
lasciata la vita , ma fu condotto in un angolo 
del palazzo istesso dove un soldato , giusta 
r ordine ricevutone gli fece stendere il collo 
a guisa de’ rei , e gli troncò il capo , che fu 
con tanta infamia esposto al pubblico motteg- 
giamento. 

E questo fu il fine di quel folle ambizio- 
so , che credendo comperare la sua fortuna 
comperò la sua morte. Due mesi, e sei giorni 
durò il suo regno ; Severo volle però , ciré si 
fosse il suo corpo sepolto nel monumento dei 
suoi antenati , e donò la vita alla di lui mo- 
glie , e figliuola privandole soltanto del titolo 
di Auguste. 

kJ * 
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* , t 

òeUimo , o Settimio Severo. = XXi 
Imperadore. 

% » 

Severo pillila di entrare in Roma mandò 
ordine alle guardie pretoriane di venir disar- 
male a presentarsi innanzi a lui. Ubbidirono 
queste al comando, e si portarono al medesi- 
mo tenciidò in mano i rami d.’ alloro in segno 
di acclamaiione. Ma Severo cominciò sulle 
prime dal far uccidere coloro, che avevano 
avuto parte nella morte di Pertinace , è tutti 
gli altri cin ''odali dalle sue truppe, dopo di 
aver con irritato volto rinfaccialo loro l’enorme 
delittQ commesso contro quel principe tanto 
buono , e 1’ opprobrio , onde coperto avevano 
P Imperio coir infame traffico osato fare con 
Giuliano , ’ venne r intero corpo de’ pretoriani ' 
‘ degradato , ed esiliato cento miglia lontano da 
Roma sotto pena di morte nella trasgression 
dell’ ordine , lasciando 1’ arme , i cavalli , od 
^ ogni militare insegna. Qui si vide, secondo 
“ menàcc’ Dione , la gran fedeltà, di un cavallo, 
che a fronte di tutti gli sforzi, e violenza non 
tu possibile di farlo retrocedere seguir volendo 
il suo padrone fino a che costui- l’uccise, ed 
indi pi’ivossi egli stesso di vita buttandosi so- 
» pra il cavallo medesimo. 

^ Fece indi Severo il suo ingresso in Rooiji 
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accompagnato dal suo esercito sopra Tanni, 
i Senatori si disposero intorno ad esso, e tut- 
to il popolo gli correva dietro con voci di ev- 
viva. Dappertutto spargevansi fiori , e hrucia- 
vansi de’ profumi. Severo offrì de’ sacrificj nel 
Campidoglio , ed indi tenne in Senato un ener- 
gico artificioso discorso , di cui tanto si com- 
piacquero quei Senatori , tranne alcuni , che 
poco fidavano delle sue parole conoscendone 
meglio l'indole , ed il carattere. Egli era ori- 
ginario di Tripoli della città di Lepli in Afii- 
ca , suo padre nomavasi Geta , e la madre 
Fulvia Pia. Il medesimo era stato Questore, 
Tribuno , e Console , ed in tutte (quéste ca- 
riche , come anche nella guerra acquistata ave- 
vasi della gran reputazione. Era fermo, eco- 
stante nelle sue imprese, ne prevedeva le con- 
seguenze , penetrava tutto , e tutto sul momen- 
to coraggiosamente eseguiva , amico generoso, 
ed immutabile , nemico però assai pericoloso, 
e violento. 

Egli dopo la morte di Marzia la sua pri- 
ma «moglie sposata aveva Giulia della città di 
lEmescL nella Siria figlia di Soemia ,. e di Bas- 
siano vSacerdole del Sole. Costei chiamata era 
Julia Domna sincope di Domina , secondo 
'Appiano, voce molto in uso nelTOriente, e par- 
ticolarmente nella Siria. Talora appellata veniva 
'Jit/ia Pia, ed in alcune medaglie, ed iscri- 
zioni si è letto il suo nome di Julia Domna 
■Severa Pia. Ella ha reso nella Storia famoS» 
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jÌ suo nome-, e per la rara hellezza ricevuta 
dalia natura , per cui soprannomata venne la 
Leila Siriaca, e per i suoi talenti, che colti- 
vali aveva collo studio delle lettere , e coll’as- 
sidua conversazione de’ letterati, verso de' qua|i 
aveva una gran stima, e particolarmente del 
famoso FiJostràto l’Ateniese, versata essendo in 
tante scienze , e fino nella vana Astrologia giu- 
diziaria. Rese la medesima benancó famoso il 
suo nome per le sue galanterie , e licenze ad 
imitazion dell' altra Giulia la figliuola di Au- 
gusto. E finalmente per le sue disgrazie , e 
contraddizioni sofferte , non che per r infeliee 
'morte, che poi fece, siccome vedremo, .Se- 
vero però a fronte della sua punibile licenzio- 
sa vita , che non ignorava per altro , non la- 
'sciava di amarla , e negli affari più intrigati , 
e materie le più importanti consultava con lei 
attenti i talenti , e 1’ estese cognizioni , di ctìi 
era adornata. Fu ad essa dato il titolo di Au- 
gusta , poi madre della Patria , e degli 
Eserciti. 

L' Imperio allora aveva preciso bisogno di 
riforma. Severo sulle prime formò il nuovo 
corpo di pretoriani, e lo fece ascendere ad un 
numero molto maggiore , onde si vide riem- 
piuta boma di soldati. Solennizzò con gran 
pompa i funerali di Pertinace, e nel salire al 
trono fece de' donativi alle truppe , ed al pò- 
polo. Punì diversi governatori per malversa- 
zioni , e fece diversi altri stabilimenti . 
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ili seguito degli espedienti per prDTvedere li 
citta di frumento , giacche erasene ivi comin- 
ciato a Soffrire la penuria, e gli ordini furono 
sì economici , ed opportuni , che sotto il suo 
loglio , anche in tempo di guerra- vi fu sem- 
}ire in Roma i' abbondanza. Maritò indi le 
due sue figliuole con Ezio , e Probo entrambi 
/innalzati da esso al Consolalo. 

Ma qui si videro nuovamente in campo 
'le antiche guerre civili, e parve, che sorger 
doveva un altro fiero Triumvirato. Severo si 
accinse alla sua spedizione in Oriente contro 
Negro, e, prima fece, che dal Senato confer- 
mato si fosse ad Albino il titolo di Cesare, 
che se gli era da lui concesso. Lo ricolmò di 
onori , e lo destinò Console per 1’ anno appres- 
*0 , lusigando cosi , e tenendo a bada colui , 
che voleva distruggere un giorno. 

Negro intanto se ne stava tra’ divertimen- 
ti in Antiochia , quando con sorpresa intese , 
che Severo era Padrone di Roma , e venivalo 
ad assalire eoa un numeroso esercito. Apri gli 
occhi allora , e pensò ai mezzi di resisterlo 
facendo iti primo luogo custodire i passi , e 
particolarmente quello del monte Tauro fra 
la Cappadocia , e la Cilicia. Fece indi leva 
di truppe da tutte le provincie , ed avendo 
.avuto benanche de’ soccorsi da molti principi 
dell’ Asia mandò sotto gli ordini di Emiliano 
uu forte esercito per impadronirsi di Bizaniio 
piazza fortificata , e porto iuleressaiilis.siino per 
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I, s«em. S’ icnor. qu»-to >eg«l 
di Severo sotto Bizanzio , si ha pero , ^ 

rb ivi 1’ assvdio pw molto tempo , 

Toro lasciatevi delle truppe per 

Tassi) col suo escreto verso Grzruo, ov essen 

dosi anche Emiliano avanzato ■ *'S"‘ 

lapha nell' Ellesponto , in cui fn .1 medesimo 

posto m fuga . indi preso, . 

^ Succedette altra hattagha m Bitm 

• • di Nirea Nei»ro vi eia in persona , 

viciname di iMcea. * rrndot- 

e le squadre di Severo erano sotto h etndot 

dorvll -mi’ci e si portò m Antiochia per 
STiaso dagli a™.ci , avanzare il 

far truppe , e danar . ^ 

suo esuc.to app e de^ ? om o 
ccndato da neraiti , niente felice , 

razzo , nttenta 1, Tperde« “ 

ed i soldati cominciato avevano p 

lor coraggio. rnnioso esercito 

di,i;ir;ori;cTtsami^^^ 

?T:t‘*tTneZXttagli. , 
ruT;’ TÌa.e™clTnltr °a. Valeriano . ei 
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Anulino. Generali di Severo «!Ì 

pupto di esser totainienre fconfitie; 

miti ‘lata nell’estre- 

. Siitela assai per Neffrn rant!> 

P9.cl.è „„„ vi era , vhe^/;«'L,rS:“' 

Di„"r'e„ ' «'’S™. «condri: 

JJione. era Jn punto di riportare unaromniu-' 
< vittoria , quando imprpvisainente alzossi^n 
^petuoso turbine accompagnalo da tim ' ^ 

• , che d.,,d„ d JuLZ tjllZlu 

de SUOI soldati , I, abbagliarono in ' 7 

perdettjp in, tutto il lov coraggio^ e’ ]\W 
dopo di aver perduti circa vemiiniia no ^ 

rimasti uccisi dfl . uoiuini 

s5co.;,l,, veli, e f„“7r P"l« 

%giunio ■ ,„s„ 1 . Ètfaa’e “li' ""**" =•»>" 

capo, e fu da Severo ’ tioncarono il 

V Le. che «ef r' 

rendesse. ^ *1 b'‘^‘’**igione si 

Severo poi si servì male della sua vltin 

SI, passarono il Ti^ri p cJ • ^ ® salvar* 

tó; 'Castigò, le C Uà Vi trai 

^ , - !»VSOi le . citta cb eransi -fatte vedere 
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attaccate al suo rivale , e specialmente Antio- 
chia , e Naplusa nella Palestina. 

Bizanzio finalmente fu presa per mancan- 
^ za di viveri , essendosi i Bizantini in queil’as-. 
sedio con. indicibil valore difesi, ove anclie le 
donne mostrarono un gran coraggio , giugnen- 
do a tagliare i loro capelli per formarne delle 
funi . Era ella allora la città la più grande , più 
® ricca , e più, popolata di tutta la Tracia, e la 

ii fertilità di quel territorio , non che là sua si- 

tuazione felice stabilito le avevano un gran 
commercio per terra , e per mare. Era circon- 
data da un muro fabbricato di pietre unite in-, 
sieme con. ramponi di bronzo , ed erano cos\.j 
d ben, connesse che sembrava una sola pie-- 

tó tra. Furono fatti mori*^ per ordine di Severo 

si tutti i magistrati , e tutti^i soldati , e non fu, 

el riserbato, che il solo Prisco famoso per il suo, 

ji alto ingegno , di cui si avvalse poi Severo in 

suo vantaggio. La città fu smantellata , e le 
* sue mura spianate, i, teatri, i tempj , i son-, 

lii tnosi bagni, e tutti i suoi ornamenti abb.attu- 

m- ti. Furono indi i beni di quei abitanti ven-. 

A dati , e la ricca Bizanzio perduta avendo la , 

(li sua libertà, e ridotta in un vile borgo, ^ sot-' 

il» toposta venne alla città di Perinio. La cro- 

|if nicà,di Alessandria , ed i nuovi Greci voglio- 

no , che Severo riedificasse poi in parte la. 
famosa città , e Sparziano , che le fossero, stati 
fri restituiti i suoi antichi diritti , e la libertà alle 

ijnR istanze^ di Càracalla sup figlio. Egli è egrtp. 
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però , che la medesima fa da Costantino il 
Grande in tutto rifabhiicita, siccome vedremo. 

Severo avendo accomodati gli affari nel- 
r Asia pensava a perpetuare l’ Imperio nella 
sua famiglia. Albino però , eh’ ci dichiarato 
avea Cesare per politica gli formava uu osta- 
colo , tantoppiìi che il medesimo era molto 
amato dalla nobiltà , la quale cominciava ad 
odiare , e temere le di lui crudeltà usate , 
avendo i principali del Senato segretamente 
scritto ad Albino esortandolo di portarsi in Ro- 
ma , mentre Severo occupato era nella guerra 
di Oriente. Esso però essendo stato di ciò in- 
formato meditò la di lui rovina. Scrisse al 
Senato in favor di Albino, e mandò delle let- 
tere a costui , che stava nella Bretagna piene 
di stima , ed affetto , ma coloro , eh’ ebbero 
la commissione di presentargli le lettere erano 
stati nel tempo istesso incaricati di ucciderlo 
cogliendo il momento di trovarsi soli con esso 
lui. Albino intanto essendo entrato in qualche 
sospetto fece arrestare i mandatarj , e posti al- 
la toitura, fu manifestata da essi 1’ infame com- 
missione dall’ Imperadore ricevuta. 

Albino allora scorto il nero tradimento , 
cominciò a far leva di truppe , e preparossi alla 
gueiTa. Passò dalla Bretagna nelle Gallie, 
dove in qualità di Cesare fecesi acclamare Ira- 
peradore , e da quei governatori somministrale 
gli vennero munizioni , e danaro. Severo me- 
ditava di ritornare a Roma, quando con< sor- 
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jjresa intese il suo tradimento scoperto ^ e che 
Albino fortemente si armava. Fece dal suo 
esercito dichiararlo nemicò dell' Imperio , e 
voleva, che dal Senato si facesse 1’. islesso', 
ma i Senatori si , divisero ^ e molti apertamente 
presero il partito di Albino. 

Cominciò la guerra nelle Gallie , ' ed Al- 
bino avanzato erasi fino alle Alpi per passare 
in Italia. Severo mandò a custodire i posti per 
impedire questo passaggio , ed affrellossi ad 
andar di persona a combattere il nemico. Pri- 
ma di giugner egli nelle Gallie , Lupo uno 
de’ suoi Generali era stato ivi sconfitto colla 
perdita di un gran numero di soldati. Ma es- 
sendosi i due eserciti incontrali vicino a Lion* 
tra il Rodano , e la Saona , seguì colà la più 
sanguinosa , e memorabile battaglia , che da 
gran tempo fosse mai accaduta , ma finalmen- 
te Albino fu vinto , ed il rimanente del suo 
esercito avendo presa la fuga , fu incalzai» 
per sino a Lione , dov’ essendo entrati i vin- 
citori , saccheggiarono la città , e vi posero 
il fuoco. Albino ritiratosi in una casa sulla 
sponda del Rodano si uccise da se stesso, se- 
condo Dione . Altri pretendono , che fosse sta- 
to preso in Lione, e troncatogli il capo. Lo 
Storico dice , che Severo esultò in vedere il 
di lui cadavere , e Sparziano soggìugne , che 
lo fece calpestare dal suo cavallo , e volle che 
fosse per molto tempo lasciato esposto nella 
pubblica Strada finché venisse lacerato da’ cani, 
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facendone indi gettare gli avanzi nel Rodano, 
ed il capo fu >postu nella pilota di una lancia, 
e mandato a Roma. 

JVon lini qui la crudeltà di Severo. Egli 
fece uccidere la moglie , ed i figliuoli di Albi- 
no con tutti i, di lui parenti, ed amici dell’uno, 
e dell* altro sesso. Fece 'morire un gran nu- 
mero di Senatori , e di persone distinte pel 
di loro rango , molte dame romane , ed illu- 
stri matrone , « moltissimi Galli , eh’ erano 
stati favorevoli ad Albino confiscàndo tutti i 
di loro beni , onde adunò immense ricchezze, 
e fece de’ gran donativi a’ soldati. 

Si affrettò poi di far ritorno a Roma , e 
vi entrò seguito dall’ intero esercito per spar- 
gervi il terrore. Egli aveva preventivamente 
scritta una lettera molto dura, e _ minaccevole 
al Senato , onde stavano que’ Senatori nell’in- 
gresso , eh’ ei fece molto timidi , e sbigottiti. 
Si portò nel giorno appresso in Senato , ove 
tenne coi parziali di Albino un discorso pieno 
di rinaproveri , ed insulti , e produsse le let- 
tere , che gli erano state scritte ritrovale trai- 
le di lui carte. Lodò Mario , e Siila , ed 
Augusto per essersi saviamente cautelati con 
alti di severità, ed eseniplari castighi, e bia- 
simò Cesare dell’ iinprudeiite clernènza prati- 
cala , cagiotie della sua morte. Fece morire 
ventmove senatori, e Sulpizian'o il suocero di 
Pertinace fu del numero de’ condannati. Fece 
dar la morte a moltissime alti'e persone illu* 



stri , nè perdonb ad alcuno, che credeva esser 
parziale di Albino. 

Fu breve il soggiorno di Severo in Roma, 
mentre avendo inteso , che i Parti desolavano 
le frontiere dell’ Imperio , non esitò di passare ' 
per la seconda volta in Oriente , quantunque 
mal sano per una ferita , che. ricevuta aveva 
nella battaglia, ed ivi si portò benanco per 
vendicarsi di quei principi , che avevano fa- 
vorito Ne^ro. In fatti assalì Barseoie Re de- 
gli Atreni , e qutdlo di Armenia , e non ri- 
sparmiò il sangue degli amici di Negro, ed 
Albino. Volle indi assalire Àtie^ o Jttracìt' 
tà situata tra 1’ Eufrate , ed il Tigri , sol per- 
che questa resistito aveva all’ assedio , di cui 
la cinse un tempo Trajauo non potendo egli 
soffrire , che quella una volta assabta senza 
successo si burlasse della sua presenza , onde 
fece gran preparativi di macchine, e la bloccò 
in tutte le parti con numerosa truppa. Ma la , 
piazza essendo fortissima da se stessa , e prov- 
veduta di tutto costrinse anche Severo a to- 
glier P assedio dopo di aver vedute bruciare 
tutte le sue macchine da quei assediati , ed 
una buona parte de’ soldati miseramente perire 
tra gli eccessivi calori di quel sito , tra’ conti- 
nui assalti degli Arabi sparsi in quei luoghi 
e tra il nembo di strali, che lanciavansi di là, 
ed una quantità immensa di animaletti vele- 
nosi con del fuoco di Nasta : Jlos bituminis. 

Ed ecco una piazza destinata per umiliare ^ 
Tom. II, 33 
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“Trajano , e Severo i due - Capitani maggiori Ifa 
gl’ luiperadori di Roma. 

* Severo dopo di aver percorso k Siria , e 
'F Arabia pertossi nella Palestina, ove fece varj 
reeolamenti. Vietò ad ogni' suddito deli’ Iin- 
. peiio di farsi ebreo , o cristiano , e ciò diede j 
luogo alla quinta persecuzione , che fu molto 
lun^'a , e crudele. I più illustri tra quei, che j 
'sorbirono allora il martirio furono Vittore ve- 
'scovo di -Roma, S. Ireneo Vescovo di Lione, 
Leonida ^padre di Origene decapitato in Ales- 
sandria , Potaniera , e sua madre Marcella con- 
sumate dalle fiamme insieme con uno degli 
uffiziali , che le aveva condotte al supplizio 
nomato Basilide. 

Dalla Palestina passò in Egitto , ove do- 
po di aver prestati degli onori al sepolcro di 
Pompeo andò in Alessandria. S’ imbarcò indi 
nel Nilo , e di là si portò a Mcnfi per vede- 
re quel fomaso laberinto , le piramidi , c ia 
statua di Melinone. Visitò tutti i templi, e 
volle esser informato della religione , e de’ co- 
stumi di quei paese. Trasse tutti i libri, che 
esistevano in essi tempj , e li fece portare nel 
sepólcro di Alessandro. 

Concluse poi , sebbene contraddicenfe 
‘ V Imperadrice Giulia il maritaggio di Dassiano 
' Caracalla suo figlio -con Plautilla figliuola di 
PJauzIano Prefetto del pretorio , e suo priiiw 
ministro uomo di vile nascita , il quale' impa- 
dronito crasi talmente deli’ animo di Severo , 
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che- pareva dividere con esso lui l’Imperio. 
Lo coiiuò di ricchezze immense , e de' più 
alti onori , ma nulla soddisfar poteva l’insa* 
ziabii cupidigia del medesimo, mentre altro > 
costui non faceva , eh’ estorquere , e rapire a 
forza l’altrui. Accusava, e spingeva l’ Iinpe- 
radnre a far morire coloro , eh* erano i piu 
ricchi , affine di confiscare i loro beni, ed ap- 
propriarsene. Altero al sommo, che niuno po- 
teva avvicinarsi a lui , e la sua superbia se- 
guace sempre della fortuna resa erasi ornai in- 
sopnortahile a’ Romani. Era temuto più che 
r istesso Severo , ed insieme odialo da tutti. - 
La stessa Imperadrice Giulia astretta era a sof- 
frire la sua insolenza , ed i suoi oltraggi. 

Questo scellerato ministro abusaudosi del- 
•1’ autorità di sua carica e dell* assenza deil’lin- 
peradore aveva fatto morire gran numero di 
persone della nobiltà , e dei popolo . I Cristia- 
ni soffrirono la più dura persecuzione a cagio- 
ne della sua crudeltà. L’ eccesso de’ mali, che 
tolleravano allora i fedeli impegnò Tertulliano 
a pubblicare la famosa Apologia dedicata al 
Senato , e sparsa in tutto* l’ Imperio. Ei in essa 
difende la cau,sa de* cristiani con tal forza di 
ragionamenti , e con sì energiche espressioni , 
che non possono abbastanza lodarsi. Si duole- 
dell’ingiustizia, che veniva fatta a’ medesimi ^ 
e de’ falsi delitti, che ad essi imputavansi 
Prova indi qual tósse la loro nvausueludine , 
la loro sobrietà, l’ ianocenza. loro, .lo zelo ver- 
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so Iddio , e la lor sommcssione alle potenze. 
Prova quali fossero i principj del Cristianesi- 
mo , e quanto la santità delle sue leggi su- 
periore fosse al che dai più savj Legislatori 
proposto erasi agli nomini , dimostrando di non 
essersi ritrovato giammai alcun cristiano , che 
avesse avuta parte nelle congiure , e cospira- 
zioni contro i principi, nè in qualsivoglia tu- 
multo , e sedizione accaduta. E questa apolo- 
getica lettera scritta da quella sublime penna, 
che noi abbiamo traile sue opere fece grande 
impressione in tutti gli animi , e videsi quella 
persecuzione diminuita di molto. 

Eppure quest’ esimio scrittore , questa co- 
lonna della Chiesa cadde miseramente poi nel- 
la rete , e nella resia dei Montanisti, i quali in 
apparenza menavano un’ austera mortificata vi- 
ta , ma essi erano in realtà pieni di una sa- 
crilega ippocrisia. 

Severo dopo di aver regolati gli affari 
nell’Oriente fece ritorno a Roma, e celebrò le 
nozze di Caracalla con Plauti Ila. Dione asseri- 
sce , che la dote di costei sarebbe stata suffi- 
ciente per maritare cinquanta Regine. Furono 
portati quei immensi tesori nell’ imperiai pa- 
lazzo , ed il popolo vide per le strade di Ro- 
ma quelle prodigiose somme d’ oro , e d’ ar- 
gento , che riguardava come di lui spoglie , e 
come frutti delle rapine di Plauziann. Caracal- 
la però non aveva inclinazione per la medesi- 
ma , e non ebbe poi verun riguardo per la sua 
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sposa, ci?y, die fece nascere delle discordie. 
Egli non poteva soffrire , nè 1’ uno , -nè 1' al- 
tra , e parlicolarmente le sua moglie insolente 
al non più, e :quindi non el)be riparo di dire, 
in pubblico, che quando ei giunto sarebbe* ad, 
esser padrone avrebbe fatti perire entrambi., Qui 
Plauziano risolvette di prevenirlo , ed iropa>- 
dronirsi deli’ Imperio , cui tendevano tutte, le 
sue mire. ' i 

Gela intanto fratello di Severo cadde gra- 
vemente infermo , e vedendosi vicino a morte 
credette- allora di parlar liberamente coll’ Im- 
peradorc circa* gli andamenti, ed il nero ca- 
rattere di Plauziano. Il discorso fece impres-> 
sione nell’ animo ,di Severo , e quindi pensò 
di bentosto abbassare il suo favorito. In que-* 
sto mentre un Tribuno de’ pretoriani per no- 
me Saturnino- venne a manifestare all’ Impera- 
dorè , che Plauziano gli avea data la segreta 
commissione di ucciderlo mostrandogli nel con- 
testo un di lui scritto , che , secondo Dione , 
erasi da Caracalla foggiato. Plauziano intinto 
portossi al palazzo , ed entrato nella camera 
dell’ Iinpcradore .cominciò a ginslificarsi del- 
r enorme delitto , -.che se gli era imputato. 
Severo alle sue discolpe di già vacillava, e la- 
sciavasi vìncere, quando Caracalla in un punto 
getlossi sopra di quel ministro , e togliendogli 
la spada , che poetava al fianco come Prefetto, 
nella camera islessa 1’ uccise davanti all’ Impe- 
rador suo padre. Erodiano racconta, diversa- 
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munte il* faltò , raa comunque* vada ^. PlauHaiitt 
fu> per’ le mani di Caracalla ucciso , ed il sua 
corpo gettato venne nella pubblica, strada, che; 
fd' poi per ordine di Severo sepolto. Ed ecco 
i‘ precipizi di chi vuole tanto innalzarsi in 
questa vita. Plautilla , e Plauzio il di lei fra- 
tello furono mandati in L:pari , isola questa 
del mar Tirreno nella' Sicilia una òeiV Eolie 
cosi detta da Eolo , che ivi regnò famosa nella 
favola per esser stala la patria di Vulcano , e 
colà dopo la morte di Severo ftirono fatti mi- 
seramente morire per ordine di Caracalla. 

«Severo $i portò indi a visitare tulle le 
città d^ Italia , e nella fine di questo viaggio 
celebrò in Roma con tanta magniticenza i famo- 
si giuochi Secolari^ e fece ergere nella òittà, 
ed altrove molti edificj , ed opere pubbliche. 
Regolò con molto studio la disciplina nelle 
tnippe , e fece tre nuove legioni destinandoiie 
i -rispettivi quartieri. Aumentò gli sti pendj ai 
snidati, e permise loro il potersi maritare, fl 
portar 1’ anello d’ oro. Distribuì delle gran 
somme al popolo , e ciò non ostante lasciò da- 
naro immenso nel suo tesoro. Dichiarò i due 
suoi figli Caracalla , e Gela unitamente suc- 
cessori all’ Imperio , dando ad entrambi 1’ au- 
torità suprema. 

Era giunto Severo all* anno sedicesimo 
del suo regno , e lo stato era tranquillo allora 
dietro le tante guerre sofferte , quando si eb- 
be 1’ avviso , che i popoli situati al Settentrio- 
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' ne della Brela»na eranSi sollevati. ìrtE^li nt>n 

' ostante le sue indisposizioni i risolvette di jpor- 

* tarsi di persona colà , e condusse seco amen- 

' due i. figli temendo , che nella sua lontananzui 

I r inimicizia che tra essi fratelli -legnava pro- 

• dotto avesse de’ cattivi effetti. Essendo giunto 

I in 'Bretagna lasciò Geta al i mezzodì, dell’ isola, 

I ed esso insiem con Garacalla marciò icontro i 

I Meati , ed i Caledoni. La sua armata soffrì 

: molto in quella spedizione , mentre i soldati 

I costretti erano di abbattere intere foceste ,per 

aprirsi la strada. Si dovettero disseccar molte 
1 paludi , e gettar dt’ ponti sopra rapidi fiumi. 

I JDione afferma , die in questa guerra Severo 

! sacrificò circa cinquanta mila uomini , cheipe- 
I rirono per malattie , e per insidie , che conti- 
nuamente tese loro venivano da’i nemici in quel- 
I le inospitc terre. Egli però a fronte di queste 
I perdite superò con sommo-coraggio ogni, ogta- 
[ colo , e proseguì la sua impresa con' tati to , vi- 

i 'gore , che videsi il nemico astretto a diman- 

1 dar la pace, e l'ottenne dcponendo''’'.l’acmi , 

1 -e cedendo una parte del lor paese. ^Ivi fab- 
I bricò Severo quella famosa muraglia, che con- 
( 'serva tuttora il suo nome, la quale sten'devasi 

I .<fino alla sponda dell’ Oceano Germanico-, es- 

sendovi in ogni miglio di distanza una torre, 
j onde le novelle di avvicinarsi i nemici spar- 
ii gevansi nell’ istante in tutta la frontiera per k 

1 pronta difesa. Si vuole, che questo muro era 

il stalo cominciato da Adriano , ma di ciò , ni 
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Dlòne-, nè Erodiano ftinno menzione. Sparzi*- 
no però , Eusebio, ed altri concordemente lì 
affermano , e gl’ Inglesi ne mostrano anche in 
oggi un avanzo pretendendo esser quello fatto 
costruir da Severo. 

Mentre termi navasi 1* opera , Severo si ri- I 
tirò in YorcA, quando gravemente infermossi 
a cagion de’ disagi sofferti, e vieppiù dell’af- ] 
flizione, che gli cagionavano la maniera, ed il j 
pravo costume di Caracalla. Questo perfido 
indegno figlio tentò un giorno di uccider suo 
-padre , avendo sguainata la spada pe/ ferirlo 
alle spalle , ma un forte grido , che si dette 
in quel punto lo ritenne . Severo nel voltarsi 
vide con orrore la spada nuda in mano del 
suo figlio , ma nulla gli disse allora. Stando 
però nella sera al letto , ed avendo fatto met- 
tere, una spada presso di se , lo chiamò nella 
sua camera , e quasi lagriraando : Mio JigliuO' 

ÌOy gli disse, se volete uccider vostro padrCy 
j^atelo in questo punto ^ e non a vista di 
jutti. Eccovi la spada ^ uccidete colui^ che ' 

vi ha data la vita. A queste tenere paterne j 
voci punto non si scosse il fiero animo del- 
r empio Caracalla , che anzi impegnò i medici 
a liberarlo dalla noja , che cagionavagli la 
lunga infermità di suo padre , e questi p« 
non averlo obbedito furono i primi ad esser 
sacrificati allorché giunse all’ Imperio. 

11 male però di Severo da giorno in gior- 
,»o avanzavasi , e si giudicò la sua morte vi* 
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► fina. EtrK coìtoscendo allora la vanità delle 

k grandezze umane sciamò : Sono stato' tutto 

!• ciò , che può essere un uomo , ma che mi 

servono i passati onori ! riconoscendosi in 
(juel punto il più meschino , e miserabile della 
is terra , siccome si riconobbe nella sua morie , 

s al riferir di Curzio , il Grande Alessandro , 

fi dicendo : En morior , et caet. Cognovi , ei 

il disse , e cont bbe allora , che tutto lasciar do- 

à veva , e che tutto in questo mondo altro non 

1 è, che un'ombra. En morior ^ disse anche in 

3 quel punto Antioco conoscendo la fralezza di 

j questa terra , e 1’ insana sua superbia, e quin- 

I di: justum est ^ diceva, sùbditum esse Veo. 

t Fecesi poi recar Severo 1’ urna , in cui 

( racchiuder doveansi le sue ceneri: PiccoV ur- 

j na , ei disse , hai tu dunque da racchiuder 

j colui cui troppo angusto sembrava il mon- 

I do ! Da queste riflessioni funeste passò ad altre 

S e fece avvicinare al suo letto i suoi figliuoli , 

ed i suoi amici, tra quali T illustre Papiniano, 
j e tenne con essi un commovente discorso. Fe- 

• ce indi leggere in sua presenza e de’ suoi fi- 

I gliuoli il ragionamento pronunziato da Micipsa 

i ■ ai suoi , che vien da Sallustio rapportalo , con 
cui li consigliava a viver tra loro concordi. 

I Confessò lo stato caduco delle umane gran- 

I dezze, ma qui l’ordinaria sua costanza l’ab- 

bandonò. I dolori crescevano all’ eccesso , ed 
( in guisa , che non potendo più tollerarli , di- 

, ce Aurelio Vittore , che dimandò il veleno , 

Tom. II. 34 
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ma non fu obbedito . Mori iri fine trai più cru- 
di spasimi Severo , e Caracalla fu creduto di 
aver avuta in quella morte una gran parte. 
Egli era nella sua età di sessantasei anni avendone 
regnato circa diciotto. La sua morte accadde 
in essa città di Yorch nell’ anno 964 di Roma, 
e 331 dopo la nascita del divin Redentore. . 
Ei scrisse la storia della sua vita , della quale 
iu oggi nulla rimane. Sparziano però ci fa 
sapere , eh’ ella era fatta con molta sincerità , 
ed il cennato Aurelio asserisce, che la mede- 
sima era scritta con somma avvedutezza , ed 
energia , in cui con ispecialità procenrato ave- 
va di giustificarsi , e di scusare le crudeli sue 
azioni. 

Giulia fece ardere colle solite cerimonie 
il cadavere del marito , rachiuse le sue ceneri 
nell’ urna , e prese il cammino d- Roma ac- 
compagnata dai due figli CaracaUa , e Geta , 
e dalla sua sorella Mesa , che seco condotte 
aveva le due sue figliuole Soemia , e Mam- 
mea , delle quali si farà parola in seguito. 
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Caracalla. = XXL Imperadore con 
suo fratello Gela. 


Caracalla così denominato da una veste 
Gallicana detta la Caracalla , eh’ ei da Lione , 
ove nacque introdusse fra il popolo romano , 
chiamata poi da molti tunica sacerdotale, mor- 
to il di lui padre Severo cominciò a stimolai 
r esercito per farsi nominar solo Imperadore 
in esclusion di Geta , ma fu dalle truppe ri- 
gettata la dimanda , e vennero tutti e due pro- 
clamati all’ Imperio nel che concorse anche 
V autorità del Senato . L’ umore diverso de’due 
fratelli , ed una vicendevole antipatia fece na- ^ 
scere tra essi delle continue discordie . Gli adu- 
latori , ed i domestici de’ medesimi contribui- 
vano ancora con rapporti" ad inasprirli 1’ ua 
coir altro , ed accrescere la loro inimiciiia . 
Giulia faceva ogni suo sforzo per riconciliarli, 
ma tutto in vano. Dimoravano separatamente 
nell’ imperiai palazzo facendosi, custodir ciascu- 
no da una guardia particolare ed ufiiziali a 
parte. 

Geta per le sue maniere affabili , e per 
un animo buono , che lo adornava acquistato 
avevasi 1’ amore , e la stima de* Romani, onde 
la gran gelosia di Caracalla , il quale cercò fi- 
nalmente di &rlo avyelenare. Proccurò intanto 
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di guadagnàrsi l’ animo de’ pretoriani , e coti 
donativi , e colla libertà loro data di far quan- 
to avessero voluto , e Roma sperimentò allora 
la fatalità dello stato quando governato venga 
da due principi uguali nell’ autorità , e tra lo- 
ro dissensienti . Sempre di contraria opinione 
nel nominare i soggetti alle cariche , e nella 
elezion de’ magistrati , e de’ Consoli. Ognuno 
favorir voleva i suoi , e di mettere in posto 
coloro , che dall’ altro erano rigettati . Da qui 
si videro mille disordini , e delle pericolose 
turbolenze in Roma , nelle provincie , ed in 
tutto l’Imperio. Vi fu chi saggiamente propo- 
se la division della Monarchia , cosicché Cara- 
calla avesse Roma per sua porzione coll’ inte- 
ro Occidente , e Gela governasse l’ Asia con 
tutto r Oriente. Ma Giulia a questo progetto 
si oppose lusingandosi di poter un giorno ri- 
conciliare 1’ animo de’ due suoi figli , e stabi- 
lir tra essi una soda pace. Caracalla intanto 
vedendo , che tutte le sue vie tentate, ed ogni 
occulto mezzo usato per far morire il suo fra- 
tello , e regnar lui solo erano riusciti vani , 
risolvette di ucciderlo. 

Propose dunque alla madre di far venire 
Gela nel suo appartamento , affine di porre in 
chiaro i motivi delle loro dissensioni , e proc- 
curare di riconciliarsi insieme. Gela nella sua 
buona fede vi si portò , credendo di nulla 
avere a temere , quando due Centurioni da 
Caracalla subornati , che aveva fatti nascon* 
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* dére nell’ appartamento istesso , in un punto 

* si lanciarono sopra 1 ’ innocente principe , e 
crudelmente lo trafissero traile braccia della 

■‘'f povera madre restando aucb’ ella ferita in una 
mano per riparare i colpi , e videsi nell'istante 
la tutta coperta di sangue del suo figliuolo , ed 
iti il perfido Caracolla imbrattando aneli' esso le 
Su sue mani in - quel sangue consecrò , siccome 

pi riferisce Dione , nel tempio di Serapide la spa- 
li da , colla quale era stato Geta trafitto. Egli 

ai morì nella sua età di anni ventidue essendo 

( 1 ; infelicemente durato il suo regno un anno , c 
■m pochi giorni. 

Ct Caracalla dopo di aver commesso l’ orribil 

'b fraticidio usci dal palazzo gridando , che sot- 

iai tratto crasi da un gran periglio. Si giustifica- 

'ij va dell’ uccision del fratello accusandolo, di 

B! aver quello prima tentato di ucciderlo. Piin- 

iij graziava i Dei di avergli conservata la vita 

Ì5lii con farlo campare dal gran pericolo , in cui 

jjif crasi ritrovato. Tirò al suo partito i pretoria- 

jijiì ni per mezzo di donativi , ma la truppa acV 

[HI campata sul monte Alhano avendo con molto 

risentimento intesa la morte di Geta cominciò 
vg a sollevarsi , ed impedì intanto a Caracalla il 
|i03i ingresso nel campo, ma questa fu guada- 

5ji guata indi dal medesimo a forza di danaro, 

ellii Traversò poi la città immezzo alle truppe sot- 

jji, to 1 ’ armi , ed entrò nel Senato , dove avendo 

ittìì posto una parte de’ suoi soldati fra i Senatori» 

prese il suo luogo , e colà fece un ragiona- 


\ 




Digitized by Goog(e 



370 

mento seguitando a giustificarsi sopra l‘ucci- 
sion di Geta , e conehiuse poi , eh* egh altro 
non aveva fatto, che seguire l’esempio di Ro- 
molo , e sen andò al palazzo accompagnato 
da Papiniano , e Gitone , ohe considerava co- 
me suoi amici . Ordinò , che il corpo di Gèta 
trasportato fosse nel sepolcro de* Settimi fa- 
cendo precedere de’ sontuosi funerali. Consentì 
alla sua Apoteosi , dicendo , eh’ ei poco cura- 
vasi , che il suo fratello fosse nel Cielo purché 
non fosse più sopra la terra. 

Il detto sepolcro de’ Settimi dicesi , che 
era posto nella via Appia, la quale, secondo Li- 
vio , ed altri costruita venne' da Appio Clau- 
dio il Censore poi detto il Cieco nell’anno 
443 di Roma sotto il Consolato di Valerio 
Massimo. 

Seguì allora una terribil eruzione del mon- 
te Vesuvio , che vomitò una>traordinaria quan- 
tità di fuoco , e bitum^-'i e diede tali mugiti 
che s’intesero finoa^Capua. Apparve nel tem- 
po istesso nel Firmamento una gran cometa , 
che diede occasione agli speculatori di far tanti 
presagi. Caracalla intanto era continuamente 
tormentato da’ più fieri , ed orrendi rimorsi. 
La sua mente turbata veniva sempre, ed agi- 
tata dall’ immagine del fratello ucciso . Soven- 
te se gli rappresentava nel sonno Severo , « 
Geta , che colla spada alla mano lo persegui- 
tavano. Ei per metter in calma lo spirito agi- 
tato offeriva de’sacrificj , e visitava i tempj 
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facendo ivi delle larghe oblazioni , ma ninna 
quiete ne ritrasse. Dione asserisce, cli’ei ebbe 
ricorso a' segreti della magìa chiamando l’ani- 
ma di Comodo , e quella di Severo , e vide 
con sommo spavento T ombra di suo padre , 
che lo minacciava , e quella di Geta , che gli 
stava a’ fianchi seguendo le sue orme. Vide 
r ombra di Comodo , che gl’ intimava la mor- 
te , dicendogli : /^a ajfrettati al supplizio. 
Ricevette nel tempo istesso una lettera del so- 
fista Antipatro , eh’ era stato suo precettore 
piena di rimprocci rinfacciandogli l’ enorme 
delitto commesso , onde incorso era nella in- 
dignazione degli Dei. 

L’ alfiitta madre Giulia sopprimer doveva 
puranche 1’ intenso suo dolore per la cruda 
perdita dell’ amato figlio , ed occultar il suo 
pianto agli occhi di Caracalla , che glie lo vie- 
tava. Ma vedendosi un giorno in libertà, sciolse 
il freno alle sue lagrime dal timore soppresse 
deplorando la trista sorte del figliuolo , che 
' ritrovata avea con maniera sì barbara la mòrte 
\ nel suo proprio seno. 

‘ A’ suoi sospiri , ai gemiti suoi facevan eco 

^ quelli della sua sorella Mesa , delle nipoti , e 

* delle altre dame accorate per la pèrdita di 

* quell’ amabile principe. Quando essendo en- 
trato il perfido Caracalla nella stanza della 

^ madre mentre la medesima , e le altre dirot- 
^ tamente piangevano , l’ inumano fu nel punto 

i)^ 
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di ucciderle tutte reputando quel pianto uh 
accusatore dei suo delitto. 

Vincendo poi il di lui pravo animo ogni 
rimorso si scatenò come una furia , e si dette 
alle piu inaudite barbarie. Fece morire tatti 
coloro , eli’ erano stati affettuosi del suo fra- 
tello' giugnendo a far togliere la vita a quei , 
che avevano per di loro sventura qualche so- 
miglianza col medesimo. Era delitto capitale 
lo scrivere , e pronunziare il suo nome. Afro 
suo congiunto , Pòinpejano nipote di Marco 
Aurelio , e molti altri , che proccurato aveva- 
no. di metter la pace tra essi due fratelli su- 
birono alla morte. Operava in somma da for- 
sennato , avendo làlto privar di' vita ancora 
Leto , quello , che consigliato lo aveva di uc*' 
cider Geta-, sacrificandolo alia di lui ombra. 

Ma doloroso fu soprattutto il sacrificio (M 
gran Papiniano P onor dell’Imperio , e l’asilo 
deUe leggi , il- piu dotto , ed egregio trai Giu- 
reconsulti , così da Ciijacio reputato , che può 
diesi- giudice competente , quello da cui rice- 
vette un sommo splendore la carica di Prefet- 
to del pretorio , clr esercilat’ aveva. Papiniano 
dunque fu per ordine delP empio Caracalla uc- 
ciso , c fatto V troncargli il capo per le mani di 
un carnefice , perchè ricusato aveva di far 
1’ apologia del suo delitto , avendogli risposto, 
che iron era tanto facile di scusare un frati- 
eidio , quanto era il commetterlo. Elvio Per- 
tinace figliuolo dell’ Imperador Pertinace fa 
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fatto morire per aver espresso un motto sopra 
di lui , dicendo , che s’ egli aveva preso il no- 
me di Partico , e di Sarmatico bisognava , 
che avesse preso anche quello di Getico. Fece 
morire in fine tutti quei , che avevano contri- 
buito ai divertimenti di Geta , come i musici^ 
commedianti ^ ed altri , tralasciando di narrara 
le infiinite altre barbarie , e crudeltà , che 
tutte eseguir faceva in tempo di notte, ed era- 
no alla rinfusa trasportali i corpi sopra de’car- 
ì’i fuori della città, ove facevansi bruciare. 

Giunse la sua empietà a far sepellire viva 
la Vestale Clodia Leta , per es ersi fortemente 
opposta alle impure sue voghe, dandole l’ istes- 
so supplizio destinato per quelle, che macchia» 
Vano la loro verginità , e nel mentre che gli 
esecutori di quell’ ingiusta sentenza la mette- 
vano nella fossa , si pose 1‘ infelice a gridare » 
che nessuno meglio dell’ Imperadore sapeva se 
ella era vergine : f^iva sepulta est cum altura 
exclamaret scile ipsum Impeiaturem se 
ginem esse . 

Avendo finalmente scorto il medesimo , 
eh’ era , non solo odialo io Roma , ma tenuto 
benanche in orrore , risolvette di uscirne , e 
viaggiare per le provincie dtlV Imperio. Co- 
minciò il suo viaggio dalle Gallie , ove distur- 
bò quei popoli violando ognidirillo, e si acqui- 
stò l’odio di tutti. Fassò nella Dacia, ed in- 
di in Tracia , e nella Macedonia , e pretese 
colà d’ imitare Alessandro facendo costruire una 
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singolare statua di due facce , una delle qiiali 
rappresentava quella del gran conquistatore, e 
r alila la sua, dando ordine a tutti di nomi- 
narlo Alessandro , e si dette con derisione di 
tutti in simili altre stravaganze. Essendo pas- 
I saio in seguito nell’Asia Aiinore, la vista disi- 
le rovine di Troja , e quella del sepolcro di 
Achille gli somministrarono nuove idee ridico- 
le. Pretese di far rivivere nella sua persona 
il nemico de’ Trojani , ed essendo allora morto 
Feste uno de’ suoi lihcrli , gli fece fare i fu- 
nerali simili a quelli , che fece fare Achille n 
Patrodo nell’ Iliade . 

Dopo di aver fatta una lunga dimora ncl- 
r Asia, Minore volle veder 1’ Egitto , e la città 
di Alessandria, ma pei ò per vendicarsi di quel 
popolo , che gli aveva dati degl’ ingiuriosi no- 
mi , ed aveva posto in ridicolo la sua persona. 
Tutti quei abitanti lo accolsero , sehhene in 
apparenza , con dimostrazion di allegrezza nel 
mentre ch’egli meditava la più funesta trage- 
dia. Fece dunque radunar lutti in un giorno 
in occasione de’ pubblici giucchi, e circondar 
dalle sue truppe , alle quali aveva dato I’ or- 
dine di non perdonare ad alcuno. Furono indi 
quegli infelici proditoriamente assaliti , e segui 
de’ medesimi una stragp cosi terribile , che 
Erodiano scrive esser stata tutta la pianura co- 
perta di sangue, che giunse a tingere l’ira* 
hoccalura del Nilo , e tutta la spiaggia vicini 
andando molti stranieri , che venuti erano in 
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Alessandria iilviluppati aneti’ essi in quel mas- 
sacro . 

Garacalla dopo di esser stato spettatore di 
quella crudele sanguinosa esecuzione ripif^liò 
il cammino della Siria per la Palestina, donde 
volendo segnalarsi con altra memorabile, ben- 
ché infame azione , spedi degli ambasciatori ad 
Artubano il Re de’ Parti dimandandogli la sua 
figliuola in isposa con fargli dire , eh’ egli di 
persona avanzavasi per affrettare il giorno so- 
lenne. Artabano lusingato di un tal onore ri- 
cevette con tanto gradimento 1’ ambasciata , ed 
andò ad incontrarlo in una vasta pianura ac- 
compagnato da tutta la nobiltà , e da’ suoi sol- 
dati , disarmati però per mostrare, eh’ ei inte- 
ramente fidavasi dell’ Imperadore. Ma si pentì 
r incauto della sua credulità , e buona fede , 
e scorgette , che la parentela , di cui crasi lu- 
singato era una nera insidia , mentre nell’ atto 
delie prime cerimonie del loro abboccamento 
videsi da’ soldati romani assalito, che si av- 
ventarono sopra il suo seguito mandando tutti 
a lil di spada. SalVossi fortunatamente Arta- 
bano dall’ iinproviso scempio, che, al riferir 
di Sparziano , divenne piò terribile a cagion 
delle fiere , che Garacalla nel tempo istcsso 
fe<;e sciogliere , e lanciare immezzo a quegli 
infelici , onde la confusione , e la strage la 
piò crudele , che mai siasi veduta. 

Gon questa» vile , ed infame azione si re- 
se padrone l’ indegno di tanto bottino, quanto 



s’ immaginò rii acrjnistar gloria. Ne fece reU- 
aioiie al Senato dandosi delle gran lodi per 
questa sua impresa in Oriente , e non etbe 
vergogna di attribuirsi il titolo di ^artico. 
Ma stanca orniti la terra di sostenere un tal 
mostro giunse il fine dell’ empia sua vita. Egli 
passando da Edessa a Carrcs per visitare quel 
tempio , e ritiratosi in disparte seguito da un 
sol domestieo per qualche, suo naturai bisogno, 
Marziale Prefetto del pretorio , che era nella 
cospirazione di Macrino profittando del mo- 
mento favorevole lo trafisse con un pugnale, e 
restò sul momento ucciso. Sparziano riferisce, 
che Marziale uccidesse Garacalla nell’ atto, die 
fingeva di ajutarlo a montare a cavallo. Co- 
munque sia fu tolto dal mondo un malvagio 
detestato da lutto il genere umano nella sua 
età di anni ventinove , avendone regnato ciroa 
sei, il 970 di Roma, e 317 dopo la nascita 
del nostro Salvatore. 

Il male accorto Marziale però ritenendo 
il pugnale , di cui crasi servilo , ed essendo 
stato da uno Scita della guardia veduto tutto 
intriso di sangue sparso di recente , questi 
con un colpo di freccia 1’ uccise. 

Giulia per la morte del figlio empì di ge- 
miti , e di grida tutta la città di Antiochia , 
ove stava non sapendo dar pace al suo dolore, 
dolore per altro , che nasceva vieppiù dalla 
perdita del suo dominio. Si percosse IbrteraM- 
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il petto , si lacerò le vesti , e ricusava di 
mani»iare per morir d’inedia. 

Finalmente vedendo , che non trovava 
alcun riparo all» sue sventure si diede da se 
stessa la morte , vietando al suo corpo ogni 
sorta di nutrimento. E così finì di vivere la 
famosa Giulia , che passali avea i suoi giorni 
tra tante vicende , e mille rammarichi della 
vita. 

11 Senato trattò da tiranno 1’ estinto Im- 
peradore , ed ordinò , che fossero le sue sta- 
tue distrutte , non cessando di caricare il suo 
nome d’ ingiurie , e maledizioni. 

Macrino. = XXII. Imperadore. 

Le truppe , che ritrovavano il lor van- 
taggio nel creare gl’ Imperadori si affrettarono 
a procedere alla nuova elezione. Non ebbero 
alcun riguardo al giovane Bassiano , attenta la 
sua fanciullezza , e per 1’ illegittimo suo na- 
scimento , giacche veniva creduto figlio di Soe- 
mia nipote della Imperadrice Giulia nel com- 
mercio avuto con Caracalla. Audenzio , e Ma- 
crino entrambi Prefetti del pretorio reputati 
erano i più degni dell’ Imperio. Fu eletto il 
Prefetto Audenzió , ma essendosi da costui ri- 
cusato 1’ onore , caddero tutti i suffragi nella 
persona di Macrino , che per la .sua amhizion» 
accettò bentosto 1’ offerta da’ soldati , e nom 



l^isciò di i«ar verso di essi delle liberalità, on- 
de guadagnarsi il loro affetto. Diede al suo 
figliuolo Diadumeno il titolo di Cesare, e scris- 
se una lettera al Senato dandogli T avviso del- 
la sua elezioqp , di cui dimandava la conferma, 
e da quel corpo ridotto ormai una vii greggia, 
e spogliato di ogni autorità immantinoote l^ot- 
tenne. 

Opilio Macrino aveva cinquanta tre anni 
in circa allorché fu eletto Iinperadore. Egli 
nato era in Algeri da una famiglia oscura , e 
sposata avea Nenia Gelsa figlia di un tal Dia- 
dumeno , la di cui prosapia s’ ignora. Era co- 
stei di una straordinaria bellezza , ma iiece di 
questa un uso molto cattivo. Giovenale dice , 
che difficilmente accoppiar si può nelle donne 
la bellezza , e la castità. Ed io qui convenir 
non saprei col satirico poeta , e dico , che la 
beltà , ed il pudore possono benissimo star in- 
sieme , essendosi vedute , senza cercar esempj 
fuori della storia le Calpurnie , le Ottavie, le 
Sabine, Agrippina moglie di Germanico, Ze- 
nobia moglie di Odenato , la figlia di Marzia- 
no moglie di Alessandro Severo , le Valerle , 
le Gostanze , le Sofronie , le Eponine , le elo- 
die ed infinite altre unire la lor bellezza alla, 
onestà. 

Gelsa per il suo temperamento iHclinata^ 
era alle delizie , ed ai piaceri, e trai suoi ama- 
tori ebbe anche parte l’ Imperador Severo, per 
.cui Macrino asceso era dal niente, ai posti più 
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alti , e q«esto fii il giudìzio del pùbblico, che 
jjer altro^ rade volte s’ inganna. Caracalla in- 
nalzato aveva poi il marito di Gelsa alla^ di- 
gnità di Prafetto del pretorio in luogo del' 
Giureconsulto Papiniano , e pagò la pena del- 
r indegna scelta in quella surroga , come ve- 
demmo. 

Artabano intanto il Re de’ Parti avanza- 
vasi con numerose troppe per vendicarsi deP 
tradimento , ed oltraggio fattogli da Caracalla. 
Il timido Macrino per una soddisfazione gli 
restituì tutti i prigionieri , e mandò a propor- 
gli la pace , dicendo , che gli stessi Romani* 
vendicalo. io avevano dei torto sofferto. Aria— 
brino altero per l’imponente esercito, che aveva* 
disprezzando il nuovo Imperadore , rispose ,' 
che i Romani rimborsar lo dovevano di lutti'* 
i danni , che abbandonar dovevano la- Meso- 
potamia , e pagargli in oltre le gran somme* 
rapite. Macrino fece ad esso Re delle eonsi— 
derevoli offerte , sborsando delle ingenti quan-- 
tità di danaro, di cui partecipaVono anche i' 
primari cortigiani , e così conclduse Mbcrinei 
vergognosamente la pace. 

Passò indi in Antiochia , e nacque allora 
una forte sedizione in Pergamo contro di luì, 
perchè aveva tolti a quella, città i privilegi , 
che se 1’ erano da Caracalla concessi. Macrino 
fè punire j principali autori, e fece governatore 
della città istessa , e quella di Smirne- Dione 
lo Storico. Traltenevasi egli frattanto- in Aa» 
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tiocliia , c trasportar si fece dai seducenti pia» 
ceri di quella città , ove smodatamente regna- 
va il lusso , e la lascivia trascurando il gover- 
no all' intuito. Qui cominciarono i soldati a 
mormorare , a biasimare quel soggiorno , e la 
maniei’a di vivere di Macrino. Principiavano 
dunque ad odiarlo , ed il mal contento gene- 
rale li dispose ad una ribellione , quale venne 
da essi loro abbracciata nell’ occasione se- 
guente. 

Mesa , o Varia Mesa sorella della Itnpe- 
radrice Giulia donna artificiosa , e di gran po- 
litica dimorava allora in Emetta colle due sue 
figliuole Soemia e Manimea. Li prima era 
madre di Bassiano , e 1’ altra di Alesoiano en- 
trambi Sacerdoti di un tempio consecrato al 
Sole , che pria dedicato era all’ Imperadrice 
Faustina. Bassiano ^oprannomato Eliogabalo , 
che in lingua fenicia dinota Sacerdote del So- 
le era di una perfetta bellezza , e 1’ ammira- 
zione di tutte le legioni , loccliè scorgendosi 
dalla scaltra Mesa donna ricca all’ estremo, co- 
minciò a far de’ larghi donativi a’ soldati , ed 
indi lo presentò a’ iiiedesiuii , dicendo loro , 
di’ egli nato era da Caracalla , che Macrino 
aveva fatto con tradimento uccidere. 

I Centurioni , ed i Tribuni guadagnati 
dal danaro , e dille promesse di Mesa entra- 
rono nel suo parlilo , e le dissero , che man- 
dato avesse Eliogabolo nel loro campo , die 
assi lo avrebbero acclamato. Altro non volle 
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sentir, Mesa, cU’ ella stessa condusse il suo ni- 
pote al' campò , dove subito ad una vece no- 
minato venne Imperadore. Macrino non cono- 
scendo il, pericolo , ' in cui era dispreizò una 
conf»iura , i di cui capi erano una donna , ed 
un ragazzo , ^ -spedì uno de’ suoi primi ufli- 
ziali per nome Giuliano con alcune legioni per 
castigare i ribelli , ma queste ^olgettero le 
armi coniro Giuliano , e gli troncarono il capo 
il quale da un ardito soldato , secondo Dione, 
fu< portato a Macrino involto in alcuni panni, 
dicendogli ess^r quella la testa di Lliogabolo, 
e sul momento fuggì. 

Aveva lasciali intanto Macrino i piaceri 
di Antiochia , ed crasi avanzato fino ad /ipa~ 
mefi città poco distante da’ Medi , ov* era il 
campo degli Albani , co«ì nominati per aver 
essi il quartiere sul monte Alluno vicino Roma. 
Ivi fece a’ quei soldati un discorso contro Elio- 
gabolo dichiarandolo nemico dell’ Imperio in- 
siem col suo cugino Alessiano , le di loro ma- 
dri , e f avola Mesa. Promise il perdono alle 
sue truppe ribelli , qualora rientrate fossero 
nel lor dovere. Dichiarò Augusto il suo fi- 
gliuolo Diaduiì\eno , distribuì delle grosse som- 
me a'solilati , e sen ritornò in Antiochia. ^ 
.. Gli Albani però , e le’ altre truppe ac- 
campate in quei paesi si fecero a seguire il 
partito di Eliogabolo , il quale, non tardò di 
venire iid assalire Macrino con tutte quelle 
truppe , che unir potette sotto le sue insegne. 

Tom, II. 56 


aSa 

Seguì la Laltaglia in un borgo he* confini del- 
la Siria , e T esercito di EUogabolo andava di 
già a piegare cominciando a darsi in fuga » 
quando Mesa, e Soeniia scendendo da’ loro 
"carri si posero davanti a’ fuggitivi rimprove- 
randoli eolie lagrime agli occhi della vergo- 
gnosa fuga , e del tradimento , che facevano 
ài principe , cui giurato avevano una fédéUà 
costante. E qui d.a quei eccitamenti accompa- 
gnati da tutto ciò , che di più tenero poteva 
dirsi da due principesse, entrarono i soldati 
allora nell’ impegno , e furiosamente ritornaro- 
no alla pugna. Eliogaholo fecesi vedere a ca- 
vallo colla spada alla mano, e ricominciò il 
comballimento con tanto vigóre; che Macrino 
nel forte della battaglia spaventato fuggì. I pre- 
toriani avendo rossore di rendersi piigionieri 
sostennero per qualche tempo 1’ attacco del ne- 
mico difendendosi con molto coraggio, ma 
Eliogaholo informato della fuga di Macrino , 
ad alta voce interrogò a* medesimi per chi, ed 
a qual fine esponevano le loro vite , giacché 
Macrino abbandonati li aveva. Li assicurò nel 
tempo islesso eh’ essi avrebbero ritenuti i loro 
posti deponendo le armi , e bentosto si dichia- 
rarono tutti in suo favore. 

Macrino fuggì in Antiochia , ed indi usci 
da quella città travestito in compagnia di po- 
clii suoi domestici. Traversò la Cilicia, la Cap- 
padocia , la Galazia , e la Bitinia , dove ira- 
barcossi per passare in Galcedonia, ma iyi fu 
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scoperto , e dai suldali spediti per inseguirlo 
fu fatto prigione, e se gli troncò indi d capo, 
siccome trattato venne il suo figliuolo Dell’età di 
dieci anni. Ed in questo modo fini di vivere 
Mócrino dopo quatlordeci mesi di regno , la 
di cui breve durazione fa ben conoscere , 
che ninna cosa è più sottoposta alle Jiine- 
ste rivoluzioni di quella che possa essere 
una signoria acquistata per via di colpe. 

Elìogabolo. = XXIII. Imperadore. 

1— I * ' 

/ 

Eliogabolo fu il vigesimo terzo Impera- 
dore di Roma , e può dirsi un’ esatta copia 
de* Caligoli , de’ Neroni , e de’ Doraiziani , che 
anzi li superò nelle stravaganze , nell’ infamia, 
e nelle più nefande turpitudini. Egli nell’ età 
di quattordici anni , in cui sali al trono sa- 
peva tutti i vizj , e la vita sua , quantunque 
Breve , fu una serie contiuuata di delitti con- 
tro l’onore , contro l’umanità , e contro tutte 
le leggi , essendosi veduto un-^ostro di sfac- 
ciataggine. Alla sua malvagità però contribuì 
molto la di lui impudica madre Sooraia colle 
sue licenze , siccome vedremo. Il Senato , ed 
il popolo con rincrescimento , e loro malgrado 
riconobbero Imperadore costui , ciò non ostan- 
te fu alla di lui avola Varia Mesa , ed at Soe- 
BÙa conferito il titolo di Auguste. 

Egli cominciò a segnalare i principi del 
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suo regno col far primamente uccidere con 
orribile ingratitudine il suo precettore Canno 
non polemlf) tdlerare , eh’ ei vegfiasse intorno 
alla sua coridfsfta , e s’ ingerisse a dargli lezio- 
ni di moderazione , e di giustizia , nè si ver- 
gognò di bruttar le sue mani nel di lui san- 
gue lanciandogli egli stesso il primo colpo. 
Nestore, che da Macrino era stato creato Pre- 
fetto del pretorio, ed Agrippino, che coman- 
dava l’ armata di Siria furono dati a morte 
per aver combattuto in favore del loro Impe- 
radore. Picca , e Recano , che governavano 
l’Arabia sotto Macrino furono sacrificati al suo 
furore. Oscurò lo splendtre di tutte le digni- 
tà dell’ Imperio con renderle venali , e confe- 
rirle ad eunuchi , ed infami liberti. Sdegnò 
il vestir da romano , ed usò i lussosi abiti de- 
gli effeminati Fenicj. Postergò tutti i riguardi, 
e si abbandonò alle più enormi dissolutezze 
in tutto quel verno , die passò in Nicomedia. 

Mesa osservava con dolore l’ empia sua 
vita , e ne temeva le conseguenze funeste. Non 
lasciava inti(nto di dolcemente avvertirlo , ma 
le voci ingannevoli degli adulatori rendevano 
vani , ed inutili i di lei consigli. Corrotto 
dalle massime de’ suoi favoriti , che continua- 
mente lo circondavano , ed autorizzato dagli 
esempi di una licenziosa madre immerge vasi 
in un pelago di vergoenosi disordini. 

Uscito da Nicomedia prese il cammino di 
Roma » ove proseguì gli eccessi delle sue dis- 
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solutezze. Andò in Senato , e volle , che Soe- 
inia , e Mesa fossero state ivi ammesse , ed 
avessero preso in quell’adunanza an eh’ esse il 
loro posto. Stravagante cosa in vero, e no- 
vità non accaduta giammai ' avendo noi veduto 
nella vita di Agrippina , thè volendo un gior- 
no f|uella superba Imperadrice esser ammessa 
al Senato , il medesimo sul momento si sciolsfe. 
Ma perchè la volontà degl’ Imperadori divenu- 
ta era allora la legge di quel corpo , consesso 
augusto , e venerando una volta , si videro 
due donne prender luogo C(là tra’ Consoli., 
consigliar le materie, iirmar i libri de’ registri, 
e fiir le stesse funzioni de’Senatori. 

Creò indi Eliogalnlo un nuovo Senato 
composto di dame da radunarsi in un palazzo 
sul monte Quirinale , ove sovianamente si 
giudicava delie mode , delle prei eduize, delle 
maniere di vestire stccndo le condizioni di- 
verse, ed ogni altro , e volle , che Soemia 
sua madre ivi presedesse , facendosi in questo 
magistrato dei decreti , e delle riforme relati- 
vamente a Cotali inetti affari donneschi , come 
se trattato si fosse dei maggiori interessi dello 
stato. 

Ordinò poi, che sopra tutte le divinità 
prestato si fosse il culto al suo Dio Elegaholo 
soprannome dato al sole, ed altro non era que- 
sto Dio , die una grossa pietra rotonda di co- 
lor nero adorata da Fenicj , che pretendevano 
esser caduta dal Cielo. Si pretese anche esser 
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caduta dal Cielo nel .màr Egeo una smisurata 
pietra allorché nacque Socrate, ma molti dii* 
Ì)itano deJl’esistenza di queste pietre dette 
cliii. Taluni però le credouo conseguenze di 
esplosioni vulcaniche , ed altri le ammettono 
come meteore aeree. 

Fece dunque Eliogaholo condurre lasud< 
delta pietra da Emessa a Roma , ove fece in- 
nalzarle un magnifico tempio , e colà volle far 
tiasportsre il fuoco di Vesta , la statua di Ci- 
hele , gli scudi di Marte , e quanto formava 
r oggetto della venerazion de’ Romani , spo- 
gliando tutti gli altri tempi sacro, che 

da essi tenevasi. Fece trasportar colà la sta- 
tua di Pallade, ossia il Palladio , che si vuole 
da Enea condotto a Roma. 

Questa statua rapirono da Troja traspor- 
tati dalla di loro insensata idolatria Ulisse , e 
33ioraedc , mentre credevano i Greci, che stan- 
do la medesima alla custodia di essa cittadella 
non poteva giammai -ella 'prendersi senza to- 
gliersi quel simulacro di là , simulacro , che 
salvato venne una. volta dal Senatore Metello 
nel punto , che stava per ridursi in cenere dal 
fuoco attaccatosi al tempio buttandosi folle- 
mente costui a rischio della propria vita im- 
mezzo alle fiamme , essendogli costato quel 
cieco superstizioso zelo la vista , per cui gli 
fu concesso il privilegio di poter andare in 
letti"a fin dentro al Senato. 

rt 

Stabilì poi Eliogaholo questo stravagante 
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principe di maritare quel suo Dio Elcgabol»- 
ad Urania , sotto qual nome intendevasi la lu- 
na , eh’ era con tanta superstizione adorata dn 
tutta l’ Africa. Questa Dea fu da Didone- la- 
figlia del Re di Tiro condotta a Cartagine 
città da lei fabbricata, che - fu j»oi quella la- 
gr'àn rivale di Róma. In essa Didone innalzato ' 
aveva un superbo tempio alla- dettà' Dea Ura-‘ 
nia nomata Astmarca sotto qual nome ado- 
ravano la luna , ed un tal teinpio si rese fa- 
moso in tutta l’ Africa venendo da’ Cartaginesi • 
cOn istraordinario culto venerata una tal deità 
ivi da quell’ illustre fondatrice condotta. 

Eliogabolo dunque celebrò con- prodigiosa 
pompa le solcniii nozze in Roma , e nelle pro- 
vincie , dicendo non potersi dare matrimonio 
più grande di quello della luna 'col sole. Ma 
poi quel , che videsi di doloroso , che formava 
con*orroF della natura il più crudo spettacolo* 
si era il sacrificare i teneri fanciulli scelti dalle 
più nobili famiglie, e nell’atto dei barbari 
abbominevoli sacrificj traile strida di quei in- 
nocenti bambini cantar degl*, inni in onor di 
quel Dio insiem colla sua avola Mesa , e la 
madre Soemia. 

Avendo egl’ intanto provveduto il sole di 
una moglie pensò di scegliersene una per se. 
Rapì all’ illustre onorato Senatore Pomponio 
Basso la di lui tenera sposa Annia Faustina 
pronipote di Marco Aurelio la più degna , e 
stimabii donna , che vivesse in Roma. In essa 
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oltre alla beltà concorreva una consumata mo« 
deraziooe e prudenza , e quel pudore insolito 
ritrovarsi nel sangue delle Faustine, per cui 
veniva da tutti i Rnnaui venerala tanto. Vi- 
vevano i due sposi in quella pace felice , che 
è, il dolce frutto de' scambievoli amori ne’ ma-, 
trimonj , quando Eliogahub vinto dalle bel- 
lezze di Fa\istin.a. fecesi ad assalire la sua vir- 
tù , ma tutto fu vano a muovere il cuore di, 
quella saggia dama. Meditò egli perciò di far 
morire Pomponio per mezzo di una calunnia, 
sorgente ordinaria degli empj , involvendo 
in questa 1’ altro Senatore Messala , che aveva 
degnamente, e con somma probità esercitato due 
volte il Consolato, ma non reggendo verun’accusa 
contro cotesti due irreprensibili personaggi, li fe- 
ce barbaramente uccidere, liberandosi con quel- 
F orrenda ingiustizia dall’ostacolo del suo amo- 
re verso Faustina , e nei tempo istessq da q,uel 
degno Senatore Messala , che proccurava di 
far rivivere l’ antica autorità del Senato. 

.. Non può dirsi il dolore , e 1’ amaro pian- 
to di Faustina versato .per 1’ estinto suo mari- 
to. Eliogabolo però faeendosi veder da quella, 
estreinaraentc appassionato , c replicandole le 
istanti sue premure , la indusse fiualmsnte ad 
acconsentire alle di lui nozze , avendo l’am- 
bizione, e lo splendor del trono in qualche 
modo asciugate le di lei lagrime , e quindi 
divenne ella .moglie di questo Imperadore , 
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inicevuto ayeniio subito dal Senato il titolo di 
Augusta. 

Il primo giorno però delle sue nozze fil 
r ultimo per lei ^ in cui la ripudiò. Vi*de Elip- 
gabolo Cornelia Paola dama di molto merito , 
che traeva la sua origine da una delle più il- 
lustri famiglie di Roma , e costei giudicò sp> 
lamento degna d’ esser da lui amata. Mostrò 
alia medesima una violenta passione, e Corne- 
lia , sebbene perplessa all’ esempio di Faustina 
fecesi dalle di lui promesse sedurre, e diven- 
ne sua "sposa. 

Furono celebrate sontuose le nozze oltre 
a quanto può immaginarsi , non essendosi ve- 
duta in Roma una pompa più magnifica. Suc- 
ced^ettero de* giuochi, e de’ gran spettacoli, 
ed- allora fu , che con istupore si videro i nuo- 
vi cóihhatlimenti degli elefanti , e delle tigri. 
Il Senato prestò i suoi omagi alla nuova Im- 
peradrice , e le decretò parimente il titolo dì 
Augusta , ma die ! pochi giorni dopo l’inco- 
stante principe la ripudiò. 

Rivolse i suoi sguardi . poi alla Vestale 
Giulia Aquilia Severa figlia del Senatore Aqui- 
ho Sabino persona Consolare. Roma forse non 
aveva la più beila di lei , e l* abito , che usa- 
vasi dalle Vestali accresceva la sua bellezza. 
Eliogabolo appena la vide , che ciecamente si 
accese per la medesima di amore , e non es- 
sendo uomo , che sopprimer sapeva per qual- 
che tempo la sua passione sacrilegamente la 
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rapì dal tempio , nè fu per altro in (juestd 
attentato la bella Severa molto severa. Ella tra- 
sportar si fece dalle di lui lusinghe, e non ebbe- 
ro alcuna forza ,di arrestarla la religiosità del 
giuramento , e le promesse di un,., solenne vo- 
to. Egli dunque la sposò, e la dichiarò. À.U- 
gusta. 

11 Senato , ed il popolo con orrore ri- 
guardarono quelle nozze sacrileghe come < un 
esecrando delitto , temendo qualche grave di- 
sgrazia a danno dell’ Imperio , e videsi in Ro- 
ma un generale conturbamento , un tetro si- 
lenzio , ed una profonda malinconia in tutti 
gli ordini della città. Eliogabolo a quella ge- 
nerale commozione poco curava di» giustificare 
l’ attentato commesso , ed altro non disse scher- 
zando , che un sacerdote del sole come per- 
sona sacra poteva benissimo congiungersi ad 
una religiosa , onde reputar si dovea piucchè 
santo un tal maritaggio. 

Non passò lungo tempo però , che la Ve- 
stale Severa scesa dal trono si annoverò anche 
ella traile Faustine , e le Cornelie. Eliogabolo 
della terza moglie infastidito la ripudiò con 
disprezzo , e si dette a novelli amori. A Se- 
vera sostituì un’ altra Imperadrice , che ripu- 
diò benanche per averne la quinta , cui poco 
dopo succeder fece la sesta , ignorandosi di 
queste ultime il di loro nome. Richiamò indi 
nuovamente Severa , e iieli’ atto , che faceva 
una tresca di questi mairi inunj non lasciava 
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d’ immergersi nelle sue impurità , e le più lai- 
de dissolutezze, avendo fatto preparare nel suo 
palazzo degli appdrtamenti per servire di luo- 
ght pubblici , ove adunava le donne più pro- 
stitute , e gli uomini più lascivi , e si farebbe 
un torlo all’ onestà se raccontar si volessero le 
nefandità , che ivi coinraettevansi. Tralasciasi 
poi di narrare 1’ estremo di lui lusso, e Tinau- 
dito scialacquo, eh’ ei faceva nel mangiare , e 
nel suo lussurioso vestire. 

Mesa arrossiva in vedere una condotta sì 
vergognosa , nè tollerar poteva senza un vivo 
dolore cotali eccessi , che terminar non dove- 
vano , se non in una funesta disgrazia, ed era 
inutile ogni suo avvertimento per chi in tutto 
perduta avea la ragione. Eliogabolo non ascol- 
tava altro , che gl’ iniqui consigli della sua 
madre , che viver lo faceva ne’ suoi disordini 
avvalorandoli colle sue compiacenze , e dando- 
gliene r esempio colla sua scandalosa vita. 

Intanto i Romani trovavano troppo duro 
un governo , di cui Eliogabolo ogni giorno 
aggravava il peso colle violenze , e colle paz- 
zie , onde reso crasi il più spregevole, ed odio- 
so del mondo. Quel, che però^ soprattutto for- 
temente irritò gli animi de’ sudditi si fu il vo- 
ler egli dichiarare Cesare , e suo successore 
un infame schiavo per nome lerocle , e di 
qui cominciò a serpeggiare un fermento per 
tutta Roma. Fremeva la nobiltà , * ed i grandi 
deli’ Imperio , i quali tollerar mai non poteva- 
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no , che quel vii plebeo , eh’ era stato tta 
abjetto carrettiere governar dovesse lo stato. 
Mesa vedendo allora , che la faccenda tendeva 
ad una pericolosa rivolta , e che poteva anche 
ella restar compresa nelle disgrazie , impiegò 
tutta la sua arte , cd efficacia a far da £lio> 
gabolo adottare il giovane Àlessiano figlio di 
Mammèa , e tanto le riuscì. 

Eliogabolo dunque lo condusse in Senato , 
e disse di averlo adottato. Lo chiamò col no- 
me di Alessandro , gli diè il titolo di Cesare, 
e lo creò Console. Venne una tal adozione 
dall’ istesso Senato approvala , e n’ esultò tutto 
il popolo. Egli però poco dopo se ne pentì , 
perchè non trovò nel cugino un compagno dei 
suoi disordini , giacche altro non faceva la di 
lui saggia madre Mammèa , che ispirargli sen- 
timenti di onore , e dirigerlo sempre per le 
vie. dell’ innocenza de’ costumi , e della virtù 
sotto la direzione de’ più bravi maestri. Pensò 
di farlo avvelenare, o uccidere, ma non tro- 
vò verun esecutore , mentre il giovanetto Ales- 
sandro era per le sue belle qualità amato , e 
rispettato da tutti! Volle togliere al principe 
la qualità di Cesare , ed ordinò , che si can- 
cellasse il nome di Alessandro in tutte le iscri- • 
zioni , ma qui il popolo , ed i soldati si am- 
mulinarono , e corsero nel palazzo. 

Spaventato Eliogabolo da quella tumul- 
tuaria sedizione cominciò a dar ordini violenti, 

« cond«miare « morte tutti quei, «he piii de- 
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gli altri dimostravano dell’amore per il prin- 
cipe Alessandro, e ciò fu la cagione della sua 
rovina. Tutto il campo si sollevò, ei alzando 
le voci, alto gridò , che bisognava finalmente 
uccidere il tiranno. Il medesimo vedendo al- 
lora la sua vita in pericolo tentò di salvarsi 
colla fuga, e non trovando altro- luogo da ri- 
fugiarsi , si nascose insiem colla sua madre 
nel fondo di una fogna , ove venne in sen 
della medesima trafitto , siccome fu ella pa- 
rimente trattata. Fu ad entrambi troncato il 
capo , e dopo d’ esser stati i di loro corpi stra- 
scinati per la città vennero ignominiosameute. 
gettati nel Tevere. 

Questo fu il fine dell’ infame Eliogabolo , 
nè una meno tragica obbrobriosa morte meri- 
tar puote chi si è infangato ne' vizj , ed ha 
menata una nefanda scellerata vita. Mori egli 
nell’ età di diciotto anni , avendone indegna-^ 
mente regnato circa quattro . Ecco dunque gli 
anni dell’ empio abbreviati , giusta la parola 
di Dio. . , 

11 Senato cancellar fece da tutte le iscri^ 
zioui , e pubblici registri il di lui abbomine- 
vole nome , ed indi con autentico suo decreti» 
vietò espressamente , che mai più veruna don* 
na per F avvenire avesse potuto aver luogo ié 
.quell’ augusto Congresso. 
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. Alessandro Severo = XXI Impt'- 
i\adore.^ 


Spuntò òrmai 1’ iride in Roma trai nem- 
bi , e le procelle sofferte. Non vi è dubbio , 
ed è verità confermata , che la felicità di un 
popolo dipende dall’ educazione ricevuta dal 
principe , che lo governa , ed il frutto dei 
buoni sentimenti , che gli sono stati ispirati-. 
Questi succhiati aveva fin dal suo nascere Ales- 
sandro da un’ ottima madre , che altra cura 
non ebbe , che di dirigerlo co’ suoi dettami , 
e coll’ esempio nella via dell’onore, e della 
virtù. Egli denominato Venne Alessandro a 
cagion della relazione, che Irovayasi passare 
tra lui , ed il gran Macedone , mentre Mam- 
mòa dato aveva alla luce Alessiano nel giorno 
medesimo , in cui Olimpia sgravata crasi di 
Alessandro allorché fu da Erostrato bruciato il 
famoso tempio di Diana Efesina reputato traile 
maraviglie del mondo. Dippiù egli nacque in 
un tempio dedicato ad Alessandro , ed ebbe 
per balia una donna chiamata Olimpia , il di 
cui marito nomavasi Filippo, 
j Morto dunque Eliogabolo , fu Alessandro 
da tutte le truppe proclamato Augusto. Esse 
insieiu col popolo lo accompagnarono neU’im- 
.periai paUzao , e venne il medesimo ad ono- 



Wre il trono de* Cesari, II Senato coiiferlr gli 
Voleva diversi titoli ma il giovane Irapera- 
dore con somma modestia li ricusò, dicendo, 
che non reputavasene deghcK Mammèa la sua 
madre, per la quale egli serbava un rispetto 
straordinario , ed altro non, faceva , ,cb’ esatta- 
mente eseguire i suoi consigli formato gli, a.vea 
un particolar congresso^ di sedici Senatori dei 
più savj , e probi personaggi , tra quali Fabio 
Sabino denominato il. nuovo Catone il famo- 
so Giureconsulto Ulpiano discepolo .di Papi- 
niano , Gordiano , Giulio Paolo , e Catilio Se- 
vero. L’Imperio romano allora Videsi gover- 
nato da un ottimo principe, tenendo a’ di lui 
fianchi degli ottimi ministri, dappoiché poco 

0 nulla giova la bontà del principe, quando 

1 suoi ministri sono ignoranti^ venali, ed 
ingiusti. 

Roma , e tutti gli ordini della città gloi- 
vano air esaltamento di questo principe, e tutti 
univano i loro voti in favor del medesimo scor- 
gendo sicuri gl’ indizi di un felice governo. 
Le fattezze del di lui volto là sua docilità , 
il tratto suo obbligante legava i cuori , e gli 
conciliava dell’ amore , e del rispetto insieme, 
nemico del fasto , e di distinzione ributtava le 
lodi , e gli encomj , che chiamava mere adu- 
lazioni. Vestiva da semplice privato dicendo , 
che la soia virtù forma P ornamento de’ prin- 
cipi, ed era la sua mensa molto sobria. Egli 
dac^iè alzato era * dal letto sacrificava in uua 
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cappella del suo paìaxlo , Ove collocate aveva j 
le statue de’ buoni Impéradori', di Alessandro j 
il grande , ed altri’ , ' e tra quésti il simulacro • 

di Àbramo , e la sicra effigie di Gesù Cristo 1 

in onor del quale innalzar' voleva un- partico- * 
lare tempio* , ma vi ritrovò 1’ opposizion del 
Senato. Tutti', gli fu detto, si farebbero Cri- 
stiani , e resterebbero i nostri terapj abbando- 
nati se l*^Imperadore erge ' un' tempio* a Gesti 
Cmro."' Abolì egli intanto lo stravagante culto 
del Dio Elegaboio rimandando a Emessa quel- 
li insensata pietra' con tanta' ridicola, supersti- 
zione adorata. 

Gli Ebrei, ed i Cristiani vissero tranquil- 
li , ed in pace sotto il regno di 'Alessandro. ' 
Egli ripeteva sovente la massima', che adot- 
tata avea, cioè di non far ad altri quel , che 
non si vorrebbe fatto a se stesso , e lo Tece 
scrivere a cubitali caratteri nel suo' palazzo , ' 

e quando si punivano i colpevoli lo faceva ad 
.alta voce intuonare da un araldo. Mammèa 
ebbe la gloria , e 1’ avventurosa sorte di co- 
noscere , ed abbracciare la religion cristiana 
per mezzo del grande Origene, che da Ales- 
sandria ov’ egli insegnava quei sacrosanti mi- 
steri fece venir presso di se in Antiochia per 
istruirsene , e questo insigne dottore le fè co- 
noscere il Vangelo del Redentore , e le verità 
della cristiana credenza. Le spiego ogni oc- 
culto mistero , e la divinità di Gesù Cristo 
Jìgliuolo di Pio . • 


Digilized by Goog[e 



4 


*97 

.'yrXà città !^to il I regno di ,Al0SS|ndro 'pre- 
se una, nuova formai togliendo egli tutti gli 
abusi , eli’ eransi 'ivi' iuti'odotti. Restituì alle 
dignità l’ antico’ splendore conferendo!^ a per'-, 
sene probe , ed uòniirii dabbene- Mesa la di\, 

lui . avola, ebbe il contento' di veder questi beW 

b principi degni di tanta lode nel govempsdi; 
SUO' nipO'te ornato di sì nobili sentimenti , ima 
ella poi ,, clie.giufnta era ad uua decrepita -età. 
cessò finslineute di vivere ricolmata di onori,.'.' 
Marhmèà pensò dr dar raogb.e t air'Imperadpte,; 
e dl$sò lo sguardo alla figlia v^i àia riii^no Stret- 
to parente del di lui padre. Incessa colla bel-, 
leaza garVeggiavano lé doti animo, ed uti- , 
darva del pari colle piò illustra qtariiiglie.^delr^ 
r Imperio. La sposò, dunque, Alessandro,, ed 
il Senato de 'decretò con piacere il titolo (di. 
Angusta. « -V •« • ••■■; ;. , 

• Rgli , bepcbè amasse teperaqaorite.la.iitoJ! 
glie , nòij si .alienò però dalle pròvvide •curO'^ 
dello stato ^ essendo 1’ unico’ oggetto delle sue - 
compiacenze', e continue^ occupazioiiw- il pubr*. 
blico bene, Gli uomini i più , letterati .fonna,^, 
vano , la sua cstnpagn'ia y éd ,cràj. poi il suo': 
mecenate il Giurecònsulto', Ulpiano. Roi^dÒ^ 
nuove scuole in /Roma per insegnare le arti.-, » 
c le scienze assegnando, degli stdpendj a’profes- 
sori,, ed anche agli studenti. poveri. ^Onorava, ^ 
e ricompensava i magistrati .viriuosfl , -, 0 .giusti j 
Con quell’ istessa. cnra-, , che punjva vi venali , . 
ed iniqui , jspédendt» de’ probi commissarj , ®y 

Tom. Il, 38 
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^ visitatori fino all* estremiti délF Imperio per ‘ 1 
esaminare la di loro toodotta. Era liberale , j 
èd economico nel tempo {stesso. Teneva un 
elenco di tutti quéi, che. per i di loro onorati 
servii} meritavano 'i favori • del * principe , ed 
attendeva il momento' di premiarli. 'Allargava 
la sua mano vereo i poveri per toglier 'adessi 
ei diceva , l’ occasion di rubare , o invidiare 
i+ricchi. Egli ad imitazion 'di Tito non lascia- 
va' passar giornata senza dar contfassCgni dei 
Sùoi favori , e della generosità sua'. 

• Mainmèa però -dopo tanta gloria acquista' 
tari fece * un' aiiòne ' non degna per altro di 
quella saggia donna, -ch’era. Ella’ ingelosita 
del grande affetto dell* linperadore verso della 
s6a moglie , ed adombrata dal riguardo ^ che 
sé lé’prestavà , non che del titolo di Augusta 
eh’ erasalè conferito volendo esser lei sola 
T'Angusta prese a persegnitarla. Sovente la 
insultava , é la trattava in gaisa«, ' che la co- 
strinse" in fine ad uscir dal ' palazzo ed an-' 
darsene pressò di Marziano stio padre , e que-=' 
sto fu Fatto indi morire dopo di esser stata’ ‘ 
riufelìoe^. figlia èsihata in Africa. LampridiO 
però viene’ a giustificare l’Tzione di Mamnfèa 
dicendo , che Marziano’^ formata aveva una co- 

^ spirazione -contro la vita di Alessandro. Il me- 
desimo intanto', benché ""avesse tutta la tene- 
rezza per x la* Sua sposa V ' la' vide' con dolore ' 
condannare ad Jin ingiusto e rigmoso esigho, • 
e" non ebbe il coraggio di' óppoirsi’ a quel de- ” 

' ‘ I 
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«reto. S’ ìgtMH'a'^se 4^sa fini di ^vìvere nel 
-luogo della sua relegazione,, si ha però dalla 
Storia ,, che Alessandro fu mafitq di altra mo- 
glie figliuola del Console Sulpizio per, nome 
Memuaia , dalla» quale ebbe un figlio, che 
cessò di vivere nella sua infanzia. Si , vuole ^ 
che questo Itnperadore abbia avuta .la terza 
^moglie ; nomata Sallnstia Barbia Urbiana , ma '■ 
ciò trai Scrittori-. si contende , mentre Tristano 
confonde l' Memunia " colla figlia, di Marziano , 
e Lapipridia con molta chiarezza le distii^ue. 

Seguì- sotto 'questo, regno il cambiamento 
tanto nella storia famoso , cioè il termine del- 
la monarchia de’ Parti , ed jl rinascimento di 
quella de’ .Persiani . Arsaee . aveva dato prin- 
cipio alia prima colla sua ribellione contro i 
Re della Siria Successori di Alessandro nel tem- 
po della prima guerra punica chea a5o anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo ^ e gli Arsen 
cidi suoi discendenti stabilirono^ e dilatarono ' 
per lo spaùo di 47^ d vasto regno dei 

Parti ,^ che si oppose tanto alla potenza roma- 
na^ Artabano questi» potente jnunarca.;- ‘ che 
, aveva costretti una volta i Romani a comprar 
la pace fu sconfitto da- uno de'suoiJ?uddHi 
nomato Artaserse , eh’ era figlio di un calzo- 
lajo per nome Babeo , ossia figlio della moglie 
di questo Bubec , e di un soldato eddamato 
'Sasan. Egli dunque il rivoluzionario dopo,<U 
aver sollevatili Persiani,. ^fiarmatp un.. potèn- 
te partito gnadaguo tre battaglie ^ uccisb Ar« 
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tabano , dislrussè la' potenza Parti , 

41: diadema , è ristabilì la monarchia ■ de’ Per- 
siani' circa 555 anni dopo la sconEtta di Dario 
dalle armi di Alessandro. ' . '' 

'Artaserse gonfio di'si avventurosi succes- 
si rkuperar voleva quanto per l’ addietro pos- 
sedevasi dai Re di-Persia, che i Romani oc- 
cupato' avevano neir Asia , e quindi sì avanzò 
‘con nh formidabil esercito su i confini della 
.Me$opotamia , -e della Siria spargendo lo spa- 
•vettìo'in Ogni' parte ■ dell’ Imperio. La^'femosa 
«città di Altra ^ che" siccome dicemmo , fece 
-resistenza a TrajanoV'cd a. Settimio 'Sevèro 
.'respinse anche Artaserse', che fu costretto a 
-toglier assedio in> quella piazza dopo di aver 
perduta Tnolta-'truppa. ‘ * 

• ‘ Taluni principi Orientali si opposero alle 

ambiziose mosse d’ Artaserse, - e tra gli altri 
-iP principe Alsavado , che ‘valorosamente-difen- 
-devasi iu una fortezza , ma' fu ’ costretto di ar- 
ridersi , perche’ tradito 'dalla propria 'figlia > 
mentre Artaserse -ostìnato nel desiderio di pren- , 
der la piazza-, e' vedendone tutti >i suoi sforai 
inutili ^ troivò il menzo di fi»r sapere a quella 
'donzella, che 'se' aVésse voluto indicargli il 
sito più (febole della Ibrtézza per poterla ab- 
battere’, egli 1’ avrebbe fatta -sua sposa. La co- 
rona di Persia parve alla, medesima una favo- 
revol occasione ed una «fortuna .da non doversi 
dis|}l'ei*firé', e quindi accettò il partito,?/- e con 
uqa lettera gli iSGoprl ik-facil adito, alla piazza> 
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iS*Cnza Jìuerieolo , ib '. senza minima pitica.. Arta- 
serse profittò dell* avviso , bentosto se ne 
irose padrone passando a iìl di. spada gli asse- 
diati , e con essi 1’ infelice principe ancora. La 
.'Anaturata figlia" ricevette immediatamente il 
premio del suo tradimento, e nel tempo istes- 
so anche la pena. Egli , giusta la promessa 
fattale, la sposò., una Avendola indi interrogata 
come .'fosse stata ella dal padre suo trattata, la 
medesima sinceramente, gli disse y -eh’ era stata 
Mrapre,da lui con tutta la tenerezza amata, e i 
che giammai rifcevuto, ne aveva un menomo 
.scontento. Sei dunque indegna di vivere^ le 
rispose, se iU'hai tradito tuo padre ^ che 
tanto ti amava , che debbo attendkr io da j 
ic? E subito la fece barbaramente attaccare 
pei capelli alla coda di un indomito cavallo , 
che furiosamente strascina ndbla per tutte le 
strade soffrir le fece la più spietata morte, 
Artaserse impadronito crasi di tutti i pae- 
si vicini al regno, de’ Parti , e- de' Persiani , ed 
occupate aveva molter, contrade soggette , all'Im- 
perio di Roma, vi governateci della Mesopota- 
, mia , e della Siria ne dettero prontamente l’av- 
visoi all’ Imperadore , il quale gli .spedi de’le- 
gali con sua lettera, dicendogli ; cjie>iRo<Qa- 
ni erano avvezzi a, vincere , e che ricordato si 
-fosse dell’ imprese di Augusto ,< di .Tfajano', e 
•di Sevèro. . Ma egli- si burlò di questa; .aùibà- 
seiata , e 'prosegid a desolare le terre. deU’lia- 
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per io , ove fu ol»€ Alessando si risolvette di 
andar di persona a combatterla. u 

' Partì dunque da Roma accompagnato dal 
Senato, e dal popolo-, non ctie da un prodigioso 
numero di persone uscite dalla città attestando 
colle di loro lagrime un vivo dolore di- veder 
partire >t|iiel principe tanto buono , le di cui 
rare virlb meritate avevano 1’ amore , e 1’ esti- 
mazione di tutti, ‘6 tatti nel cammino lo con- 
sideravano come loro fratfello , co me , loro figlio 
e come padre. La sua madre Mammèa non ti 
divide da lui , e gli 'Stava in tutto il cammino 
sempre' vicina. Egli giunto' in Antiochia spedi 
ad Ài-taserse una seconda lettera , ma riusci 
iftulile" c'oihe la prima. Ailoi^a Alessandro, nel- 
la di cui docilità concorreva anche il valore 
si pose alla testa del suo,, esercito , e riportò 
sopra del superbo Persiano utia compiuta vit- 
toria. Cento' trenta mila cavalli uumeravansi 
del nemico ^colla corrispondente finteria , un 
immenso numero di elefanti, e millé ottocento 
carri armati alla maniera-degli Sciti. Ma 1’ lin- 
peradore , seb1[)enB inferiore di fòrze lo scon- 
fisse interamente esponeadòsi'- egh da prode 
Generale iramezzo della, battaglia al nembo 
delle saette di quei barbari. Artaserse^ fu co- 
stretto a fuggire vdopo di .aver perduti dieci^ 
mila cavalli .,, e la maggior parte ' delia fante-- 
ria senza' carolarsi il gran inumerò de’ prigio- 
nieri i Gii, ^ron<^ ùcetsi ducenta elefanti , e 
presi i rimanenti con una quantità di carri , 
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^sta là lettera JelP Inaperadore .scritta al Se- 
nato , che vien <la, Lanripridio citata. . Ejjli di- 
stribuì, agli, uffiziali , e soldati tutto il bottino, 
e* le ingenti somme., thè man ò poi Artaserse 
per feaimere i prigionieri furono da lui ripo- 
ste jnel' pubblico . tesoro. 

,.~„Non può dirsi la gioja universale '(Veduta- 
si nel . ritorno deir iinperadore a, Roma. Fy, 
egli ricevuto in trionfo nr 1 suo carro’ tirato da 
quattro; elefanti, dr Senato; e tutti gli ordini 
della città gU andarono incontro credendo 
ognuno ne’ trasporti del loro contento di, rice- 
vere il proprio padre. Alessandro prima di 
ogni altro si portò a ringraziare gli Dei ed 
espressamente volle, '.che tutti render dovesse- 
ro ad essi delie grazie. E qui- è che gli uo^ 
mìni , siccome dapprincipio dissi , persuasi 
dalia ragione ,,o da un raggio dirveligion 
naturale credevano una Divinità esistente^ 
che presiede alla di loro cura\ onde nelle' 
urgenze ad essa coi loro voti ricorrono..' 
JH aggio immortale 'di quella pura luce in- 
spirata olla mente degli uomini. Jin ‘‘dal mo- 
mento della creaiitìne ^ che M ^.ispose a ri” 
conoscere un* intelligenza Suprema... > _ , 

Fece indi Alessandro rappresentar de’gino- 
chi. e degli spettaccJi distribuendò molti doua« 
tivi al popolo», e stab'lì-un capitale per -l’ eda-.- 
cazione degli orfapi poveri 4e nominandoli Or- 
fani. Mammèi, dal «nome ^ di sua madre.^ “ . ; 

StavA dunque Roma' in grande allegrezza, . 
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ijuando in liti tratto venne questa dishnliat* 
ali’ avviso dell’ eruzion de’ Germani, che di già 
passato avevano il Reno j ed il DanuLio de- 
solando l’Illìdo , e le Gallie. Alessandro adu- 
nò allora un numeroso -esercito , e partì nuo- 
vamente da Roma ìnsiem colla sua madre, che 
^animai 'da lui separatasi. Quest’ altra spedi- 
aione cagionò un nuovo dolore al Senato, ed al 
popolo, che per gran tratto di strada adcompa-' 
gnarono l’Imperadore facendo' voti per il bre- 
ve suo ritorno. Marciava egli a gran giornate ^ 
èd i suoi soldati pieni di entusiasmo fedel-' 
mente lo seguivano. Giunto nelle Gallie,; un 
Druida gli disse , che non si fosse fidato mol- 
to de’ soldati , ed un Astrologo gli predisse 
poi, eh’ .egli sarebbe- stato, da tin barbaro tra- 
oimento ucciso. s" f 

* Questi annunzj funesti non^ impedirono 
l’ Imperadore di continuare il suo viaggio fin-' 
che giunse' a Magonza sebbene Mammèa pre- 
saga della disgrazia tofeer Voleva il cammino, 
e ritornarsene col suo figlio’ a Róma.' Fra le 
legioni 'del ■ suo seguito , una era composta di 
soldati ungheri comandata da ' Massimino tanto 
da Alessandro ‘beneficato ,;'cui Oon' aveva !ces-' 
sato> mai di'; dar contrassegni del 'suo affetto , 
aaa tutti i suoi favori non avevano potuto gua- 
dagnare ‘il cuore di 'quel' perfido , xhe in se 
nodriva sempfe d desiderio della di lui morte. 
Éi non, trasedràva occasione d’ inasprire l’ ani-- 
mo de’ soldati contro 1’ citliuo principe, e reti- 
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^erlo odioso a’ niedesrmi , a’ quali spesso dice- 
va esser vergognosa cosa , che milizie solite a 
vincere , e destinate alle più illustri imprese 
obbedir dovessero a colui , che lasciava reg- 
gersi da una femmina. 

Questi continui sediziosi discorsi bastaro- 
no ad eccitare gli animi de’ soldati amatori dei 
cambiamenti , essendo essi pnranche non mol- 
to contenti di Mummha , dalla quale non ave- 
vano ricevuta mai una menoma generosità , 
quantunque possedesse ricchezze immense. Spin- 
ti dunque dagli scellerati consigli di Massimino, 
e colla speranza degli abbondanti doni pro- 
messi deliberarono di uccider Mammèa, e Tlm- 
perador suo figlio. L’ infame traditore profit- 
tando della disposizion de’ soldati spedì subito 
un distaccamento de’ suoi ungheri verso Ma- 
gonza. L’ arrivo impensato e tumultuante di 
quella truppa cagionò una gran confusione , e 
quindi le guardie imperiali intimorite, o cor- 
rotte presero la fuga , lasciando il loro prin- 
cipe esposto al furore della sollevata legione. 
Mammèa insiem coi Prefetti del pretorio usci 
fuori per proccurar di sedare quelP improviso 
tumulto , ma appena che fu veduta barbara- 
mente la trucidarono, massacrando nel tempo 
isteS’O i due Prefetti , e tutti coloro, che vo- 
levano difenderla. Alessandro, che trovavasi 
nella sua tenda avvertito dell’ accaduto si cre- 
dette già perduto. Vide in fatti quegli assas» 
sini colle spade ancor fumanti del sangue del- 

Tonv. II. % 
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la madre arrentarsegli sopra,, e qnindi cre- 
dendo ogni difesa inutile , si copri il capo 
eolia sua veste , e si abbandonò agli enapj par- 
ricidi - che con molti colpi lo trafissero. 

Così morì quel tanto degno principe nel- 
la sua età di circa anni ventisei , e co.sl morì 
quella insigne donna, ch’era stata l’onor del- 
r Imperio , e che proccurata avea sempre la 
tranquillità dello stato col suggerire al suo fi- 
glio un sincero affetto verso i suoi sudditi , e 
la retta amministrazion della giustizia. Videsi 
dunque , che nè la virtù , nè la giustizia pos- 
sono preservare gli uomini dai mali di questa 
vita , ond’è die i buoni attender devono iiel- 
r altra il giusto di loro premio, 

La trista novella della morte di Alessan- 
dro sparse yn lutto universale in Roma , ed 
in tutte le provincie dell’ Imperio. I soldati 
inteneriti a quella tragica scena correvano fu- 
riosi per ammazzare i di lui uccisori. Furono 
fatti a quel principe de’ grandi onori , e dei 
solenni sontuosi funerali . Il Senato gli decre- 
tò 1’ Apoteosi , ed a Maiumèa puranche , il 
che fa dubitare s’ ella avesse fatta pubblica 
professione della religion cristiana. Fu istitui- 
ta in oltre una- festa in onor di entrambi, che 
celebravasi ancora nel tempo di Costantino il 
Grande. Alessandro morì nell’ anno 988 della 
fondazione di Ronaa , è a3i5 anni dopo la na-^ 
scita del nostro Salvatore. 

SoRo il regno di questo Iraperadore mo-! 


Digilized by C 



3o7 

r\ quel famoso Giureconsulto Tjipiano, che lo- 
devolmente esercitata aveva la carica tli unico 
Prefetto del pretorio , il quale fu barbaramen- 
te ucciso da’ soldati. Mori Dione Cassio autore 
tlella storia romana scritta in greco , e divisa 
in 8o libri , dall’ arrivo di Enea in Italia fino 
ad Alessandro. Non si ha, che una parte della 
sua opera , cioè dal fine del libro 35 al 54 
con alcuni frammenti degli altri , se non che 
fu ricuperato poi un compiuto manoscritto di 
quella storia stampato in Roma nel 1 J 3 S. 
Dione però è censurato per aver parlato mal* 
di molti grandi uomini , come di Cicerone , 
di Seneca , ed altri personaggi famosi. 

CAPITOLO XIV. 

Dalla morte di Alessandro fino alla ccClii- 
vità di aleriano , quando V Imperio di- 
venne la preda di trenta persone in un 
sol tempo detti i trenta Tiranni. 



Giulio Massimino. == XX Impera- 
dorc. 

Morto Alessandro venne Massimino 1’ au- 
tor della sedizione proclamato da’ soldati Im- 
peradore. Costui ascese al trono di Roma per 
via di colpe, e di un nero tradimento com- 



/ 
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messo. Egli senta attendere veruna confermi, 
associò a se il suo figliuolo Massimo , lo di* 
chiaro Cesare , e Principe della Gioventù. 
Il Senato pero afflitto per la dolorosa perdita 
fatta sanzionar non volle la di lui elezione. 
Esso , e l* intero popolo risoluti erano di ven- 
dicar la morte di Alessandi-o. Massimino dun- 
que fu il juimo Ira gl’ Imperadori eletti dalle 
legioni senza conferma del Senato. Egli un 
tempo pastore divenuto era Capitano di una 
legione , di cui Alessandro gli aveva dato il 
fonaando , avendolo pria fatto Senatora, igno- 
rando il huon principe» che in quest’ uomo da 
lui tanto innalzato trovar doveva poi il suo 
uccisore. Il medesimo era di una statura gi- 
gantesca : La sua forza era straordinaria , e le 
di lei stupende prove , che dagli storici si lac- 
contano sembrano impossibili. Mangiava straor- 
dinariamente, che anzi divorava. Fu crudele, 
e sanguinano all’eccesso, desolando l’ Imperio 
con tante stragi. Fece morire tutti i familiari, 
e gl’ intimi amici di Alessandro. Privò di vita 
coloro , ai quali era nota la bassezza della sua 
nascita , e con livore guardava quei , che van- 
tavano nobiltà di sangue , sembrandogli che 
il loro splendore gli rimproverasse la vergogna 
del suo primo mestici' di pastore , e la viltà 
della sua famiglia. Odiava mortalmente le per- 
sone dabbene, ed i ricchi t-rano l’oggetto del- 
le su6 più- crudeli persecuzioni , i quali facev» 
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jpèr mezzo di accuse trarre a morte per appro- 
priarsi de' loro beni. 

La saggia Imperadrice Paolina sua moglie 
donna ornata di virtù , alle violenze , alle in- 
giustizie , ed alla disordinata vita del suo ma- 
rito segretamente piangeva prevedendone le 
conseguenze fatali , nè la di lei arte , e pru- 
denti maniere in inspirargli seutiuienti di mo- 
derazione , e di umanità giugnevano a rimuo- 
vere quel fiero animo. Ei sacrificava le più 
illustri vittime alla sua barbarie. Spogliava dei 
loro averi i privati , dava il sacco alle città 
appropriandosi di quei pubblici erarj, e giu- 
gneva a rapire ne' lempj , non solo le loro ric- 
chezze , ma gli ornamenti aneora. Fu fiero 
persecutore de' Cristiani facendo di quei Ve- 
scovi, e ministri della S. Chiesa l’oggetto 
de’ suoi furori , e questa persecuzione , che fa 
la sesta dopo 1’ epoca de’ Cristiani somministrò 
l’argomento al libro del maj'tirio pubblicato 
dal dotto Origene. 

L’ eccesso delle crudeltà in somma , che 
usavansi da Alassimiuo suscitar fecero molte 
congiure. Magno uomo consolare cospirò con- 
tro lui avendo tix'ata buona parte de' soldati al 
suo partito , ma scopertasi la trama seguì al- 
lora un terribil massacro d’ influito numero di 
persone, tra’ quali andiedero compresi tanti in- 
nocenti ancora. 11 supplizio, e la cruda strage, 
che perennemente vedevasi eccitarono le trup- 
pe a ribellarsi , e quindi abbandonando il cam- 
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po nominarono Imperadore un tal Quatrlrió. 
Macedonio però intimo amico di Massimìno 
volendosi far un merito con esso , e lusingan- 
dosi di ricever dal medesimo un grosso pre- 
mio , con un nero tradimento l’ uccise nella 
sua tenda mentre tranquillamente dormiva , 
gli recise il capo , e glie lo recò . Egli , seb- 
bene compiaciuto si fosse di vedersi libero da 
un nemico , che poteva divenirgli fastidioso , 
pure concepì , quantunque barbaro , un orrore 
di quel tradimento , e Macedonio ricevette il 
giusto premio della sua gloriosa azione , ve- 
nendo da Massiraino condannato a morte. 

Ebbe indi il medesimo a sostenere molte 
guerre contro i popoli della Germania , e ne 
riportò delle vittorie ponendo a sacco » ed a 
fuoco quel paese con far di quei miseri abi- 
tanti le più crudeli carneficine. Avvicinatosi il 
verno stabilì i suoi quài1:ieri nella Pannonia , 
e di là spediva de’ coraraissarj in Roma con 
ordini di uccidersi delle persone , e partico- 
larmente quelle , che occupavano i migliori 
posti , e quindi si sparse il terrore nel Senato 
a nel popolo , e tutti tremavano al nome di 
Massiniino, desiderando ch’ei mai non ritornasse 
colà. Il tiranno avido sempre di sangue uma- 
no , chi faceva crocifiggere , chi esalare l’ ani- 
ma sotto le sferze del carnefice , e chi soffo- 
gare nei corpi degli animali svenati , e tali 
spettacoli faceva nella sua presenza eseguire. 
Paolina la buona Imperadrice fu aneli’ essa la 


Digilized by Coogle 



r"' 


3il 

rittima del suo furore , mentre rappresentan- 
dogli un giorno il grave pericolo, cui lo espo- 
nevano le sue violenze , egli tollerar non po- 
tendo tali avvertimenti , la fece morire col 
veleno . 

Gli Africani si ribellarono , ed uccisero 
quell’ esattore dell’ imposizioni fiscali , ed aven- 
do impegnate le legioni proclamarono Iinpera- 
dore il vecchio Gordiano Proconsole allora del- 
la provincia a fronte di ogni sua resistenza , 
uomo costui di alto merito , che sostenuti ave- 
va con grande onore gl’ impieghi i più rag- 
guardevoli. Era figlio di Mezio Marcello della 
famiglia de’ Gracchi , e di Ulpia Gordiana di- 
scendente dall’ Imperadore Trajano. 

Gordiano dunque scrisse al Senato la sua 
elezione , ed il medesimo nell’ atto che 1’ ap- 
provò , dichiarò Massimino , e Massimo sua 
figlio decaduti dall’ Imperio , e nominò anche 
Cesare il giovane Gordiano. Valeriane Prefet- 
to de’ pretoriani , e Sabino governatore di Ro- 
ma volendo opporsi all’ elezion di Gordiano , 
furono uccisi . Scrisse indi il. Senato in tutte 
le provincie , perchè conqorressero al ben co- 
mune , dando ordine di deporsi tutti i gover- 
natori stabiliti da Massimino , e . di non do- 
versi più riconoscere il medesimo. 

Massimino trasportato da un furoré ecces- 
sivo nell’ udire quanto operato «rasi contro di 
esso fece come una belva inferocita. Si lacerò 
le vesti , e giunse , fino a battere come 
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forsennato il capo contro le mura della sua 
camera. Nel dì seguente adunò il suo esercito 
e s’incamminò verso Roma per vendicarsi pri- 
mamente dell’ oltraggio fattogli da’ Romani. In 
questo mentre Cappelliano governatore di Nu- 
midià , e della Mauritania in Africa , eh’ era 
nemico di Gordiano avendo unite quelle trup- 
.pe che potè , marciò contro il medesimo verso 
Cartagine, Gordiano mandò ivi il suo figliuo- 
lo a combatterlo , ma costui sebbene sostenuto 
avesse con molto valore l’attacco , fu alla fine 
sconfitto , e restò morto sul campo. Il vec- 
chio padre informato della perdita della batta- 
glia, della morte di suo figlio, e dell’ avvici- 
narsi , che faceva Cappelliano contro di lui , 
eolie proprie mani si uccise strozzandosi colla 
sua cintura. Cappelliano intanto giunto a Car- 
tagine usò ivi delle crudeltà le più atroci , e 
poscia spogliò le case , i tempj della città , e 
tutti i borghi coi vicini villaggi sotto il pre- 
testo di vendicare il torto fallosi a l^fassimino 
ma non era questo il suo pensiere. Ei coi lar- 
ghi donativi distribuiti a’ soldati delle rapine 
commesse voleva accattivarsi il di loro animo, 
e farsi eleggere Iraperadore. 

La disfatta delle truppe di Gordiano , e 
la di lui morte pose Roma in un massimo or- 
gasmo. Ella vedevasi priva del soccorso , che 
sperava dall’ Africa , e fortemente temeva del 
furore , e delle vendette , che minacciavansi 
da Masfiimino. 11 Senato occupava^ a trovar 
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rìrw^dj aj mali , cUe sovrastavano » e quindi 
congregatosi nel tempio di Giove deliberò con 
ynp de’ suoi inptoli decreti, che ch'apaayansi 
Senatus Consulta tacita di nominar Impera- 
dori Massimo Pupieno , e Claudio Balbino Se- 
natori 4 i alto merito , eh’ esercitalo avevano 
con somma lode il Consolato. Ma per conten- 
tare il popolo fu eletto anche il nipote del 
vecchio Gordiano ncU’ età di anni dodici, chq 
parimente appellavasi con tal nome dandogli 
il titolo di Cesare. 

I due Iraperadori dunque bentosto fecero 
leva di truppe , e Pupieno lasciando a Balbi- 
no.jl comando di Roma marciò egli alla testa 
dell’ esercito contro Massimino. Costui sapen- 
do la morte de’ G«)rc{iani teneva in pugno la 
sua vittoria , e non altro nodriva intanto, chq 
vendette ignorando, ch’erano stati ad esso e!el 4 
de’ successori . Ma quando intese , che Pupienq 
veniva con grand’ esercito ad incontrario , 
abbandonò a’ nuovi trasporti di furore , ed ai 
più strani entusiasmi , e come vedovasi scarsa 
di yeUuaglie si aflrettò a passare le al|U spe? 
rando di ritrovar in Italia delle provvisioni ahr 
hoiidanti. Ma il Senato ayea di già studiati i 
mcE?.i a privarlo di ogni snccorso , e questa 
cautela salvò Rprna , mentre i soldati di Masr 
siniino sprovveduti di quanto era necessario 
aUa vita cominciarono a mormorare , e ad am* 
mulinarsi. 

Trovò indi il medesimo contiq. la sua 
, Tom, 11. , 40 
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espettàzibne una forte opposizione nella eitfà 
di Aquileja credendo egli , che questa gli aves- 
se subito aperte le porte , perchè potesse prov- 
visoriamente supplire al bisogno delle sue trup- 
pe , ma ne restò deluso , mentre Aquileja gli 
fece della gran resistenza, tra per la moltitu- 
dine di quei abitanti , e tra per il valore di 
Crispino , e Menofilo uomini Consolari , che 
entrati erano in quella piazza con gran copia di 
munizioni, e viveri. 1 soldati non osavano di 
avvicinarsi alle mura per la gran copia di pece 
liquefatta , e di solfo , che veniva di là getta- 
ta. I vecchi , ed i fancmlli uniti mostravano 

10 stesso zelo de’ soldati , e le donne ancora 
accorrevano alla difesa giugnendo a recidersi 
i loro capelli per farne le corde degli archi , 
e delle macchine militari ad imitazion di quel- 
le di B zanzio allorché Severo pose ivi l’asse- 
dio , e delle dame di Salona quando fu bloc- 
cata da Ottavio quella città. Fece dunque 
Alassimino ogni sforzo per impadronirsi di 
•quella piazza*, ma fu tutto inutile, e ciò spinse 

11 superbo ad eccessi così grandi di collera , 
che non potendo farla provare suoi nemici 
rivolse il suo furore contro gli uffiziali, e sol- 
dati del suo esercito rimproverandoli di viltà , 
e maltrattandoli colle più aspre , e villane ma- 
3 iiere , onde fu , che vedendosi quelli così mal 
premiali di tante fatiche , e pericoli sofferti 
■nell’ atto , che mancava loro la sussislenia per 
la penuria de’ viveri , si decisero di disfarsi del 
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tiranno , e dopo di aver traile nella congiura 
le guardie pretoriane cominciarono sulle prime 
a lacerar le di lui immagini segnate nel- 
le bandiere , ed indi essendo entrati nel suo 
padiglione , e trovandolo , che dormiva, se gli 
gettarono sopra , e lo trucidarono , siccome 
trattarono dopo di esso il di lui figlio Massimo. 

Ed ecco tulto dal mondo un fiero mostro 
avendo Capitolino detto , che mai bestia più 
crudele camminato aveva sopra la faccia della 
terra. I loro corpi vennero ignominiosaraente 
gettati fuori del campo per farsene pascolo dei 
cani , e degli avvolto] , e le teste furono 
mandate a Roma , che si videro colà con tra- 
sporto di straordinaria g'oja, e Balbino in ren- 
dimento di graziie nffiì agii Dei il gran sacri- 
ficio nomato 1’ Ecatombe in cui si scannavano 
cento animali della medesima specie sopra cen- 
to altari eretti di terreno erboso , e quelle due 
teste , dopo di essersi portate per tutta la città 
in trionfo sopra due lance furono con tanti ia- 
Rulli, ed oltraggi bruciate ^el campo di Marte* 
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Pupleno.=Xirt. Tmpèradóre insiem 
GOTI Balbino. 


Là morte di Massimino restituì a Roma, 
all’ Italia, èd a tutte le provincie la tranquil- 
lità, e la pace. Pnpieno da Ravenna, ove 
trovavad si portò in Aquileja , che gli apri 
subito le pórle , ed Cj^li lece a quei predi sol- 
dati , ed abitanti de* donativi per la valorosa 
resistenza fatta a quél tiranno. Indi prése il 
cammino di Roma con un corpo di truppe del 
Reno per là sua guardia,- é per quella di Ral- 
bino non volendosi avvalere dtdie coorti pre- 
toriane. I due irnperadorì si portarono unita^ 
niente in Senato per le solito formalità, e di 
già coHiinciavasi a Vedere il buon ordine nello 
stato, c la contentezza nel popolo. Questa pe- 
rò poco durò. 

Alcuni torbidi Senatori irritàrotiò i preto- 
riani circa il governo di due Imperadori, spin- 
gendoli a disapprovare l’elezione. Costoro sen- 
tivansi nel tempo istcsso offesi nel vedere, 
che i due principi diffidando di essi avevano 
posta la sicurezza delle loro persone nelle trup- 
pe del Reno indicando ciò il voler toglier loro 
la potestà di nominar in seguito gl’ Iinperado- 
ri. E sebbene Pupieno , e Balbino con molta 
«aviezza governavano lo stato^ , gareritivano le 
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leggi , rispettavano il Senato , ed erano affa- 
bili con tutti , ciò niuna impressione fece nel- 
r animo de’ sediziosi soldati. 

Le truppe del Reno sarebbero state suf- 
ficienti a sostenere i due principi , e difender 
le loro vite contro gli attentati de’ pretoriani'^ 
ma la gelosia , che nacque tra essi facilitò x 
disegni dei nemici. Pupieno credeva d’ esser 
superiore al collega per il suo valore, ed espe- 
rienza nella guerra. Balbino intendeva di ri- 
cever da lui del rispetto , attenta la sua anti- 
ca illustre famiglia. Essi dunque non andava- 
no più di concerto, e ciascuno volle la sua 
guardia separala , ma essendosi con sorpresa 
inteso in Roma , che i Parti avevano fatta una 
scorreria nelle frontiere , e che i Germani ave- 


vano prese f armi , ed erano in gran movi- 
menti , convennero allora gl’ Irapcradori di mar- 
ciare in persona Timo in Oriente contro i Parti, 
è P altro contro i secondi , e di già prepara- 
Vasi il tutto per tali spedizioni. In questo frat- 
tempo seguì la celebrazione de’ giuochi Capi- 
tolini , e lo spettacolo trasse la maggior parte 
delle truppe del Reno , e de’ domestici dei due 
principi restando essi quasi soli nell’ imperiai 
palazzo. Qui le coorti pretoriane proflttandoi 
dell occasione , ivi furiosamente entrarono col- 
t armi alla mano , e superando coloro , che 
custodivano l’ ingresso , penet*rarono negli 
appartamenti , e barbaramente * li trucidarona 
m un punto. 
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E questo fu il fine di Pupieno, e Balbi- 
no dopo un regno di un anno , e tre mesi . 
I pretoriani si ritirarono nel campo conducen- 
do ivi il giovane Gordiano , e lo acclamarono 
Augusto non volendo perdere il diritto di no- 
minar essi 1’ Impera dorè. Il Senato , sebbene 
dispiaciuto per l’elezione di Gordiano fatta da 
soldati , pure venne a confermarla , giacché 
dichiarato lo aveva Cesare , ed era nel tempo 
istesso quel principe amato molto da’ Romani. 

(gordiano, = XXVlI- Imperadore, 

Questo terzo Gordiano era figlio di Giunio 
Balbo, e di Mezia Faustina figliuola di Gor- 
diano il vecchio. Egli esa nell’ età di circa 
sedici anni quando fu fatto Augusto. Vedova- 
si inclinato molto per le scienze , e per le sue 
\ affabili maniere veniva dal Senato, dai soldati 

e dal popolo chiamato il loro figliuolo. Nei 
principj del suo reguo accadde un ecclisse del 
Sole così oscura , che fu d' uopo di accender- 
si nel chiaro giorno de’ lumi nelle case , e 
nella città per 'potersi agire. Questa straordi- 
naria ecclisse fu segui tala un orribile tremuo- 
to , che cagionò la rovina di molte città , ed 
untale strano avvenimento fu giud calo un tri- 
sto augurio , ed un pronostico del breve re- 
gno dell’Imperador Gordiano , siccome fu vCf 
duto in seguito. 


■ Digilized by Google 



Gordiano prese indi per moglie Flavia 
Valeria Tranquillina figlia di Misiteo famoso 
per la sua dotti ina , e rari suoi talenti , cui 
fu dall’ Imperadore conferita subito la carica 
di Prefetto del pretorio , e della città . Egli lo 
chiamava padre , e volle che desso lo chia- 
masse col nome di figlio , e qual figlio gli pre- ' 
stava tutto il riguardo , ed il rispetto. Vtdesi 
allora cambiato l’aspetto della corte, dappoic- 
chè Misiteo scacciar fece da quella tutti gli \ 
indegni favoriti , ed eunuchi , che fino a quel 
punto abusati eransi dell’ età di Gordiano , e 
della di lui confidenza , venendo sorrogate a 
costoro persone dabbene , ed onorale. Misiteo 
dotato di profondo intendimento in tutto ciò ■ 
che riguardava la direzione de’ pubblici affai'i 
e servendosi dell’ autorità annessa alla di lai 
sublime carica tolse molti disordini, ed abusi ' 
e dette delle regole così utili al buon ordine 
dello stato , che chiamato venne dal Senato il 
tutore , il difensore della Repubblica . 

Gordiano non altro seguiva , che i suoi 
consigli , e confessava , che a lui solo era de- 
bitore di tutti i buoni successi , e della feli- 
cità del suo regno. Una sua lettera , di cui 
la Storia ha conservato un frammento presen- 
ta la viva riconoscenza , che il medesimo aveva 
verso di quello ; Confesso , ei diceva , che 
io a cagione della mia credulità , e poca 
esperienza delle cose sarei senza la vostra 
assistenza perduto, jd couso il mio gran 
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(orlo nelf a^ep oopfidrtio a Felice il coman- 
do delle coorti , ed a Serapìone quello del- 
la quarta legione. Hdauro y Gaudiano Re-, 
verendq , e iMontano acciecaio mi avevano 
approvandosi da me i loro sentimenti , e 
facendomi dirigere in tutto dcC loro consigli 
perchè troppo prevenuto era in favor della 
probità dd me lesimi. Jh padre mio quan- 
to è deplorabile lo stato di un Sovrano , 
qiuindo coloro , che lo circondano non cer- 
cano , che nascondergli la verità, Concedo 
dunque di aver commessi de' grandi errori^ 
ma., grazie, al Cielo., or che prof Ito 
delle vostre lezioni insegneiò quanto ho igno- 
rato fnorà. ■ 

/ 4 consiglio di Misiteo prese Indi a fare 

naolti edifici , ed il più sontuoso fu quello del 
campo di Marte , che conteneva due vaste 
lògge con un’ alta spalliera d’ alloro, e eli mir- 
to ne’ di loro lati , e nel mezzo un lungo ter- 
razzo sostenuto da’ diversi ordini di colonne, 
che fornjava il maggior ornamento di Roma. 

Erano intanto scorsi circa quattro anni, 
che Gordiano regnava tranquillo dividendo la 
sua felicità colla saggia Tranquillina di lui 
moglie , quando si vide costretto alla guerra 
contro Sapore il Re di Persia successore di 
Artaserse , eh’ era entrato nelle terre dell’ Iin-f 
perio , aveva presa Antiochia , ed andava deso- 
lando tutte le provincie confinanti. Principe 
costui di genio «angniuario , e crudele in gni* 
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sa , che il minor tormento da Ini inventato era 
di far scorticare gli uomini vivi alla sua pre- 
senza . Gordiano aprì il tempio di Giano , ed 
avendo posta in ordine una grande armata par- 
tì per l’Oriente sotto la direzione del suo suo- 
cero Misiteo. Traversò prima la Mesia per 
metter freno ai progressi de’ Goti , e di altri 
popoli del Settentrione , che simili ad un tor- 
rente avevano inondata la Tracia. 

Gordiano si segnalò in questa prima spe- 
dizione con una famosa vittoria , che riportò 
contro quei barbari , e dopo di aver colà sta- 
bilita la sicurezza continuò il suo viaggio per 
lo stretto dell’ Ellesponto, ed indi per 1’ Asia 
Minore. Di là passò nella Siria dov’era Sapo- 
re , e 1’ esito di quella guerra fu per il gio- 
vane Imperadore molto felice. Ei restò con 
tanta gloria vincitore , gloria in cui ebbe una 
gran parte Misiteo per la sua direzione , e 
per r alto comando , che aveva delle coorti 
pretoriane . Fu ripresa la città di Antiochia, 
Carres , e plisihe due piazze di somma im- 
portanza^^^endenti da’ Persiani. Sapore alla 
.sconfitta perduto avendo il coraggio si ritirò 
ne’ suoi stati senza neppur pensare alla difesa 
delle frontiere. 

Misiteo intanto andeì^ disponendo le cose 
in maniera di poter nel lutto abbattere l’ or- 
goglio di Sapore , e distruggere i Persiani , 
quando improvisamente assalito venne da male 
* si violento , che fu giudicato senza rimedio, 

ìToto. XI. 4i 
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Tra gli uffiziali dell’ esercito romano trovavasi 
un Arabo chiam ato Filippo , che aveva in odio 
la persona di Misiteo , ed aspirava alla di lui 
carica di Prefetto del Pretorio. Costui era un 
uomo , che', sebbene nato da una vilissima 
famiglia, nodriva un’ ambizione smodata , ed 
era capace di commettere i più enormi delitti 
per giugnere a’ suoi disegni. Sembrando dun- 
que allo scelerato , che l’infermità di Misiteo 
fosse un’ occasione opportuna d’ innalzar la sua 
fortuna usò la brutalità ‘di sostituire il veleno 
ai rime'^j , die se gli apprestavano. £d ecco 
Misiteo quell’ insigne illustre uomo divenuto 
vittima di un infame tradimento. Ecco Gor- 
diano nel più tristo , e doloroso stato per la 
cruda perdita dell’ unico suo sostegno. 

Giunse intanto Filippo per mezzo de’suoi 
artifìci intento , mentre da Gordiano, 

che ignorava il nero tradimento commesso gU 
fu conferita la carica di Prefetto del pretorio 
e quindi fabbricò colle proprie mani la sua 
rovina, e si api'i bentosto il suo predpizio sen- 
za saperlo. In fatti , comecché 1’ ambizione non 
sa farsi circoscrivere da’ confìni , appena che 
videsi il superbo Arabo creato Prefetto aspirò 
bentosto all’Imperio. Cominciò dunque a spar- 
gere de’ sediziosi discorsi halle truppe contro 
Gordiano trattandolo da fanciullo , ed incapa- 
ce di governare l’ Imperio. Faceva maliziosa- 
mente mancare le vettovaglie, e la sussistenza 
a’ soldati ^ e ne incoljpavn P Imperadore . 
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lascìara veruna occasione ad eccitarli contrd 
quel buon princip^, e di renderlo per tutte 
le vie odioso a’ ii^edesimi . Mostravasi afiabile , 
e liberale con eiSsi prevedendo i loro desiderj. 
Usava iu somma tutti gli artificiosi mezzi per 
giugnere al fine propostosi. 

Venne indi associato^ all’ Imperio , ma 
neppur fu contento , perchè voleva lui solo in- 
dipendentemente regnare, e tanto avvenne. 

L’ esercito dichiarò Gordiano imbecille, ed in- 
capace a sostenere T Imperio , ^ejLil medesìnro— 
videsi in un punto obbandonato da tutti. Sce- 
se alle preghiere presso di Filippo, perchè 
lasciato gli avesse il titolo di Cesare , ma gli 
fu negato. Dimandò d’ esser Prefetto de’ pre- 
toriani , e si abbassò anche a voler essere fin- 
che vivesse uno de’ suoi Capitani , ma neppu- 
re ciò gli fu^ da quell’ usurpatore accordato , 
che anzi lo fece con orribil ingratitudine bar- 
baramente uccidere nei confini, degli stati dellu 
Persia. 

£ così finì di vivere Gordiano nella sua 
età di anni ventidue dopo di~ averne regnato 
sei. Ei infelicemente visse iu un secolo cor- 
rotto, in cui non era più conosciuta la virtù. 

1 soldati , che non eransi fatti corrompere da 
‘Filippo onorarono la di lui memoria ergendo- 
gli in contrassegno d’affetto un’ iscrizione, che 
dinotava la virtù , ed il merito di Gordiano , 
ed il perfido carattere del suo successore, qual 
iscrizione fu fatta cancellare poi dall* Impera- 
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dorè Licinio discecdentc , com’ei diceva, della 
famiglia di Filippo , perchè copriva d' infamia 
la memoria di quel parricida. Il Senato molto 
sensibile alla morte di esso principe ne deplo- 
rò amaramente la perdila , e pubblicò più de- 
creti in onor de’ Gordiani. Egli morì nell’ au- 
/ no di Roma , e 244 dopo la nascita del 
nostro Sahatove , e. sotto questo regno morì 
Erodiano autore della storia degl’ Imperadori 
dalla morte di Marco Aurelio fino a quella di 
Pupieno , e Balbino. 

Filippo. = XXVill. hnperadore. 


La giustizia del Cielo cadde subito sopra 
gli assassini di Gordiano. Nove furono, che 
n’ ebbero la barbara commissione, e tutti nove 
si uccisero da se stessi trafiggendosi colle stes- 
se -spade , colle quali trucidato avevano quel 
principe. Sospese ella però la sua mano sopra 
colui , che li avea spediti per i suoi divini giu- 
dizi fausti ficati in^se stessi. 

Giulio Filippo riconosciuto Imperadore 
scrìsse al Senato , eh’ era stato dall’ esercito di 
comun consenso eletto , e sorrogalo a Gordia- 
no morto di malattia. Il' Senato venne a con- 
fermarne l’elezione, e lo dichiarò Augusto. 
Egli nato era nella Tracont'de in Arabia , ed 
il di lui padre era capo degli assassìni. Ma 
non volendo seguir esso il mestier del padre, 
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BÌ aiTollò fin dalla sua gioventù da semplice 
soldato nelle truppe romane ^ c servì così be- 
ne , che meritò di avere i primi posti nella 
milizia. • ^ ' 

) Marzia Otacilia vSevera era la sua moglie 
cui fu partmente dato il titolo di Augusta , e 
questa fu la prima Iraperadrice , eh’ ebbe la 
sorte di conoscere la religion di Gesù Cristo 
ed onorò la Chiesa dei Dio vero colla sua fe- 
de, e coll’obbedienza ai santi Pontefici. S’ igno- 
ra s’ ella fosse anche Araba , ma il di lei no- 
me dà luogo a credere d’ esser stata romana. 

Fu indi da Filippo abbracciata benanche 
la religion cristiana, siccome viene dagli Storici 
asserito , e tra questi Eusebio , Nicefaro , ed 
il signor di Tillemont nelle sue annotazioni 
sopra Filippo , essendosi dai più dotti moder- 
ni concordemente detto , che il medesimo iu- 
siem col di lui tìglio dell’ istesso nome furon 
battezzati' dal Vescovo di Cimele. Scaligero 
soltanto a fronte di tutti temerariamente lo ne- 
ga , dicendo farsi una grande ingiuria alla re-> 
ligion di Cristo da chiunque asserir si voglia 
1’ esser , stato cristiano l’ Imperador Filippo j 
scagliandosi fortemente contro di costui con 
trattarlo da assassino , e da parricida, ma non 
■produce però egli ragione alcuna in giustifica 
delle sue invettive . L’ autore , che ha scritto 
di Costanzo Cloro, e di alcuni altri Impera- 
dori afferma Filippo cristiano colle seguenti pa- 
role : Constantinus Jmperator primiis Chri-^ 
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stianus exeeplo Phìlippo. M.i oltre a tatto 
ciò i fatti , che seguono giustificano appieno , 
e confermano , che Filippo , e la sua moglie 
Otacilìa erano cristiani , la quale con parlico* 
lare cura istruiva il suo figlio nella fede da 
lei professata con inspirargli de sentimenti con- 
formi alla vera religione. 

Egli intanto dopo di aver associato all’Im- 
perio i|^ suo figliuolo , sebbene di pochi anni 
stava impaziente di portarsi in Roma , e di 
vedersi padrone di quell* augusta città. Fece 

Ì uindi una pace vergognosa coi Persiani ce- 
endo loro- tutta la Mesopotamia , e buona 
parte della provincia di Sìria , e deliberà indi 
di trasferirsi in Roma , ma non ostante il suo 
vivo desiderio d’ ivi giugnere volle prima por- 
tarsi in Arabia , dove fondò la città di Filip» 
popoli vicino al luogo, ov’era nato* e poi prese 
il cammin di Roma. ' 

Per quanto grande però fosse stata la sua 
cautela usata per nascondere agli occhi dei 
popoli l’ interesse avuto nella morte di Gordia- 
no non potè sfuggire il sospetto , che cadde 
sopra di lui , il quale si sparso dappertutto , 
e cadde ancora sopra della sua moglie Otaci- 
lia , che fu creduta complice del delitto , at- 
tenta la sua grande ambizione quantunque cn-' 
stiana. Giunto in Antiochia , ove vivevano 
molti fedeli, e ricorrendo la solennità di Pasqua 
Filippo insiem colla Iinperadrice in attestato 
della lor fede partecipar volevano delle pre-* 
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ghiere , che bì facevano in quella Chiesa. Ma 
qui il santo Prelato Bahila illustre per il suo 
zelo f informato^ che i due regnanti portavansi 
nella Chiesa per assistere alle sacre funzioni , 
e non /volendo punto derogare alla severità 
delle leggi ecclesiastiche , pieno di coraggio 
lecesi loro incontro , ed avendoliUrovati vicino 
alla porta , arrestò Filippo , e la Imperadrice, 
e ponendo la mano innanzi al di lui petto per 
impedirlo d’ innoltrarsi , non tenendo verun 
conto della sua dignità , e del numeroso eser- 
cito , che lo seguiva; Ferma, gli disse, non 
e permesso di entrare nel tempio del Dio 
della Santità i deW Altissimo de Dominanti 
a colui , che ha le mani ancor fumanti del 
sangue del suo Imperadcrc , del suo bene- 
fattore, nè bruttato di sì gran colpa, et 
assister puote ai sacri venerandi misteri , 
«he qui si celebrano , lacchè sì farebbe do- 
po di aver esso rigorosamente espiato il 
grave delitto nel luogo de penitenti. 

E così venne operato iu seguito dall’ Ar- 
civescovo di Milano Ambrogio coll’ Imperador 
Teodosio, il quale dopo di aver fatta harlia- 
ramenle eseguire una fiera strage degl’ infelici 
Tessalonicensi , incamminato crasi per entrar 
nella Chiesa , ove assister voleva alle pubbli- 
che preci , e par^ipare de’ divini misteri. Ed 
ecco come intrep^raente usavano una volta , 
aniinati dallo,Spirito di Dio , i confessori del- 
1* fede eattouca, ed i veri zelanti dell’Orto- 
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^ossa religion cristiana , per la di cui osservan- 
za , e per il culto del vero Iddio non avevano 
V alcun riguardo per i potentati del mondo. Non 
ebbe alcun riguardo il Vescovo di Calcedonia 
verso Giuliano 1' Apostata , mentre essendo egli 
cieco , e dimandilo avendogli cfuesto Impera- 
dore per un disprezzo , perchè il suo Galileo 
non gli restituiva la vista , il medesimo intre- 
pidamente rispose , eh' ei ringraziava Iddio di 
esser cieco per non veder un e upio, poco cu- 
' xando costoro qualunque supplizio , che rice- 
ver potessero , e la morte isle^a per i’ onor 
di Dìo. 

Del precetto di Babila neppur venne di- 
spensata 1* Iinperadrice , ed ella punto non ri- 
guardando la sua grandezza , c lo splendore 
del suo sublime grado si assoggettò al giogo 
impostole , e dette un esempio di somma edi- 
llcazione vedendosi mescolata , e contusa colle 
.altro femmine penitenti. L' Imperadore accettò i 
parimente la pendenza da quel santo Prelato. , 
addossatagli , e fu -posto nel luogo di quelli , ' 

che soddisfacevano pei loro peccali. 

Il fatto è fuor di dubbio venendo dal Gri- 
•sostomo riferito , ed Origene , che viveva fino 
a quel tempo scrisse, secondo Eusebio, ad 
essi due regnanti delle lettere piene di lodi , 
e divotc istruzToni insieme , siccome j<^raticato 
venne da S. .Ippolito uno de’ maggiori Vesco- 
vi , che vivessero allora nella Chiesa di Dio. 
Quest\ atto fu universalmente ammirato, e recò ( 
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^e!la‘ cottsbìàiioiie a tbtti ì fedeli i che s" infè'-^ 
ressaVatìò ne’ prtìgresSi della religiòn di Gesà* 
Cristo: Eccitò inoltre qitci popoli ad abbrac- 
ciarla , onde si videro in tanti luoghi abbattu- 
ti gl’idoli coi lóro teriipj , ed altari , giacché 
r esempio dé’ principi ha una ‘forza assai mag- 
giore ilei comando , come altre volte dicemmo. ' 

tTscì poi l’Imperadore di Antiochia, e si 
incamminò verso Roma , ove giunlo non asce^ ^ 
se al Campidoglio per farvi i soliti sacrificj » 
ed è questa altra prova del suo Cristianesimo. 
Non fu ivi accolto però di quell’ istessa ma- 
niera , con cui erano stati gli altri Imperadori 
ricevuti trovando il Senato , ed il popolo sde- 
gnati per aver lui vilmente ceduta la Mesopo- 
tamia a’ Persiani. Egli intanto fece de’ soliti 
donativi , ed ordinò la celebrazione de’ famosi 
giuochi Secolari' destinati a solennizzare il’ 
giorno della ) fondazione di Roma , ciré ricor- 
reva in ogni cento anni , e rese questa festa 
più sontuosa dell’ altre simili. Sul fine pera 
della medesima fu la pubblica allegrezza di- 
sturbata , essendosi incendiato il gran teatro 
di Pompeo , e videsi ridotto in cenere quel" 
superbo edificio. 

A cotal disgrazia succedette altra più sen- 
sibile , cioè la ribellione’ di molte provincie. 
Marino spedito’ contro i ribelli con un’ podero- 
so esercito cornippè la fedeltà de’ soldati , e 
fecesi dichiarare Imperadore. Filippo era cp*^ 
sternato al sommo , ma Decio lo assicuro , 
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che Marino sarebbe ben tosto la vittima della 
sua ambizione , ed in filiti pochi giorni dopo 
del suo innalzamentoijjo stesso esercito mal 
contento delle sue direzioni lo privò di vita. i 
Filippo ricevutane la grata novella , memore, 
della prcdizion di Decio gli conferì in ricono- 
scenza il co. nandù delle truppe nella Mesia. 
l)ecio aveva molto spirito , « del gran valore 
nell’ arte della guerra , ed era ben voluto an.- 
eora da* soldati , e quindi lo nominarono Ln- 
peradore , onde una nuova più fatale disgrazia > 
per Filippo. 

Decio da avveduto politico gli scrisse di- 
cendogli , eh’ era stato a viva forza obbligato 
di accettar 1’ Imperio , ma ch’egli non avreb- 
be riconosciuto altro che lui. Che intendeva- 
di venire a giustificarsi con esso , dacché ne . 
avesse la libertà , ed a rinunziare quel titolo 
che opponevasi al suo dovere. E qui si decise 
1 IinpcraJore di andar di persona a comhatte- 
rc contro .l’ artificioso rivale. Adunò tutte le 
legioni sparse nelle provir.de. Fece delle nuo- 
ve leve , e degli occorrenti preparativi , e do- 
po di aver il tutto disposto uscì da Roma alla 
testa del suo esercito , ma le sue operazioni 
non jnacquero mollo a’ soldati , e si attirò 
, l’odio de’ medesimi. Quindi apertamente si di- ’ 
chiararono per -Decio , e lo ac,clam.arono in 
Verona. Si gettarono poi- gpntro Filippo , e 
con un fiero colpo di scimitarra gli divisero la 
testa per metà. ... 
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Mori egli nell’ anno quarenlesimo quinto 
della sua età , e nel sesto del suo regno. L’an- 
no niillesimo di Roma , e 249 dopo la nascita 
-di Gesù Cristo. La Imperadrice Otacilia in- 
volta in mille pensieri attendeva in Roma l’esi- 
to di quella guerra. Fu penetrata indi da ec- 
cessivo dolore all’ annunzio della morte di Fi- 
lippo, e la considerò come un presagio fune- 
sto di quella del suo figlio ancora. Immersa 
dunque in tal tristo presentimento , e perples- 
sa dall’ avvicinarsi di Decio si rifugiò nel cam^ 
po de’ pretoriani , e pose il suo figliuolo traile 
loro inani per la sua difesa , e sicurezza . Ma 
quei perfidi soldati saputo avendo, eh’ era sta- 
to ucciso Filippo , e proclamato Decio Inipc- 
radore trucidarono il giovane principe nelle di 
lei braccia. E qui lo sconvolgimento della sua 
fortuna le apprestò un mezzo di mettere in 
pratica le massime della sua religione , s’ era 
vera cristiana. 

Non si ha dalla storia più di ciò intorno 
agli accidenti della sua vita, ma se avesse vis- 
suta ella per altro breve tempo veduto avreb- 
be Decio lasciar tra poco ad altro usurpatore 
quel trono, che usurpato avea Filippo , ed 
imparato avrebbe , che le ricchezze , e di“ 
gnità entrate nelle famiglie per strade in- 
giuste non sono in- esse permanenti , che 
anzi svaniscono come un ombra.. r 
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Decio. ^ XXIX. Imperadore. 




Dopo la morte di Filippo , e del fitto fi- 
gliuolo ì'u riconosciuto Decio Imperadore, non 
solo da’ soldati , ma dal Senato henanco, dalle 
provincia, e da tutte le truppe dell’ imperio 
dandosegli il titolo di Augusto.- Era egli di 
nobil famiglia nato nella città di Budcdia del- 
ia l>nssa Pannonia , la di cui moglie nomavasi 
Erennia Etruscitla , che gli aveva dati molti 
ifigli prima di salire al trono , s’ ignora però 
la famiglia , e la patria di costei. 

Decio subito seguita la sua elezione lasciò 
il comando dell’ esercito a Valeriano, e si por- 
ttì in Roma. Ivi sulle prime regolò le cose 
con moita^ saviezaa , e si reso grato a tutta 
d’ Imperio, per cui onorato venne col titolo di 
Ottimo. Ei mostrava molto rispetto verso il 
Senato , e prendeva sempre da esso i suoi con- 
sigli in tutto ciò , ebe riguardava il governo, 
tìli restituì la sua primiera autorità ^ e gli 
dette la potestà di nominare un Censore , ma- 
gistrato questo , che reputavasi un ' tempo il 
piu alto di tutti gli altri , essendo le di lui 
funzioni quelle di riformare i costumi del po- 
polo , e di annullare , o cambiare le usanze. 
Fu eletto dunque (Vnlcriano , benché assente, 
ed a costui si conferirono le suddette facoltà 
annesse alla carica sopra ogni ceto di persone, 
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eccetto pesò li .due Xoi\soli , il Prefetto di Ro- 
ma , e la prima Vestale. Decio nomiriò poi 
Cesare , e Principe della Gioventù il suo fi- 
gliuolo .Etrusco Decio , e diede gli stessi titoli 
ad altri tre suoi figli Etrusco , Trajano , ed 
Ostiliano . 

Sotto il regno di questo Iiuperadore av- 
venne la settima persecuzione de’ cristiani , e 
forse la più crudele, non essendovi stato ti- 
ranno tanto acerrimo nemico de’ medesimi. 
Tutti spogliati de’propr) beni facevansi barba:- 
ramente morire. Le ruote , 1’ esser esposti alle 
fiere , il solfo liquefatto , 1’ oglio bollente , i 
pali , le tenaglie , ed altri simili stromenti 
erano impiiegati per il lor suppbzìo, e dopo 
posti in uso‘ tali generi di tormenti inventavan- 
si de’ nuovi più atroci , non ascoltandosi le 
voci della natura , e le leggi dell’ umanità. 
^^on può dirsi l’ immenso numero de’ cristiani, 
che coraggiosamente segnalarono allora la loro 
fede col martirio. Il Pontefice Fabiano, Babila 
il cennato Vescovo di Antiocliia , Alessandro 
Vescovo di Gerusalemme, S. Agata in Sicilia, 
S. Apollonia in Alessandria , S. Dionisio con 
tutti i suoi compagni in Parigi furono le pip 
illustri vittime , ebe fecero onore alla Chiesa , 
£ Lorenzo tanto celebrato ne’ fasti ecclesiastici 
col^noto suo crudel martirio. Nicefaro con un en- 
tusiasmo dice , che sarebbe mgjsalmente diifi-, 
.Cile il nominare tutti coloro , che sotto il re- 
gno di Dficio confessarotto jl vewtDio, espar^. 
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sero il di loro sangue , che>numerare le arene ’ 
del mare. Una infinità di cristiani andò allora i 
ad abitare traile rupi , e ne’ deserti esponendo- 
si alla discrezion delle fiere per togliersi alla i 
vista degli uomini , cbe rinunziato avevano al- i 
la ragione , alla natura , ed alla umanità. Pao- 
lo "giovane di quattordici anni prese tra gli 
altri la risoluzion di ritirarsi nella solitudine , , 

ed andiede a vivere ne’ deserti di Egitto di- 
morando nel concavo di un sasso , onde a ra- 
gione denominato venne il 
degli anacoreti. 

1 Non può nascondersi però , che molti 
cristiani allora spaventati da quegli aspri, tor- 
menti , coi quali erano minacciati caddero nel- 
la debolezza di sacrificare a’ falsi Dei, e rinun- 
ziare avanti agli uomini la fede di Gesù Cristo 
che per altro nella maggior parte conservava- 
no nel fondo del di loro cuore mentre alla 
viltà de’ terribili preparativi di morte vedevaii- 
si , dice Eusebio , pallidi , sbigottiti , e tre- 
manti , e quindi dal timore abbattuti sacrifi- 
cavano agli Dei per non sacrificar barbaramen- 
te se stessi. Taluni dopo di aver resistito ai 
primi^tofmenti cedettero a’ secondi. Molti per 
isfnggire i supplizj comperavano dal magislràr 
to de’ libelli , ossianp fedi , nelle quali veniva 
attestato di aver essi sacrificato agli Dei> e’ que- 
sti chiamavansi libellarj . Nel Concilio però 
congregatosi in Roma contro i Novaziani fu 
depvetato , che ricever si dovessero nel numero 
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de* fedeli coloro , che per timor de’ tormenti , 
avessero sacrificato agl’ idoli , purché ne fa- 
cessero la dovuta penitenza. 

Nella fiera persecuzione intanto videsi al- 
l’aspetto del martirio miseramente crollare il 
grande Origen-’ , quel forte zelante sostenitore, 
colonna della Chiesa di Gesù Cristo , quello 
che aveva scritto tanto in favor della religion 
cristiana , compilandone il prodigioso numero 
di sei mila Volumi , ed aveva colla sua egre- 
gia penna istruito su degli augusti inconcussi 
misteri della sacrosanta Fede. Costui , che si 
illustrata aveva la cattolica Chiesa succhiò poi 
da taluni libri di Platone del veleno, e gettò 
con questo il seme di molti errori, i quali con- 
dannati furono nel Concilio di Costantinopoli 
insiem cogli scritti de’Vescovi Teodoro, e Tco- 
doreto. 

Deciò , Tion avendo Iddio differita molto 
la sua vendetta , pagò la pena delle brutali 
crudellìi usate, dell’ empietà sua. I Goti, i 
Traci , ed altri popoli barbari facevano cojle 
loro incursioni orribil strage nelle provincie 
dell’ Imperio , e ciò lo costrinse ad andar di 
persona nella Tracia , e nella Mesia. Ei pri- 
ma di partire lasciò la reggenza al Senato, ed 
indi si accinse alla spedizione , conducendo 
seco il suo figliuolo per farlo istruire nell’arte 
della guerra. 

Riportò Decio molti vantaggi avendo no 
dsa .una gran parte di quei barbari , c posto 


I 


il rimatìente in foga tìia^ voleinao ’ égli 
tare dello spavento de’ nemici si dispose a 
jninarli. Trebonio Gallo però governatore dfella 
Mesia , che insilirató gli aveva quel petisiere 
liiedilava il disegnò di' pi'ivarlo del' trono. 
ciò deluso da’ falsi contrassegni 'del zelo,' che 
crueil’ ambizioso gli dimostrava , con esso Ooti- 
cettava'i mezzi~di abbattere interamente gli Ser- 
ti e sì fabbricava intanto la sua rovina. 
andò' altrirtiente la 'cosa , essendo stato egli l^a 
vittima del tradimento. Gallo' consigliati ayefvu 
i barbari di far avanzare le loro truppe yfiso 
di una imboscata palude , ed ivi’ dispórci m 
ordine di battaglia: Di attaccare all irnproviso^ 
il campo di DeciO , e fitiger indi di » 

afiitie di tirare nell’ insidia 1’ Imperadore . Alla 
prima azione , in cui combatteva d medesimo 
con istraordinario valore vide al suo fianco uc- 
ciso con un colpo di freccia » 

ma’ egli punto non commosso' allò di lui mor- 
te seguito a coraggiosamente' ^ 

ceiido che la perdita di un’ soldato non > dòV^ 
va' mica considerarsi. Indi spingendosi à bri- 
glia- sciolta verso là palude , ove 
rito lo’avea d’inseguir 

con tutto il cavallo in’ quei profondo fahgd^ 
lago, ed ivi miseramente si perdette sertza'tì*“^ 
sersi potuto mai ritrovar il su o^ corpo. 

Ed in questo modo fini di vivere quel- 
PTmhPradore- cui la Crudeltà usata verso ^ 
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portare il nome di bestia degna di aversi in*, 
abboininazione*^, reso essendosi odioso a tutta 
la posterità. Ei regnò^dué" anni , e sei mesi, 
ed il Cielo vendicatore dell’ innocenza permise 
che il castigo del suo delitto cadesse sopra di 
esso , sopra del suo figliuolo , e sopra tutto 
r Imperio con una nuova inondazione de’ Go- 
ti , ed altri popoli barbari , che cagionarono 
poi la rovina di Bj^ma. . ‘ ’ 

Gallo. == XXX. Imperadore. ^ 



Dopo la morte di Decìo continuarono i 
Goti le loro invasioni sopra le proviticie del- 
l’Imperio. Gallo finse voler vendicare gli ol- 
Iraggi /.affine* di nascondere, la sua perfidia , 
ma più fedele al nemico , che alla,, sua patria 
altro non faceva, che dar coraggio alle trup- 
pe , ed assicurarle contro' il timore , che po- 
tevano aver de^pti. 'Seppe indi così bene in'* 
siuuarsi nell’ ‘animo_"de’ soldati, che , lo accla- 
marono imperadore. La novella della sua ele- 
zione giùnta che.fii a Roma venne bentosto 
confermata , é' sé "gli , “conferì il titolo di Au- 
gusto. Egli era di un’antica fainiglia romana, 
di cui per altro macchiò la gloria colle sue 
vili , ed ignominiose azioni , ed aveva ,in mo- 
glie Ostilia “Severa di cui tace la storia. 

Gallo oltre al tradimento , che 'si è rife- 
rito , concluse poi coi Goti una vergognosa 
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pace Cjpi^^yeneijdo dì cpnti^^tuive a’ piadcisifla^ un^ 
trwjvito anpuale , ma 9 phia questa pii? Imperio , 
roiRapp troppo infamante j ma py auche furo;, 
no cp.ntpptì pof qup' bar^tari del vantaggioso 
trattato clxe appena coppliinso lo rnppero , p 
v^eppero ad assalire ^ .'jl^racia , .la RJesia, e la 
Macedonia, che impunemente devastarono..! 
PjSfsiapi , che non ignorayafl,o i progressi dei 
Goti entrarono sotto il .po^nando de! fapaoso 
Sapore nelle provincie della Mesopotaraia , e 
della Sjiri.a , , ed. avanzandosi , soggiogarono l’Ar- 
menia ' discacciandone il RèJ^Tiridaté.' 

Gallo intanto iie slava ■ tranquillo in Roma 
immergendosi ne’ piaceri. Associò all’ Iiftperio 
il .figliuolo Volusiaiiò, come se .ir irpno 
dè^Cpé^ah ‘fosse al suo valor^ dovuto , ed ordi- 
no "jiattersi delle monéte ,’ nelfs quali fece in- 
eideì'e:'"P7r^^s 'Aùgusìpnlm . Tolusianq,- se- 
condò opinione di ‘nuditi'." aveva per móglie 
Eréntiia 'Etru’scilla fidila "della Irajperad’rice del- 
1’ istessò. nome , 'e di^&^cid,. .^dcì^tò " poi^Osfi- 
liahd' fij^liuòl,b dell’ jS|tessò.'Decio per placàre il 
popolo contro di lui irritato ', ma indi lo ' fece 
segretamente ay velènàré ‘ temenda , di’ ei'avés- 


àè^'a 'vendicare ,uh gìornò la mòrte di siiò^pai,^^^^ 
A suoi defitti aggiunse anche cjuetìg^ 
lerseguitaré i mstiani, raa'l^u'i, l' ira del Inietti 
aanilestóssi contro di ' essó'? e contro T Impc- 


rio 'con ‘uha orrihil *pési;e che* ' ^cominciando 
dall’ Etiopia 'su i confini dell’ Egitto '*sf sparse' 
ih tutte le' provincie , e fece strage universale 




di (juei popoli , tanto per la lunga durala , 
che pèr la violenza' del flagello , ed ih tjùella 
occasione il Veseova di- Cartagine S. Cipriano 
compose quel suo insigne trattato : Eie mor- 
tetlitaté}""' ■ ‘ ^ 

' Il régno dunque 'di quésf entpió' itfìncipé 
si rese in ogni iriaUicra deplorabile. Tutto era 
desolazione V e cala alita V se hotì, che' da'Enii- 
liano uno de’ suoi Gérterali* fft riportata' tìna* 
vittoria contro i Goti. Questa péri) ntìfi'ridon-i 
dò a vantaggio' di Gallo , itìà bénsi à sua' 
rovina , essendo stato acclamato Imperadore 
Emiliano. 

Qui abbandonò Gallo i piaceri,' né’^ quali 
crasi immerso, e pensò alla sua difesa. Adunò 
un grand’ esercito , e marciò col suo figliuolo 
verso la Mesia contro di Emiliano. Costui , 
che avea bastante valore andiede coraggiosa* 
niente ad incontrarlo. Seguì l’attacco, e Gallo 
insieme col suo figlio Volusiano restarono' ivi 
miseramente uccisi. Le legioni , che lo aveva- 
no seguito bentosto si unirono all’ altre e 
formarono un sol corpo. Gallo non regnò, che’ 
diciotto mesi , ed ebbe la sorte , che meritava 
il suo fradim'enlo. j - 
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Privato di vita Emiliano dai -soldati istes- 
che acclamato lo avevano Imperadore 'fu 
dal Senato, e dalle truppe". di comun consen- 
so eletto Yaleriano , eh’ era stato Generale 
dell’ armata di Gallo., Era egli di un’ illustre 
antica famiglia, e di sperimentato valore, che 
disimpegnate avea con molta gloria le più im- 
portanti cariche della milizia , e quella di Cen- 
sore sotto Decio. Il medesimo subito che ven- 
ne confermato Imperadore dichiaiò suo succes- 
sore col titolo di Cesare Gallieno l’ ingrato suo 
figliuolo, come vedremo , che gli aveva dato 
la prima sua moglie , di cui s’ ignora il nome. 
Ebbe la seconda nomata Mariniana , che gli 
dette' il giovane Yaleriano, e questa era figliuo- 
la di Carvilio Marino , che sotto Filippo rite- 
neva il comando dell’ esercito di Ungheria. 

Yaleriano cominciò a dar ordine^ negli af- 
fari dello stalo , e regolar con avvedutezza le 
cose eleggendo per governatori dcdle provincie 
e per Generali de’ suoi eserciti delle persone 
più sagge , e degne del comando con trarlo 
per quanto gli fu possibile dal corpo della no- 
biltà. Egli per i primi tre anni del suo regno, 
attente le sue ottime qualità , era dal popolo 
sommamente amato , e specialmente da’ cristia- 
ni , de’ quali era il gran protettore ammelten- 
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d'ili anche nel numero de’ suoi domesllgi di 
maniera , che la sua corte divenuta era una 
scuola, di pietà , un santuario di pace. 

Verso la fine poi del quarto anno Vale- 
riano sedotto da un perfido mago di Egitto , 
il quale gli diè ad intendere, che niuna altra 
cosa restituir poteva all’ Imperio la sua gloria 
e la sua prosperità , se non il culto antic'i , e 
ia distruzione della nuova religione, che gli Dei 
avevano in grande orrore , onde incorso era 
egli nella indignazion de’ medesimi per colerla 
proteggere , e quindi eccitò contro i fedeli una 
pereecuzione sì fiera per tutto 1’ Imperio , che 
Dionigi di Alessandria disse esser cosa impos- 
sibile il poter numerare i cristiani , che furo- 
no in quella generale strage sacrificati senza 
eccezion di età , sesso, e condizione. Erano 
battuti con verghe fino alla morte, decapitati, 
esposti alle fiamme , crocifissi , e con altri si- 
mili , e più atroci tormenti martirizzati, secon- 
do il capriccio de’ Giudici , de’ carnefici ese- 
cutori . 

S. Cipriano ebbe parte anch’ esso alla 
gloriosa corona , essendogli stato troilcato il 
«flpo in Cartagine, siccome fu trattato Sisto, 
e Quarto prima di lui. I trecento martiri di 
Candida precipitaronsi da se stessi in una va- 
sta fossa di calcina bollente, che stava ad essi 
preparata, nella quale restarono interamente 
consumati. Il Vescovo di Terragona Fruttuoso 
sigillò la 'verità col suo sangue. Sisto Vescovo 
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di Roma" diede l’ istesso esempio alla sua greg- j 
già insieme col di lui diacono Lorenzo. In 
Cesarea Psisco , Malco , ed Alessandro si pre- 
sentarono intrepidamente innanzi ai Giudici 
confessando la fede di Gesù Cristo , ed eb- 
bero l’ istessa sorte. 

Questa persecuzione, che fu Tottava durò 
per tutto il restante del regno di Valeriane ,• 
che fu di sei anni in circa. Il Cielo però per 
mendicare i generosi sostenitori della vera re- 
ligione preparato gli aveva de’ terribili castighi 
coi quali puniva da qualche tempo i cattivi 
principi, ed insiem con essi P Imperio. I po- 
poli del Settentrione si sparsero nelle più fer- 
tili provincie portando quelle feroci nazioni del 
disordine, e della desolazione da pcrtUtto di 
modo, che S. Agostino nella sua ottanfesittìa 
epistola parlando delle scorrerie di quel barba- 
ri dice , eh’ elleno furono sì violenti , e sì spa- 
ventevoli , che sembravano annunziar il fine 
del mondo. Nacque nel tempo istesso in seno 
dello stato una turba di traditori , e di tiran- 
ni giunti al numero di trenta , che io posero 
sull’orlo della sua i-ovina , impadronendosi del- 
la suprema autorità , ed insolentemente abu- 
sandosi dell’ usurpato potere. 

Valeriane nell’ atto , che in questa cala- 
mità faceva i suoi sforzi per ‘resistere ai Goti, 
ed agli Sciti videsi astretto a volger le sue 
armi contro Sapore il Re di Persia, che colle 
sue numerose truppe faceva dei grati progres- 
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si nella Siria, nella Cilicia,. ecl» in Cappadocia:- 
Egli mentre entrava nella Mesopotamia , i due 
esei’cili si trovarono a fronte , ed attendevasi 
allora hUn’ azion' decisiva. Quando Valeriano per 
una sua negligenza fatale si avanzò senza scora- 
ta in un luogo , ove fu da’ Persiani circonda'» 
lo , e.; fattoi .prigione. Qui", egli miseramente 
provò, il terribil flagello .. della mano • 'di Dió' 
vendicatrice ,* ed il peso de’ suoi giudiz'j'. Sapo-’ 
jc lo condusse in Persia trattandolo da scliia-> 
TO, e facendogli soffrire i-più indegni, e cru- 
deli oltraggi. Facevaio girar da pertutto in 
trionfo carico di catene vestito di porjjcra , e 
degli altri ornamenti •''imperiali . servendo di 
spettacolo e di scherno alla barbara sua nazio- 
ne. Allowpbè egli montar, doveva a cavallo, o 
su del narro, Valeriano 1’ Iraperador di 
Roma astretio era col più vergognoso, ed in- 
famante oltraggio a curvarsi, e servirgli di vii 
scabello , dicendogli con insultante odioso riso, 
che quella era -fa maniera di trionfare , e non 
già rappresentare sulle mura i trionfi chimeri- 
ci, come facevasi da’ Romani. V 

f I ■< t ' - ^ ti ■ 

Insiem col marito ebbe la sventura di ca-i 
der nelle mani de’ Persiani la buona Mariuiana, 
che il barbaro Re non rispettando, nè il sesso» 
nè' la dignità trattò rusticamente con farle dei; 
j disprezzi , e delie ingiurie indegne bciianch® 
di una donna , che uscita fosM3 dalla più vile 
condizione del^ popolo , onde ..obbligata videsi 
l’ Imperaiiricc a tollerare nella -sua depressa, 
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costituzione ' una vita piena d* indicibil ‘cordo- 
glio , ed amarezze , avendo ella , oltre alla 
propria' disgrazia sempre nella mente » éd in- 
nanzi agli occhi parimente qulella di Valéria- 
no. I Persiani rendevano di giorno in giorno 
tuttora più aspre , e pesanti le loro catene , 
tìji aggiugnevano alla miseria della schiavitù 
deglf oltraggi , ed insulti , e quindi la sven- 
turata Mariniana non avendo bastevol forza a 
poterli sostenere morì accompagnata dal fiero 
dolore, di lasciar traile mani di un tiranno il 
disgraziato ' suo marito. '■ 

■ ,CAP‘IT0L0 XV. 

t ^ 

l)alla prigionia <di Valeriano^ e- dal prin-' 
cipio de’ trenta < tiranni fino all’ Imperador 
Jjiocleziano. 


Gallieno. — XXXII. Imperatore. 

M • - 

Valeriane nella sua dura prigionia spera* 
va' sèmpre, che il suo’ figliuolo avesse a libe- 
ramelo , c lavare nel sangue persiano la sua 
macchia, e quella dell’ Imperiò romano. II 
Senato alflitfo dalla fatai disgrazia attendeva 
la dovuta vendetta , * ma 1' ingrato Gallieno , 
dissi , in vece di corrispondere alle speranze 
di un padre , e del Senato , insensibile alle 
voci della natura non dimostrò verun segno 
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di dolore al di lui infelice stato , nè menomo 
interesse per la gloria dell^ Imperio , che anzi 
si abbandonò ai più licenziosi , e sozzi piaceri 
passando i suoi gioi-ni ne’ ridotti , e nei pub- 
blici bagni. Più afflitta ne stava la sua virtuo- 
sa moglie Salonina per le ignominiose di lui 
procedure , e per vedersi nel tempo istesso 
indegnamente posposta alla figlia di Attalo no- 
mata Pipara , essendosi dato ciecamente in prè- 
da della di lei passione. 

Intanto Valeriano serviva di trastullo in- 
felice ad una barbara corte , la quale per mez- 
zo di continui insulti accresceva sempre i suoi 
mali , e quel , che rendeva il suo dolore più 
amaro si era il veder 1’ ingr^tudine dello sna- 
turato figlio , che indifferentemente gemer lo 
faceva in quella si crudele cattività, la quale du- 
rò per lo spazio di sette anni , e furono inu- 
tili le preghiere di molti Sovrani , che s’ inte- 
ressavano per la sua liberazione. L’ inumano 
Re ordinò in fine , secondo taluni storici, che 
se gli cavassero gli occhi , e sì fosse indi scor- 
ticato vivo. Ma Lattanzio meno lontano, da 
quel tempo dice , che scorticato venne dopo 
la sua morte. Egli contava ottantatre anni del- 
la sua età , quando le di lui miserie termina- 
rono colla vita. 

Cominciò poi Tlmperin a provare de’ gran- 
di infortunj. Pareva, che il Cielo, e la terra 
cospirato avessero nella sua rovina. Ai Iremuo- 
tì , ed alle straordinari* inondazioni de’ flnmi 
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succedefte dna peste sì orribile in Roma , che 
gid»nevado a morire fino a cinquemila perso- 
ne ^al giórno. Tati calamità produssero alla fi- 
ne qualche rimorso nell’animo di Gallieno. 
Cominciò egli a temere 1’ ira divina , ma nbn 
- si’ riebbe però dal suo letargo. I Gefmani in- 
tanto dopo scorsa la Rezia , e passate le Alpi 
Tennero fino' a Ravenna. Gli Alemanni dteva- 
’ starono le Gallie , ed entrarono in Ispagtfà , 
ove presero Terragona. I Goti, ed i Sciti de- 
solarono il Ponto , e buona parte dell’ Asia 
Minore , ed in Europa la Grecia , la Mace- 
donia , é tutti i circonvicini paòsi. I Quadi ^ 
cd i Marcomanni conquistarono la Dacia di 
là dal Danubio , e la Pannortia , ed i Peosiani 
insiém coi Parti s’ impadroniróno della Meso- 
potàrai'a , e di quasi tutta'ria provineia di Siria. 
Il dito dunque di Dio era sopra l’ Imperio ro- 
mano , che ormai sembrava esser vicino’ ali’ul- 
timo sdò eccidio. 

I sóldali , che componev'ano i differenti 
eserciti dell’ Imperio si elessero da pertutto gìi 
l'niperàdori con acclamare i lor Generali. Tren- 
ta ne presero il titolo noti oggidì sotto quello 
de'trenta Tiranni , come dicemmo , Gallieno, 
sebbene -sconfitto avesse Ingenuo nella Panno- 
nia , e riporUita contro i Goti una vittoria, 
indi però^^ortfio di tali successi si abbaridonò 
nviovameiite ai piaceri , ed alla crapula, e men- 
. tre il mondo gemeva sotto il peso delle guer- 
tó, le delle pubbliche calamità , egli viveva 
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tranquiUo in -Roma circondato da donne im- 
pudiche , ciarlatani , e butfoui. Avvisato , che 
jil regno di Egitto erasi ribellato, ed informato 
dflla sollevazion delle Gallie , indifferente egli 
mostravasi a tali novelle. Non ricevette cpn 
minor indifferenza f avviso del flagello , che 
avea cagionato in Asia un orribii tremuoto , 
e la notizia di una nuova invasion de’ Sciti , 
nè la perdita di molle altre provincie punto 
commosse il di lui animo. La sua negligenza 
dunque per i pubblici affari , e la sua rilassa- 
tezza furono r unico motivo di vedersi tanti 
usurpatori in un tempo istesso , che.nomiaa- 
ronsi tutti Imperadori. 

Sapore iraperlanto penetrato era colle sue 
vittorie l;»en dentro le provincie imperiali. Era 
destinato , però colui, che abbatter doveva l’or- 
gp^lio di questo barbaro principe. Odenato il 
,IÌe de’ Paliuireni arresi® le sue conquiste , , e 
fu di .forte argine alla di lui potew.a , che 
molto si estendeva allora. I suoi Maggiori se- 
guito avevano sempre il partito de' Romani , 
ed egli stesso serbava con essi loro una per- 
fetta alleanza. Esitava però con tutto ciò d'ir- 
ritare quel mperbo Re , che colle sue armi 
«paventato aveva tutto 1’ Oriente. Egli intanto 
impietosito della dura sorte di Valeriane cari- 
cò. molli camelli di ricchi doni , e di cose ra- 
rissime nella Persia , e spedì a Sapore degli 
ambasciadori con una rispettosa lettera pregan- 
dolo di cessare ofmai dalle ^ulteriori conquiste 


per non ispAVentare , e f^r mettere iti armici 
popoli suoi vicini , e che nel tempo istesso 
considerato avesse una volta nella persnuà del 
vecchio Valeriane un Imperador romano. Ma 
Sapore tenendosi offeso della lettesa di Odena- 
to orgogliosamente lacerolla in presenza degli 
“ambasciadori. Ordinò poi, che i camelli, ed 
i donativi si gettassero nel fiume, e disse agli 
inviati,] che avrebbe insegnato a quell’ uomo 
a rispettare meglio il suo Signore. Ch’ esso 
sterminata avrebbe la sua famiglia , e la sua 
patria , e che se egli voleva esser con meno 
rigore castigato fos,se venuto subito a gettarsi 
a’ suoi piedi colle m^i ligate al dorso. 

Acceso di sdegno allora Odenato ad una 
tal insultante risposta , e risentendo quell’ in- 
giuria sin al profondo del cuore si decise di 
umiliar la superbia del Re persiano. Zenobia 
'sua moglie lo secondò in quel peiisiere , ed 
avvalorò le sue còllere. Di questa donna cre- 
do di doversi far parola , essendo stata la me- 
desima r onor di quel secolo , e l’ onor del 
sesso insieme. 

Era ella T illustre principessa ebrea di na- 
* zione originaria di Siria discendente da Cleo- 
patra la regina di Egitto , e da’ Toloraei , *b 
traeva anche più lontana T origine della sua 
discendènza numerando trai suoi antenati la 
Regina Bidone , eh’ edificò la famosa Cartagi- 
ne. Correva la medesima nel concetto di esse- 
re la più b<jlla donna di tutto l’ Oriente , ed 
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ftlh Sua Lellez^ft accoppiava un corag^ro guer- 
riero incapace di avvilirsi , o di cedere a qual 
si voglia ostacolo. Niuna impresa , anche la 
più astrusa non era che alle sue forze inferio- 
re. Era dotata di grande inteudimenlo ed ave- 
va collo studio adornato tanto il. di lei animo, 
che perfettamente sapeva la lingua greca, l’ egi- 
zia , la siriaca, ed altre. Formò) la storia di 
Alessandria , ed il compendio della storia Orien- 
tale, Ella versata era in ogni sorta di scienza 
sotto le istruzioni dell’ insigne filosofo Longino 
suo maestro autore del trattato del Sublime , 
di cui si ha la traduzione francese del signor 
Despreaux. Andava Zenobia sempre in cerca 
del vero, ed ormai lo rinvenne nella rpligion: 
cristiana , ma per esserne istruita scelse un 
cattivo maestro nella persona di Paolo di Sa- 
mosata , dal quale fu imbevuta de’ suoi errori. 

Aveva ella un cuor magnanimo , e, gene- 
roso araant-e delle splendide azioni , del buon 
ordine, e della gloria. Grave nel suo porta- 
mento faceva temersi , ed amare nel tempo 
istesso conciliando la severità colla clemenza. 
Non si legge altra donna più di lei infatica- 
bile nelle militari imprese, cosicché fu spesse 
fiate veduta , malgrado la delicatezza del sesso, 
fare più di dieci leghe di cammino a piede 
alla testa delle sue truppe. Lungi era da lei 
ogni piacer della vita. Era sobria nella mensa, 
e sobria benanche ne’ piaceri legittimi dal ma- 
'trimonio concessi ,. mentre allora quando cre- 
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deva di,.«sser incinta allontanava da >se il sao< 
marito non ammettendo ella altro fine , die 
soltanto quello retto , e virtuoso : Cujus ea 
castUas fuisse dicitur , ut ne virum suum 
ifuidem sciret^ eie. 

.Concorrevano .dunque in .questa eroina 
tutte le piu rare , e nobili .qualità , ov* è che 
molti sono stati quelli, che coi loro encooi) 
ne ihan proclamata la gloria , e quindi reso si 
è il di lei nome tanto nella storia famoso. Noi 
la vedremo ben presto . render celebre il suo 
secolo in forxa delle sue .grandi azioni, difen- 
der r Imperio di Roma ,, e governarlo à mas- 
sima vergogna degl’ Imperadori .medesimi , che 
disonoravano la lor dignità menando ne’ piace- 
.•ri, e. nel molle. ozio 1’ effeminata vita nel tem- 
po , che quella principessa, con gloriose imprese 
militari, e con politica ila più raffinata stabi- 
liva quella splendida (fama , che per sempre- 
.'farà onoro ai suo nome. 

Non regge dunque il sentimento, da ,ta- 
dutii, da’ quali si iè. asserito , che la donna, 
.allenta la sua piccola anima, così da Tullio 
-cbiaraata , I sviluppar mon puole in cognizioni 
^profonde. E non vedemmo noi in tutti i se- 
jColi: tante feouuine, che coi loro suRUmi in- 
gegni , ed estesi talenti eternato hanno il di 
(loro nome ? Fiorirono nellà Grecia le insigni 
^Aspasie , le .Targ-eàe , ed un gran numero di 
-esimie letterate donne di Atene. celebre 
'Ippazia .in .Alessandria figliuola/ di Tbeone per- 
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fettamente intesa nelle differenti dotlrinc dei 
filosofi spiegandole ne’ pubblici Licei ad un im- 
menso numero di discepoli ; die da ogni par- 
te del naondo colà venivano per esserne istrui- 
ti. Atenaide figliuola di Eraclito, che. in forza 
della sua virtù , e rari suoi talenti giunse ad 
essere la Imperadrice dell’ Oriente la moglie di 
Teodosio il giovane , che cambiò poi il suo 
nome in Eudosia. Ella formato aveva il Poe- 
ma sulla vittoria riportala da’ Romani contro i 
Persiani. Passò la medesima in versi, esametri 
i cinque libri di Moisè con quei di Giosuè , 
de’ Giudici , e di Rulli , opera da Fozio alta- 
mente commendata. Scrisse costei sulle profe- 
zie di Zaccaria , e Daniele , e formò il Poema 
sopra S. Cipriano, e S. Giustino. Ma la di 
lei opera più egregia fu quella, di cui fa men- 
zione Zonara , che chiama Rhapsodiam Ho- 
mtri riguardante la storia del nostro Salva- 
tore . 

Vedemmo nella Francia le Dacier , It 
Goyon , la insigne madama Lefevre , che fu 
l’ammirazione del sr.o secolo, per il di lei 
prodigioso sapere , e profondi suoi talenti. Le 
Ortensie , le Statilie in Roma. Vedemmo nel 
nostro Regno benanco tante illustri femmine 
nelle più alte facoltà filosofiebe versate sotto 
le istruzioni di Pittagora neUa scuola italica, 
come la celebre Teano Crotouese di lui moglie, 
Misia Arignote , e Damo figlie del filosofo 
i^tesso. Saffo la gran poetessa • di Lesbo.. Ed 
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infinite altre esimie donne in tutti i tempi, ed 
in ogni angolo del mondo di sublimi talenti 
fornite. 

Ma torniamo a Zenobia , alla Regina di 
Paimira, e vedremo questa donna illustre se- 
gnalarsi tanto colle sue luminose gesta , e di- 
venir colla sua spada il forte scudo dell’Im- 
perio Romano , ed indi gloriosamente calcarne 
il soglio. Se non che quell’ ambizione /^oi, da 
cui trasportata venne oscurò le sue virtù, e la 
sua gloria facendola cadere in un umiliante 
stato , come si osserverà in seguito. 

Oienato si gettò per tanto dalla parte dei 
Romani , ed informò la corte di Roma delle 
sue intenzioni. Furono con esultazione ricevu- 
te le di lui offerte , e se gli delle il comando 
generale dell’ armata. Egli unite avendo tutte 
le sue forze alle falangi romane si accinse al- 
r impresa , e tenendo la sua valorosa Zenobia 
indivisibil compagna a’ fianchi , fece quelle 
gloriose azioni dalla storia narrate. Sbaragliò , 
e ruppe le milizie di Sapore , riacquistò la 
Mesopotamia colle due famose città di JSisibe 
e Carres e poiché Iddio sa ai superbi resi- 
stere pose in fuga il Re de’ Persiani , tagliò a 
pezzi il di lui esercito e lo incalzò fin sotto 
le mura di Chetesìjonie togliendo le sue don- 
ne , ed il suo tesoro. Portò in somma la de- 
solazione in quei stali facendo una straordina- 
ria -strage de’ suoi sudditi , e mandò a Gallie- 
no molti signóri 5 e Satrapi persiani carichi di 
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Itatene. Sapore il Re de' Re , ed il fratello del 
Sol^ titoli , che si ap|)ropiiavauo i Re persiani 
costernato da tal inasj>eltato disastro si ricove- 
rò nel suo paese fujfgendo spaventato dalla pre- 
senza di Odeuato , e di una donna , quell’ OJe- 
nato , che poco innanzi voleva pro'-trato a suoi 
piedi colle mani ligAte al dorso. Gallieno credette 
di doverlo giustamente ricompensare di tanti 
servizj prestati a’ Romani. Lo associò dunque 
all’ Imperio dandogli i titoli di Cesare , ed Au- 
gusto , e fu dato anche il nome di Augusta a 
Zenohia. E qui può dirsi , che niun’ altra Im- 
peratrice meritò più di lei 1’ esser collocata sul 
trono di Roma , e per lo splendore de’ suoi na- 
tali , e per i suoi talenti , e per aver colla spa- 
da alla mano valorosamente sostenuto quel va- 
cillante Imperio. 

Odenat) marciò poi contro i Persiani per 
ridurli all’ ultimo sterminio. Si rese padrone di 
Chetesifoìite ad onta dell’ ostinata resistenza 
incontratavi. Fece una gran strage de’ Goti , 
che stavano sjhirsi in luti’ i paesi deh’ Asia, 
Sconfisse indi Quieto figliuolo di Macriano , e 
Balista , il quale avea presa la qualità d’ Im- 
peradore togliendo all’uno , ed all’ altro l’au- 
torità , che usurpata avevansi Bell’ Oriente. Ma 
venne indi harharamente tradito da un suo pa- 
rente per nome Meonio , o Meone , che dopo 
di averlo fatto per mezzo di un proditorio as- 
sassinare insieme col suo figliuolo del prima 
letto Erode , prese il titolo d'^Imperadoie', Fa 
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ucciso però il medesirao dai soldati istessi , 
eh’ eseguito avevano il nero tradimento contro 
quell’ ottimo principe. 

La morte, di Odenato fu reputata come 
una disgrazia maggiore , che accader potesse 
a’ Romani. Gallieno ne sentì un intenso dolore 
giacche desso non trovava altro Generale , che 
sorrogar potesse al medesimo , ed a cagione 
della perdita di Odeiiato cambiarono aspetto gli 
aSari dell’ Imperio. Zeiiòbia intanto vestì di 
porpora , e adornò colle. imperiali insegne i 
due suoi figliuoli Erennianò , e Timolao pre- 
sentandoli agli eserciti. Nel di loro nome pre- 
se le redini del governo col titolo di Regina 
dell’ Oriente , e si pose nell’ animo allora , tiat- 
tja dall’ ambizione , come dissi , di estendere 
r autorità sua oltre ai confini. Avrebbe voluto 
unire le sue forze a quelle di Vittoria , che 
colle di lei arme faceva de’ gran progressi in 
Occidente sotto il nome di Vittorino suo figlio , 
il cpiale poi fii fatto morire* da Tetrico. 

L’ Imperador Gallieno però informato della 
condotta di Zenobla non la considerò più co- 
me una sua collega in difesa dell’ Imperio , ma 
come un’ ambiziosa rivale , giacché la medesi- 
ma pon aveva più quella riserva , e quel ri-' 
spetto , che gli veniva usato da Odenato. Non 
chiedeva a’ Romani soccorsi , o consisli , ed in- 
dipendentemente reggeva con autorità suprema 
r Oriente. Gallieno volendo metter argine al 
suo orgoglio , e sapendo , che non era mollo 
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facile il vìncere quella Regina , spedì colà sotto 
di un pretesto Eracliano col comando delle 
milizie. Ma non era agevol cosa 1 ’ ingannarla , 
ella si portò subito ad inapedirgli^i’ ingresso , 
lo battè., sbaragliò le sue truppe , e fece ve- 
dere , che le armi anche nelle sue mani erano 
ugualmente vittoriose , come in quelle di Ode- 
nato. Fu recato a Roma intanto 1' avviso , che 
gli Sciti saccheggiavano orribilmente Illirio » 
Gallieno si pose alla testa delF esercito e mar- 
ciò contro quei barbari. Volle in questa spe- 
dizione accompagnarlo la virtuosa sua moglie 
Salonina , ma le costò la. vita , mentre egli do- 
po di aver dispersi i Sciti , nel ritorno 
faceva a Roma fu sotto Milano da taluni con- 
giurati ucciso , e con esso il giovane Gallieno 
suo figliuolo , il fratello Valeriane, e l’ottima 
Imperatrice insieme , essendosi trovata tempo 
dopo un* iscrizione presso Nizza di Provenza , 
in cui si legge. Corneliae Saloninae Sanciis- 
simae Au^\ Cojijugi Gallieni etc. 

La morte di questo Imperadore seguì nell* an- 
no 1021 di Roma, e nel 268 deli’ Era cri>- 
stiana. Tutto F Oriente era soggetto allora a 
Zenobia , le Gallie , e P Occidente a Telvico, 
l’ lllirio ad Aureolo uno de’ trenta Tiranni , e 
la Tracia , la Macedonia , ed una parte deli’ A- 
sia minore ai Goti , ed agli Sciti. 



jgttore delle Gallie , e della Spagna donde i 
Romani traevano le principali forze , e l’ Orien- 
te era interamente «oggetto a Zenobia. Le pri- 
me spedizioni di Claudio dopo la sua elezione 
furono contro Aureolo , che credevasi unico 
Imperadore dopo la morie di Gallieno. Aureo- 
Io fu sconfitto , e fatto prigione , e volendo 
Claudio lasciargli la vita , i soldati non ostan- 
ti i suoi ordini , lo fecero morire. Al ponte 
sul fiume Adda tra Bergamo , e Milano dove 
era stato vinto fu dato il nome di Aureolo , 

ed era ivi un borgo corrottamente detto Poa 

tiroli : Pons Aureoli. 

Claudio ritornò indi trionfante a Roma , 
ma altro fine ei non aveva , che il restituire 
alf Imperio 1’ antico suo splendore , e dominio 
e quindi meditava se fosse necessario assalire 
in primo luogo Tetricd nelle Gallie , o Zeno- 
bia in Oriente , oppure i Goti , o gli altri po- 
poli settentrionali , che da anni infestavano la 
Monarchia Romana. Ma si decise in fine colla 
approvazion del Senato , e del popolo di diri- 
gersi contro quei barbari , che possedevano tanti 
Vasti paesi tolti all’ Imperio , che abbattute ave- 
vano tante città nel di lor bel fiore , ed im-« 
padioniti eransi della Francia , e di una buona 
parte della Macedonia. 

I Goti dopo di aver fatta lega cogli Ostro- 
goti , ossiano Goti orientali , coi Gopidi ^ e 
cogli Eruli conosciuti poi sotto il nome di 
Longobardi si uniroQO sulle spónde del fiume 
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Niester , che si scarica nel Ponto Eussino , e 
vi costruirono un’ iin'nensa quantità di vascelli 
-sopra de’ quali s’imbarcarono circa trecenloiuila 
uomini , oltre gli schiavi. Entrarono nello stret- 
to del Jì 0 sforo ^ e traversando quello dell’ El- 
lesponto s’imboccarono nel mar Egeo. Assedia- 
rono Tessalonica , eh’ erano in procinto di pren- 
dere quando Claudio venne ad attaccarli. Que- 
sta novella fece loro toglier l’assedio , ed avan- ' 
zarsi dentro terra , ma entrati nella Mesia su- 
periore , ivi presentarono all’ Imperador roma- 
no la battaglia. Fu sanguinosissimo il combat- 
timento , ed i romani di già incopiindavano a 
piegare. Claudio però alla testa del suo eser- 
cito incoraggiando col suo esempio i soldati ri- 
portò la vittoria rendendosi padrone del cam- 
po , ove restarono uccisi più di cinquantamila 
di quei barbari. \Altri furono assaliti , ed ucci- 
si dalla cavaUeria^ romana nella Macedonia, do- 
ve andati erano a salvarsi , ed altri furono mas- 
sacrati nella Tracia. 1 campi erano coperti di 
cadaveri, e di carri abbandonati , e le rive se- 
minate di scudi , <;lrai , ed armature. La scoria 
fitta dunque fu memorabile in guisa , che il 
rimanente di essi videsi costretto a ritirarsi nei 
di loro inospiti paesi , e Claudio acquistò tan- 
ta gloria in questa guerra quanto ebbe a com- 
battere contro un prodigioso numero di nemi- 
ci , e nemici i più feroci. 

In questo mentre Zenohia avendo tratto 
Ctì’ suoi disegni un principale degli Egiziani 
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nomato Timagèna mandò in Egitto un eser- 
cito di settantaraila uomini sotto la condotta 
di Zaha uno de’ Suoi Generali , che sconfis- 
se quella nazione , e quindi T intero Egitto si 
ridusse ad obbedire a Zenobia. Claudio occu- 
pato dalla guerra da’ Goti non poteva opporsi 
alle conquiste di quella Regina. Ritornato in- 
tanto dalla Tracia in Occidente soggiogò i Ger- 
mani , eh’ eransi ribellati riportando una com- 
piuta vittoria su de’ medesimi vicino al lago 
di Gadda pltre il Pò nella Lombardia. 

Il liberatore dell’ Italia , e di una buona 
parte dell’ Imperio si disponeva allora a mar- 
ciar contro Telrico , e Zenobia i nemici più 
formidabili , quando assalito da una violenta 
febbre indi -a pochi giorni mori con estremo 
dolere di ihtti i romani , che attendevano dal 
suo valore al ritorno dell’ antica gloria , e pro- 
sperità di Roma. La morte di Claudio segui 
nella Pannonia , ed era egli nell’ anno 56 del- 
la sua età non avendo durato il suo regno ^ 
che un anno , e dieci mesi. Il Senato gli de- 
cretò gli onori divini , ed il popolo grato ai 
servizi •> buon principe prestati avea allo 

stato gli innalzò una statua d’oro, onore fin a 
a quel tempo, non praticato. 
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Aurélidno = XXXIV Imperadore. 


Seguita la morte di Claudio caddero i 
sufFragii dcU^ Esercito in favor di Aureliano , 
eh’ era Generale della cavalleria , ed uno dei 
maggiori , e valorosi capitani , che vives'sero 
allora. Il Senato ne confermò l’elezione , e l’ono- 
rò col titolo di Angusto. Egli uscito da oscu- 
ra famiglia era del paese de’Daci , secondo al- 
cuni Storici , e della Mesia , secondo altri. 
Ebbe in moglie Ulpia Severina figliuola di Ul- 
pio Crinito , che pretendeva di scendere da 
Trajanp , e questa parentela fu molto per Au- 
reliano vantaggiosa , giacche essendo egli nato 
povero trovò del gran soccorso a suoi bisogni 
nella generosità del suocero , che adottalo lo 
' aveva , e fatta parte con lui delle sue ricchez- 
ze. Severina lo segui sempre in tutte le sue 
spedizioni, ed era hcll(> il vedere quella Im- 
peratrice Ira gli accampamenti divider col suo 
marito i dis.agi delia guerra , e preferir, alle 
delizie di Roma i tumulti dell’armi, ed i peri- 
•cdli della vita. 

Aureliano dopo di e.sscr stato proclamato Im- 
pcradore marciò subito contro i Goti , che fa- 
cevano delle continue scorrerie , e li sconfisse 
sulle sporge dei Danubio. I medesimi gli spe- 
dirono de’ Deputali per trattar la pace , ma 
questa con volle accordarsi. Ik^barhari però non 
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pcnìeftero il lor coraggio , c fecero sentire al- 
? Jinperaclore , che i vjnti potevano una volta 
divenir vincitori , e tanto accadde. Aureliano 
SI vide in gran periglio , mentre quei popoli 
imiollrati nell’ Italia avevano di già devastato 
il Milanese. Venne poi esso stesso assalito , e 
di tal maniera battuto , die la sua scontitta 
minacciava Ih mina di tutto l’Impero. Furou 
consultati in quel frangente i libri sibillini ^ e. 
si fecero molte cerimonie , e magiche opera» 
sioni jier allontanar quella sventura. I nemici 
intanto eransi avanzati fino all’Umbria, ma re- 
starono più volte battuti da Aureliano essendo 
stati in line del tutto sterminati ^ ed un mo- 
numento , eli’ esiste in Pesaro vicino a Fano 
fa testiincniaiiza alla vittoria di questo Impe- 
radore. 

Egli ritornò a Roma , ma fu breve il suo 
soggiorno colà vergognandosi di dividere con 
una donna l’ Imperio. Zenobia era quejta , che 
siccome dicemmo , dominava l’ Oriente , ed im- 
padronita crasi dell’ Egitto, della Siria, e dilla 
maggior parte dell’ Asia minore. L’ Imperadore 
dunque diede tutte le disposizioni di guerra , 
e prese tutte quelle misure , che richiedevansi 
per abbatter il più formidabil nemico. Si pose 
alla testa dell’ esercito , giunse a Bizanzio , ed 
indi passò nell’ Asia minore. Sedò delle ribel- 
lioni , che insorte erano nella Bitinia , ed al- 
trove , e molte città gli aprirono di buon grado 
le porte. Tiaua soltanto città della Gappadocia 

Tom. JI. 4^ 
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f li fece una rigorosa , ed ostinata resistenza ^ 
el che ofiesosi altamente Aureliano giurò , die 
non avrebbe ivi lasciato in vita neppur un cane, 
ma sarebbero stati vani tutti ì suoi sforzi se un 
cittadino per nome Eraclaraone non gli avesse 
indicato il sito debole di quella piazza. Volle 
però r Iniperadore risparmiarle il sacdieggio 
per esser quella la patria del famoso Mago 
Apollonio i soldati volevano interamente di- 
struggerla ricordando ad Aureliano il suo giu- 
ramento , ma egli rispose loro -- canem negavi 
in hac urbe mie relictùrum^ canes omnes oc- 
cidite. Ordinò poi che ammazzato si fosse Era- 
clamone' dicendo — Colui che ha potuto tra- 
dire la sua patria non sarà giammai fedele 
ad altro Principe. 

Si avanzò indi Aureliano ad un luogo 
detto Immes in vicinanza del fiume .Oronte 
poco discosto da Antiochia , ove disposta erasi 
Zenohia ad una valida resistenza , ed all’ av- 
vicinar» dell’ Imperador romano uscì dalla cit- 
tà e si pose alla testa dell’ esercito. Seguì colà 
una sanguinosa battaglia , dove i Palmireni per 
uno stratagemma usatosi da Aureliano andiedero 
a succumhere. Fu veduta intanto in queU’azio- 
ne la Regina Zenohia vestita dell’abito Imperia- 
le col diadema in fronte far tutto ciò che po- 
teva far il più invitto , e prode Generale in- 
coraggiando i soldati , e colla voce , e col- 
1’ esempio , ma non fu possibile di arrestarli , 
essendo ri dati i medesimi ad una precipitosa 
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fbga , ‘e Zenobia fa costrétta a lasciare il cana- 
po (li hattriglia al vincitore-. Aureliano impa- 
dronitosi di Anti(x:hia si portò in Emessa dove 
ritrovò i Palmireni accampati al numei-o di 
settantamila' sotto il comando del Generale ZaLa. 
Egli- 'attaccò P esercito, e seguì la seconda bat- 
taglia , in cui da principio ebbe de’ svantaggi, 
e fii sul punto di perderla essendo stata la sua 
cavalleria posta in rotta ; ma indi si cambiò 
la scena. I Palmireni furono sbaragliati , ed 
Aureliano riportò la seconda vittoria. 

Zenobia allora costernata dalla perdita del- 
la’ maggior parte delle Sue truppe pensò di ri- 
tirarsi in Paimira ; Città questa situata tra la 
Siria , e l’ Arabia in distanza di una giornata 
dall’ Eufrate da Sirj nominata Tamar che si- 
gnifica Palma. La medesima fu fatta dal Rie 
SiJomone edificare , siccome si leg^e nel libro 
terzo dei Re. Venne ampliata dalP Imperadore 
Adriano per cui denominavasi Adrianopoli che 
oggidì si appella Faid. Era numeroso il pre- 
sidio di quella- città , e la Regina munita lo 
aveva di freccie , di strumenti da lanciar fuoco 
e di ogni sorta di macchine da guerra per una 
valorosa difesa , oltre alle grandi provvisioni 
di commestibili bastanti per resistere al più 
lungo assedio. 

Aureliano vedeva , che sicuramente riu- 
sciva quell* assedio molto lungo , difficile , e 
sanguinoso , ma nel tempo istesso considerava 
che la presa di Paimira avtebbe posto fine 
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alla guerra , e risultala gli sarebbe la più su> 
blime gloria in conquidere interamente Zeno- 
bia della cui fama risuonava tutto 1’ ‘Imperio. 
Pensava ancora , che inutili sarebbonsì resi tut- 
ti i riportati vantaggi se davasi tempo a quella 
Regina di rifare i suoi danni , ove fu che im.'- 
piegò tutto il suo valore, e fece de^sfo^^i str «or- 
dinar] per rendersi padrone di quella piazza 
esponendosi* di tal maniera , che vi restò ferito 
da un colpo di freccia. Zenobia difendevasi da 
disperata con indicibil coraggio temendo di ser- 
vir d' ornamento al trionfo del vincitore. 

La lunghezza dell’ assedio intanto la in- 
a:ertezza dell’ esito , 1* ostinata valorosa difesa 
degli assediati dettero ad Aureliano , stanco or- 
mai delle sue. fatiche , più volte 1’ occasione di 
pentirsi di quell’ impresa. Vedeva inaridiisegli 
sul capo r alloro sotto Paimira , ed arrestate 
da una donna le sue conquiste. Sapeva , che 
motteggiavasi in Roma intorno la lunghezza di 
queir assedio , e dappertutto dìcevasi , che l’ lui- 
■perador Aureliano era alle stretW con una fem- 
mina. Egli però non potè far a meno di com- 
mendare la sua nemica •«' dicendo non esser 
quella una donna da annoverarsi colle altre , 
ma che in lei coprivasi il più pericoloso nemi- 
co , e quindi scrisse ad un suo intimo conti- 
dente dinotandogli lo straordinario valore di 
Zenobia nel far la guerra , e conchìuse col 
Aìve. Finalmente, non mi vergogno di pro- 
testarvi che per poterla finire con questa Re- 
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gina ahbiam, bisogno s che gli D&i stati sem- 
pre alle arme romane propizj , tuttavia lo 
sieno , e non ci abbandonino nell' occasio- 
ne presente. 

Siffatto attestato uscito, dalla bocca di un 
prode guerriero , qual era senza dubbio Aure- 
liano formò la gloria di quell’ eroina , ed egli 
temeva tanto Zenobia , quanto era stato da suoi 
nemici temuto. Le scrisse dunque una lettera * 
con la quale la invitava a rendersi con promet- 
terle in nome del Senato di lasciarle tutti i 
suoi tesori che possedeva , di non operar cosa 
contro il suo onore , la sua vita , e la libertà 
di farla assegnare una città per sua dimora , e 
di conservare agli abitanti di Paimira tutti gli 
antichi lor previlegj. Mail’ orgogliosa Zenobia, 
che non cr..- donna di porsi a discrezion del 
vincitore ributtando tutte le promesse , ed of- 
ferte fattele , altera , e con insultante maniera 
rispose ad Aureliano. Col valore , e non già 
colle lettere si costringe il nemico alla ve-' 
sa , ed ùn guerriero simile a voi dovrebbe 
ciò ben sapere , e meglio saper anche chi 
sia Zenobia. Sovvengavi , Jmperador dei 
Romani , ehe io da Cleopatra discendo , e 
col suo esempio reputo la morte un male 
molto minore di una vii schiavini , ond' è , 
che la maggior dignità del mondo a me sem- 
bra la più vergognosa . quando abbia a co- 
stare la libertà. Cleopatra volle piuttosto 
morire., che viver vinta. JSon vi lusingate 
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intanto Jur&lt ano dt ridurré^^se nondó^ 
po lungo tempo la città di Palmina in vo-^ 
stro potere '. Zenobia fino all' altimo fiato 
vi resisterà , ec . 

‘Questa risposta sommamehte offese Aureliano 
"é lo toccò nel più vìvo ' del cuore , 'e quindi 
io impegnò a ìiiiovi sforzi per prender la piaz- 
ta. La fece da ogni parte investire , 'acciò ri- 
manesse priva di qualunque"soccorso. Zenobia 
allora non vedendo giungere ' nè Armeni , nè 
Saraceni , dai 'quali attendeva soccorsi perchè 
Corrotti da Aureliano con dotti prese la riso- 
luzione di uscire segretaraentè dalla 'città , e 
portarsi in Persia per ottenere da quel Re le 
truppe promesse , e mettersi alta di lóro testa 
contro Aureliano. 

Stabilito ciò dunque dopò ’di avèr dati 
gli ordini opportuni e disposte le cose 'per la 
difesa della piazza travestita , e con pochi 
domestici uscì dà Paimira , ma questo fu per 
lei un punto molto fatale. Ella fu immediata- 
ìmente scoperta, ed avendone Aureliano riceva-' 
to 1’ avviso ordinò subito die se le fosse datò 
seguito , e spedi de* suoi più fidi , ed aocorti 
vFfiziali per fermarla considerando che T aver 
nelle inani quella Regina era il gran colpo 
maestro per la sua gloria. Fu raggiunta infatti 
Zenobia alle rive dell’ Eufrate nell’ atto chè 
stava per valicarlo. Fu presa , e condotta allo 
Imperadore ma con molto rispetto , secondo 
r ordine ricevutone. 
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Può ben considerarsi la tristezza ed, il 
sommo dolore di Zenobia nel sinistro inaspet- 
tato accidente , ed il giubilo nel tempo istesso 
€ la maggior allegrezza , che provò Aureliano 
nel vedere innanzi a se quell'illustre prigioniera; 
ninno meglio di lui conosceva P importanza di 
quella presa che lo rendeva padrone di tutto 
l’Oriente ^ e riduceva a fine una guerra del di 
cui esito egli temeva- 

La grave disgrazia però non fece perdere 
all’ inclita donna il suo coraggio , ma conservò 
sempre nel petto , e nel volto quell’ aria natu- 
rale di grandezza , e di una superbia nobile , 
nè la presenza di Aureliano fece punto crollare 
la sua costanza , si che interrogata da lui co- 
me avesse avuta 1’ audacia' d’ insultare alla po- 
tenza degl’ Imperadori romani , ai quali era 
debitrice della sua fortuna ella con generosa 
libertà gli rispose — Jo ho avuta sempre una 
alta idea , e della stima per voi perchè vi 
ho conosciuto degno dell' imperio ma non 
ho potuto considerar giammai Imperador 
Gallieno , e quei tanti altri tiranni , i qua- 
li avendone usurpato il nome disonoravano 
quella dignità , che non avevano meritata. 

Alla cattività di Zenobia seguì la presa 
della città di Paimira; Aurebano ne tolse tutto le 
ricchezze, e i tesori, che ivi erano, e dopo di aver- 
la munita di un forte presidio andò in Emessa , 
dò^ decise del destino de’prigionieri facendone 
punir di morte taluni, tra quali il famoso Lon?- 
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giro credélidoJo Autore di quella indolente let- 
tera. Ordinò che si fòsse rispettata Zenobia co- 
me una Regina , e perdonò al minore, dei suoi 
figliuoli nomato Uaballatto ignorandosi della 
sorte degli altri due Et enniano , e Timolao 
dichiarati Cesari dopo la morte di OJenato. 

La disfatta di Zenobia accrebbe di molto 
la fama di Aureliano , e la gloria del suo no- 
me tirò a se la stima dei Re , e dei popoli 
di Oriente. Quasi tulli gli mandarono degli 
amhaseiadori con ricchi doni e fu cosa osser- 
vabile , che Ormisda Re di Persia figlio del 
fumoso Sapore che trattalo avea con tanta cru- 
deltà Valeriano fosse uno de’ primi ad onorare 
Aureliano mandandogli un carro coperto carico 
d’ oro , e di pietre preziose con un manto im- 
periale , che da’ Romani non erasi fin a quel 
tempo veduto il simile. 

Resa dunque la tranquillità nell’ Oriente 
prese l’ Imperadore il cammino d’ Italia , ma 
fu bentosto obbligato di tornar addietro , giac- 
ché taluni sediziosi Palmireni disposero tutti 
quei abitanti alla ribellione ^ trucidarono il pre- 
sidio, uccisero il governatore, e proclamarono 
Re un parente di Zenobia nomato Achille. Ad 
«n tal avvisQ si dette nelle furie Aureliano , 
e velocemente ritornò in Siria. Giunto alle 
vicinanze di Paimira restarono quei ribelli così 
spaventati , che buttando l’armi corsero ad ar- 
rendersi. Aureliano però li trattò coll’ ultima 
severità mandando tutti a -fil di spada senza 



feccezion dì sesso , cd età , e spiano fin dalla 
fondamenta la Città di Paimira. ■ ^ 

Tirmo di Seleucia ^ che abitava in Ey 
jgitto imprese di sostenere il suo partito , e si 
fece'*proclamare Imperadore. Costui ebbe sul 
princìpio qualche vantaggio nella sua ribellio- 
ne , essendosi reso padrone di Alessandria , e 
deir Egitto , ma poi ebl)e la sorte , cui per 
P ordinario sono soggetti tutti i ribelli. Il 
desimo fu preso , e pago tra orribili supplizj 
la pena del suo attentato. ^ 

T.'etrico allóra penso a casi sUoi , e vide> 
elle 1’ usurpata potestà regger piu non poteva, 
anche perche scorgeva disposti sempre i sol- 
dati a sollevarsi. Si presento quindi all Im- 
peradore , e volontariamente si pose traile sue 
mani , ove fu , ch« proliltando Aureliano di 
quella, occasione per attaccare la di lui armata la- 
quale incontrata avendo a Chalons della Mar- 
na la setnfisse interamente combattendo ella 
senza' capo , e seni’ ordine. Restò dunque Au- 
reliano dietro di questa .vittoria pacifico signo- 
re delle Calile, della Spagna , e dell Inghil- 
terra , provincie , che obbedivano a 1 etneo , 
ed indi partì per Roma a raccogliere i irutU 
delle sue militari fatiche venendo ivi con ge- 
nerale applauso ricevuto. , ■ • i 

Non SI era da gran tempo veduto in quel- 
la città un più superbo , e grandioso trionfo- 
Seguivano il carro trionfale prigionieri di vane 
nazioni. Coli , Maniy Russi, SarmaUy^i^al- 
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li , Svevi , Vandali , ed altri popoli. Ma 
quel , che formava T ornaniento maggiore del 
trionfo di Aureliano , ed invitava gli sguardi 
degli spettatori si era la Regina Zenobia , quella 
che avea dato leggi all’Imperio. Andava ella 
però carica di catene d’ oro , di perle , e di 
gemme preziose in tanta copia , che oppressa 
dal peso era costretta di fermarsi tal volta per 
rinfrancarsi dalla stanchezza. Tetrico ancora col 
suo figliuolo , molti Egiziani di condizione di- 
stinta , ed i principali signori di Paimira furo- 
no di ornamento a quel trionfo. Aureliano pe- 
rò pose tutto in opera per render tollerabile 
la condizion di Zenobia dopo la sua sventura, 
per cui si trasse una lode universale. Usò 
continuamente verso di lei del gran rispetto , 
e della stima , le assegnò una ricca terra in 
Italia nelle vicinanze del palazzo di Adriano , 
la quale fu per lungo tempo chiamata dal no- 
me di quella principessa , e le stabilì una ren- 
dita tale da potersi mantenere quasi coll’ anti- 
co suo splendore. Al, suo figliuolo Vahallat ri- 
coverato in Armenia diede un principato. Fece 
in somma di tutto per felicitar la Regina ^e- 
nobia. Ella dimorò in Roma finche visse , e 
si vuole , che fosse divenuta indi moglie di un 
Senatore. E fuor di dubbio però , che la me- 
desima lasciasse delle figliuole , la di cui pe- 
sterità , secondo la Cronica di S. Girolamo , 
sussisteva ancora nel quarto secolo. Il Car(fi- 
nal Rarcuio afierraa , eh’ ella abbracciata ave* 
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▼a la religion cristiana , e Zenobio Vescovo 
di Firenze il grande amico di S. Ambrogio 
sia stato di quella famiglia. 

Volle Aureliano risarcire anche l’ ingiuria 
fatta a Tetrico, ed al nome romano, avendo 
condotto quel Senatore in trionfo dietro il suo 
carro , e quindi lo fece governiitore della Jju- 
cania , e di una parte dell’ Italia , e lo trattò 
in seguito con molto onore. Il di lui figliuolo 
entrò nel corpo del Senato , e visse tranquillo 
nella stima de’ Romani. 

Aureliano si applicò poi ai regolamenti 
dello stato , ed all’ amministrazior» della giu- 
stizia togliendo le pubbliche , e scandalose 
dissolutezze , eh* eransi introdotte in Roma , 
ed allontanando ogni spirito di fazione. Fu 
severo contro i delatori , ed i magistrati ini- 
qui. Distrusse i falsi monetarj , eh’ eransi in 
gran numero moltiplicati sotto i trenta Tiran- 
ni. Si decise in seguito ad una crudele perse- 
cuzione , e strage de’ cristiani , ma un tre- 
mendo fulmine caduto innanzi a’ suoi piedi lo 
spaventò a segno , che sospese di sottoscriver- 
ne l’editto. 

Dovette indi accingersi ad una nuova 
guerra contro i Persiani , ed era ormai giunto 
col suo esercito nella Tracia. Mnestèo uno 
de’ suoi liberti essendo stato da lui in un rin- 
contro acremente ripreso, e minacciato , e sa- 
pendo , che le miiiaccie di Aureliano erano 
terribili > egli per salvar la sua vita , che cre- 
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deva in periglio tramò la di lui morte , e 
quindi falsificando il suo carattere stese una 
nota di molti uffiziali , che in quella veniva- 
no proscritti non mancando di porvi anche il 
suo nome , e la fece ad essi estensiva dicendo 
che le loro vite erano in imminente pericolo , 
di %ui non potevano senza un ardito sonoro 
colpo liberarsi. Gli uffiziali intimoriti , e nel 
tempo istesso sdegnati in vedendo cosi mal 
compensati i loro fedeli servizj , sul momento 
formarono il disegno di toglier la vita ad un 
principe ingrato , e crudele insieme. Vicino ad 
Eraclea mentre l’ Iinperadore avanzavasi verso 
Bizanzio con poca scorta si avventarono contro 
di esso , e con più colpi barbaramente 1’ uc- 
cisero . 

La sua morte , che fu tanto da’ Romani 
compianta non restò impunita. L’ inganno di 
Mnestco fu scoperto, e venne il tiaditore con- 
dannato alle fiere. L’ esercito fece ad Aurelia- 
no de’ sontuosi funerali, e gl’ innalzò un gran 
sepolcro. Ei morì nell’ ai\nc- sessantesimo della 
sua età , avendone regnato cinque : nell’ anno 
1028 di Roma , e 276 della nascita del Sai' 
valore. 

La sua fida moglie Severina , che sempre 
gli slava dappresso ebbe il dolore di veder 
cogli occhi proprj quella fiera tragedia. Dal 
matrimonio di Aureliano le restò una figlia , 
che fu indi madre di quell’ Aureliano , che 
sotto l’ Imperadore Costantino il Grande fu il 
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più nobile ornamento del Senato romano , ed 
altro non si ha dalla storia intorno la vita di 
Severina donna veramente degna dell’ Imperio. 

Tacito. = XXXV. Imperadore. - 


Seguita la morte di Aureliano vi fu un 
interregno di otto mesi ; non volendo 1’ eser- 
cito arrogarsi come per l’ addietro il diritto di 
proclamare l’ Imperadore invitò egli stesso il 
Senato ad elegger colui , che avesse giudicato 
degno di esserlo assicurandolo , che ne avreb- 
be rispettosamente confermata 1’ elezione. Il 
Senato con moderazione ne ricusò 1’ invilo ri- 
mettendone ad esso esercito la scelta. Ma "es- 
sendosi il medesimo negato , venne finalmente 
dal Senato prescelto Tacito persona consolare, 
e degna dell’ antica Roma , la di cui modestia 
fu d’ uopo di molto combattere , prima che si 
risolvesse di accettar l’Imperio. 

Egli allorché giunse a quella dignità era 
nell* età di sessanta cinque anni. La storia tace 
della di lui condizione , nè si ha dalla mede- 
sima il nome, e la famiglia della sua moglie. 
Ei- asseriva , che discendeva dallo storico Ta- 
. cito , per cui fece formare molte copie delle 
sue opere, e volle che si fossero diligen temente 
custodite in tutte le biblioteche. Nel suo go- 
verno , e nei regolamenti dello stato si meritò 
per U sua probità una isUma universale. Nulla 
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operava senza V approvazion del Senato , ed 
era alieno affatto da ogni sorta di lusso figu- 
rando come un semplice privato , e nella simil 
guisa compariva P Iinperadrice sua moglie vie- 
tando alla medesima il far uso di gemme , e 
drappi preziosi. Lungi dall’ approfittarsi delle 
rendile dello stato inverti in di lui prò tutti 
i suoi averi ascendenti, secondo taluni storici, 
a circa sette milioni di scudi , oltre al danaro, 
che aveva ne’ suoi scrigni , che distribuì tutto 
a’ soldati , e quindi godeva l’ Imperio una per- 
fetta tranquillità , quella , che da un giusto in- 
corrotto governo risulta. 

Si videro allora corretti i pravi costumi 
nati dal disprezzo degli antielii Statuti, e dal- 
1’ abuso delle ricchezze. 1 luoghi di prostitu- 
zione furono proscritti , e venivano i pubblici 
bagni al tramontar del Sole rigorosamente chiu- 
si. Tacito in tutte le occasioni regolavasi coi 
consigli del Senato lasciando al medesimo ogni 
autorità , tanto , che avendogli data quello la 
negativa del consolalo , che dimandato aveva 
pel suo fratello Floriano , ei rispose : Ebbene 
il Senato di me più avveduto Jarà un’ ele- 
zione migliore. 

Esultava dunque il Senato di Roma nel 
vedersi restituito negli antichi suoi privilegi , 
e di aver ricuperato il primiero diritto di eleg- 
ger gl* Imperadori , e distribuir le dignità con- 
gratulandosene a vicenda quei Senatori. Ma 
fu ciò di poca durata , m«ntre il medesimo 
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restò indi nuovamente privo di ogni autorità » 
e potere. 

Nel quarto , o nel quinto mese di questo 
governo videsi astretto Tacito a portar la guer- 
ra contro i Persiani, e gli Sciti asiatici, e dig- 
già giunto era col suo esercito in Tarso della 
Cilicia, quando stanco dal cammino , abbattu- 
to da’ disagi , e dalla sua età decrepita fu as- 
salito da una febbre , che tra pochi giorni coi» 
dolore universale gli tolse la vita, e quindi 
altro n®n durò il suo regno , che sei mesi la- 
sciando sodi , ed illustri attestati della sua mo- 
deraiione , equità, e giustizia. Tutti gli storici 
iian fatto' a questo Impera.dore de’ grandi elo- 
gi , ma non si Jia però della di lui vita una 
narrazione distinta. - 

Probo. XXXp^I. Imper adoro. 



Floriano il fratello di' Tacito credendo di 
dovergli succedere nell’ Imperio , sostenuto da 
poche legioni prese il titolo d’ Imperadore , 
ma trovò nella persona di Probo eletto dalla 
•maggior parte delle truppe un forte competi- 
tore. Quindi vedendo l’ impossibilità di man- 
tenersi in quella potestà fccesi aprir le vene 
dandosi^ da se stesso la morte. Il Senato con- 
fermò l’elezione fattasi 'in persona di Probo, 
e per le sue degne qualità gli conferì i titoli 
di Augusto , di padre della Patria , e di gran ~ 
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Pontefice investendolb nel tempo isteSSo dell* 
potestà Tribunizia. 

, Probo era di Sirmisco nella Pannonia, il 
quale dopo di aver passata la prima sua gio- 
ventù nel coltivare gli orti si ariollò nella mi- 
lizia , in cui si distinse con tanto valore, che 
giunse al Tribunato, segnalandosi indi col suo 
coraggio , ed onorato servizio sotto Valeriane, 
Gallieno , ed Aureliano , e vennero le sue 
vittorie contrassegnate eoa tante corone civi- 
che , ed altri militari onori. Ebbe per moglie 
una certa Giulia Proda , di cui s’ ignora la 
condizione , e la patria , e si vuole , che Pro- 
bo abbia lasciato dopo di se de’ posteri, i qua- 
li stabilirono il lor domicilio verso Verona , e 1 
che abbia avuto una sorella nomata Claudia , 
da chi furono resi gli estremi ufCcj all’ Lnpe- 
radrice nel partir ‘dal mondo. 

Probo dacché vide la sua autorità stahi» 
lita , il primo suo pensiero fu quello di ven- 
dicare.! la morte di Aureliano essendo 1’ ucci- 
sion de’ principi , diceva , un pericoloso esem- 
pio. Egli stando in Oriente marcio contro i 
barbari, eh’ eransi impadroniti delle Gallie , e 
sulle sponde del Reno uccise uno sterminato 
numero de’ medesimi , ed i suoi Generali scon- 
fissero in un combattimento i Francesi mentre 
egli stava distruggendo i Vandali , ed i Bor- 
gognoni. Vennero finalmente quei Re a di- 
mandar la pace promettendo di somministrare ^ 
a’ Romani del frumento , delle vacche , ed al- 





tri bestiàmi , e più di dare sedìcimila uomini 
da incorporarsi alle squadre romane , -ove fu 
che il medesimo liberò adatto le Gallie dall'op- 
pression de’ barbari , e ricuperò tutte le città; 
eh’ essi avevano prese. Ripigliò l’ intero lor 
bottino , e dopo di averli costretti a ritirarsi 
, al di là del JSeker, e dell’ Elèo fabbricò sul- 
le di loro terre de’ castelli , e de’ forti , ove 
pose le sue guarnigioni. 

Accorse indi Probo nell* Illirio > e nella 
Dalmazia provincie infestate da’ Sarmati , e la 
guerra ivi sostenuta fu molto pericolosa, e 
difiicile per l’ immensa moltitudine e ferocia 
di quella nazione , ma il successo riuscì ugual- 
mente prospero all* Imperadore , il quale mo- 
strossi in quella battaglia da gran Generale 
con somma saviezza , e valore restando quei 
barbari interamente sconfitti. 

Liberata la Dalmazia si portò nella Tra- 
cia per discacciarne i Goti , ma il solo avvi- 
cinarsi di Probo incusse tanto timore a’ mede- 
simi , che vennero a sottomettersi , e prestar 
ad esso il giuramento d’obbedienza. Egli di- 
chiarò indi la guerra al Re de’ Persiani, e dei 
Parti per i suoi segreti maneggi , che teneva 
nell’ Asia. Entrò ne’monti d’isaurìa paese di dif- 
ficile accesso , e reso per la sua situazione il 
rifugio de’ ladri , e di tutti i malviventi , i 
quali nel prodigioso di loro nuntero con indi- 
cibil ardire venivano ad attaccar spesso l’eser- 
cito. Ma Probo li distrusse, e sottomise tutta 
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quella prOvittcia. Soggiogò poscia un popolo 
quasi- ignoto dertotninàto i originari I 

deli’ Etiopia , che si erano jinpadroaiti di una 
porzinn (lell’ Arabia, e della Giudea. 

Ripigliò indi il camiuia dell’ Europa.- per 
la Tracia , e ritornò a Roma , rive fn ciceva- ! 
to in trionfo , ma qui fu, che i nemici 
domestici succedettero agli slranieri. Saturnino 
uno de’ migliori Generali vfeM' Imperio , die 
di recente era stato mandato per comandare 
in Alessandria si ribellò, essendo stato dagU 
Egiziani acclamato imperadore. Goslui wa il 
prediletto di Pixilw , e lauto dal medesimo be- 
aieficato. Gli scrisse più volte pur assicurarlo 
dei perdono , e coniermargii la sua grazia , i 
ma fmalraente si vide Belf olibligo di passare 
in Asia col suo esercito. Giudicò pero »el cam- 
mino , attento lo stato deiie cose , dubbio 
r evento di questa guerra, ed in fatti -segui- 
rono «taluni attacchi , ma .smzn docisiiGuie ab 
cuna. . , . j . 

,L* •inc«‘lezza diimque .degli avi?e ni menti 
cominciò a scaotesi^ la costSknz* di ^rebp « e 
quindi si prnsjiose un acesirdo loou Ratùrnèw 
colle sole cpndiiziQinì però del perdono , e di 
un trattamento amico. Saitumino volentieri sa- 
rebbe condisceso, ma incontrò r.ofposizion 
delle truppe. EgU fu vàito, alia fn\e , fu as- 
sedialo nel castello di ^peimea , ed ivi roi-'W- 
lanotnte ucciso. .jSpiaQque rnioHo ^dl’ Imperado- 
- se da tttprilie di .Satmwrno , beochè coidutnacr, 
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lifotestandn la sua intenzione qual era di per- 
donarlo. JNfon seni! però i’ istessa indulgenza 
per Bonoso , e Procolo i due suoi luogotenen- 
ti nello Gallie , ed in Germania , che sostenuti 
dalle rispetlivc legioni, di cui avevano il co- 
mando si dichiararono Cesari. I medesioii ven- 
nero sconfitti 5 p Bonoso per evitare il castigo 
della sin ribellione s’impiccò da se stesso- 
Procolo fu dato in potere dell’ Imperadore dai 
Germani istessi credendo così di ottenere il 
perdono. 

Ritornato appena Proho a Roiha dovette 
subito ripigliar Tarmi contro i Goti , ed i Van- 
dali , cIT egli stabiliti aveva nella Tracia come 
sua colonia, i quali dopo di aver preso P as- 
soluto dominio sopra tutta la provincia , spar- 
si eransi in varie contrade dell’ Imperio por- 
tandovi della desolazione. L’ Imperadore alla 
testa del suo esercito interamente li debellò, 
sebbene per lo sterminato nnmeit) di quei liar- 
Lari , che coraggiosameute dii'endevansi ritro- 
vato si fosse in gran pericolo con averne ri- 
cevuto ancora più di una ferita. Dopo di que- 
sta spedizione fu nuovamente di ritorno a Ro- 
ma , ov’ ebbe il trionfo della riportata vittoria, 
e fece dare al- popolo delie sontuose feste. 

Sperava Probo allora , che stabilita si fo?- 
se una durevol pace , ed intanto perche dalle 
truppe si scansasse l’ozio , che suol per lo 
più degenerare in' vizj , le occupò in diverse 
utìli fatiche , e siccome AmaiLMe ,< che per lo 
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addieiro aveva fatto dal suo esetcito piantar i 
degli olivi in Alrica , egli piantar fece delle | 
viti sulle colline delle Gallie , della Pannonia) 
e della Mesia , e particolarmente sul monte 
Alma vicino a Sirmtsco , eh’ era la sua patria, 
e quindi può dirsi , che' a questo Imperadore 
furono tutte quelle provincie debitrici dell’ ab- 
bondanza , e della squisitezza de’ vini. 

Occupò parimente i soldati a disseccare 
le gran paludi , eh’ erano vicino a Siimisco , 
dov’ egli faceva allora per qnalche tempo il 
suo soggiórno, ma questi irritati dalle conti- 
nue fatiche , che duravano si ribellarono con- 
tro di esso, e 1’ uccisero. Roma, il Senato, 
ed il popolo mostrarono gran dolore per la di t 
lui morte, della quale Caro allora Prefetto del 
pretorio fu creduto esser stato 1 ’ autor princi- 
pale. Ei morì nell’anno io55 di Roma, e 
282 dopo la nascita di Gesù Cristo^ essendo 
durato il suo regno circa anni sei. ' 

Caro. = XXXVIl. Imperadore coi 
due suoi JìgliuoU Carino , e Nu- 
menano. 


Dopo di esser stato ucciso Probo da’ sol- 
dati' venne da’ medesimi eletto per succedergli 
Marco Aurelio Caro Prefetto del pretorio, na- 
to secondo l’opinione di alcuni storici in Nar- 




' SSi 

bona di Linguadocca. EI ricerelte traile uni- 
versali grida di allegrezza il giuramento nelle 
forme, ,ed il Senato , sebbene contento di 
queir elezione esitava però di confermarla a 
cagione di dovergli indi succedere il di lui 
primo figlio Carino giovane licenzioso, bruta- 
le , ed assai crudele , pure dopo tante rifles- 
sioni prestò alla fine il suo consenso. Caro in- 
tanto lo associò air Imperio insieme coll’ altro 
figlio Numeriano , che per l’opposto era pieno 
di moderazione , coraggioso , e degno di go- 
vernare. 

I Sarmnti dacché ehhero intesa la morte 
dell’ Imperadore Probo entrarono come un 
torrente nella Pannonia , e si posero a deva- 
starla. Caro marciò subito contro i medesimi , 
ed in una battaglia gli sconfisse , ne uccise un 
gran numero , e fe^e ventimila prigionieri. Ri- 
volgette poi le sue acmi contro i Persiani , ed 
avendo lasciato a Carino il comando delle Gal- 
lie , e della Spagna passò con Numeriano in 
Oriente. Cominciò la guerra con prosperi av- 
venimenti , e fu in poco tempo soggiogata 
l’intera Mesopotamìa. La rapidità di questa 
conquista spaventò i Persiani , e quindi furon 
da essi spediti a Caro degli ambasciadori , i 
quali arrivati al campo lo trovarono, che man- 
giava seduto sul suolo una comune minestra, 
«d altro non gli rimaneva di cibo , che poca 
carne salata , ed in quella stoica posizione lor 
diede udienza : Fate sapere al vostro Signo- 
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re , ei disse , che se infra lo ’S patio di mt 
mese rendesi ostinato nella guerra i suoi 
boschi , e tutte tè sue campagne saranno 
tanto spogliate^ quanto vedete privi di cor 
pelli il mio capo , e sull’ istante licenziolli . 

Il Re di Persia era assai altero , e super*» 
Lo , onde da quell’ aspra risposta ricevuta si 
sentì oGeso di molto , e quindi presentata ven- 
ne a’ Romani la Lattatila, Caro che giunto era 
per fino alle mure di Ctesifonte attaccò i Per- 
siani , ed in quella restarono i medesimi inte- 
ramente sconfitti. L’ Imperadore prese poi 
Ctesifonte^ e Seleucia le due principali cit- 
tà. della Persia , e sarebbe allora terminata for- 
se la Monarchia de’ Persiani , se non fosse ac- 
caduto a Caro un* funesto terribil evento, che 
lo privò di vita. 

Marciava questo principe alla testa delle 
sue truppe lungo le sponde del Tigri,. L’ ec- 
cesso del calore , e del disagio lo sfinirono di 
forze in guisa , che fu d’ uopo condurlo nella 
sua tenda , ove indi a poco 'osso , e coloro , 
che gli stavano d’ intorno vennero tra quei 
nembi , che di ordinario seguono nelle regio- 
ni meridionali da un strepitoso fulmine colpiti^ 
che li restò sul momento assiderati cadaveri. 

Caro era gran Capitano , e come dice Vò- 
pisco , moderato , umano , ed affabile , eppu- 
re è stato posto nel numero de’ cattivi princi- 
, e giudicato degno d’ esser punito dal Cie- 
0, Il rispetto delle legioni verso di lui. c 
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loro «tima per Nuiuemno fecero , cbo lo rico- 
noscessero subito loiperailore. Egli però pene- 
tralo da UM intenso dolore della perdita , cbe 
aveva faita conobbe esser d’ uopo abbandona- 
re ogni impresa, e concj.uista, e ritornai’sene. 
Le lagrime , che di conlinuo spargeva per la 
fatai di^razia del pndre suo gli cagionarono 
un affjpsso negli occhi, tanto violento, che non 
potendo più solFrir la luce fu costretto a star- 
sene rinchiuso nella sua lettiga. 

Arrio Apro , la di cui figliuola Arria ave- 
va Nuraeriano in moglie, per 1’ ambizione di 
regnare , e d’ esser nominato Ini Imperadore 
uccise nella lettiga istessa 1’ infelice principe 
suo genero. I soldati chiedevano di veder Nu- 
njeriano , ed Apro lor dicev-a , eh’ egli era 
chiuso colà per non poter i suoi occhi resiste- 
re alLaria. Alla fine il fetor del cadavere sco- 
pri r infame suo delitto , ed egli conobbe' al- 
lora , che le azioni indegne, e le scelleraggini 
di rado riuscir possono avventurose , e che 
queste non restano per lungo tempo impunite. 
Le truppe dacché intesero , che Nu “’eriano era 
stato privato di vita mostrarono ui^orte risen- 
timento misto di dolore , e presero luriosamen- 
te le armi cercando da pertiilto P autor del- 
r omicidio , ed impertanto salutarono Diocle- 
ziano Imperadore uno de’ capi principali dello 
esercito. Costui non ricusò 1’ onore , e vesti- 
tosi nel punto istesso dell’ abito Imperiale si 
assise sul Tribunale , dopo di aver fatto 
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un discorso a’ soldati disse , che prima d’ogni 
altro conveniva il vendicar la cruda morte di 
Numeriano , e nel momento sfoderò la sua 
spada, e trafisse l’ indegno Apro, eh’ era vi- 
cino ad esso , dicendogli i tu muori per tnct~ 
no illustre. 

Carino intanto proseguiva a comandar 
nelle Gallie immerso sempre ne’ suoi vuj i più 
abbominevoli , che ormai reso lo avevano odio- 
so a tutti. Alla notizia però della 'morte del 
padre , e di quella del suo fratello , non che 
dell’ elezion di Diocleziano si scosse dal suo 
letargo , e prese tutte le misure per opporsi 
al medesimo. Diocleziano lasciò T Oriente , e 
con quelle forze, che potè unire s’incammino 
verso le Gallie, ma ritrovò il nemico più vi- 
cino eh’ ei pensava. Entrarono i due eserciti 
nella Mesia , ed ivi seguì con molto vigore la 
batta<ylia. Diocleziano riportò l’intera vittoria. 
Carino fu sconfitto , e poi ucciso *'da un Tri- 
buno delle sue truppe ^ cui venne il tempo 
di vendicarsi del grave torto ricevuto, essen- 
dogli stata dal medesimo per l’ addietro vio- 
lentemente rapita la moglie. 
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Diocleziano. ;= XXXP^IIt. Impera-^ 

" dorè. 


Diocleziano era cfflgìnarlo della flalmazia 
nato nella città* di Z?i’oc/ezz , dalla quale aveva 
tratto il suo nome , e Dioclea appellavasi au- 
clie la di lui madie. Il medesimo era figliuo- 
lo di imo scrivano , ed era stato schiavo del 
Senatore Anulino , che poi lo aveva fatto li- 
hero , ma la di lui superbia era fuor di mi- 
sura , ed era la vanità sua eccessiva. Egli si 
arrogò il titolo di Signore , e volle , che se 
gli fosse prestato quell’ istesso culto , col qua- 
le si onoravano gli Dei., Mostrò uno straordina- 
rio lusso negli abiti giugneiido a portar anche 
le scarpe fregiate di gemme : Prisca, o Serena 
siccome vien chiamata dallo scrittore degli an- 
nali Eeclesiasticl , divenné sua moglie allorché 
egli occupava delle luminose ‘ cariche nella mi- 
lìzia , ed ebbe da quel matrimonio una figliuo- 
la nomata Valeria dotata di una perfetta bel- 
lezza,, che accompagnò colla regolarità della 
' sua vita, essendo stato il maggiore di tutti gli 
studj della madre la di lei educazione, ammae- 
strandola nelle massime della religiou cristiana, 
eh’ ella segretairiente professava , e quindi fu 
veduta ella seguire in tutto il corso di stia vi- 
ta 1’ esempio della madre , e dar frutti pre- 
(dosi delle di lei savie lezioni. Ma noi y^dre- 

Tom. II. 49 


386 

ino indi queste due principesse erratili , fug- 
gitive , e ridette alla miseria del più rigoroso 
infausto destino terminare i loro giorni alla 
fine con una violenta spietata tnorte. Esempio 
illustre della caducità delle umane grandezze, 
e de’ beni somnrnislrati dalla fortuna , che 
beni non sono , dice Seneca. 

Ne' principj dell’ Imperio di Diocleziano 
surse la ribellione de’ contadini , ed agricolto- 
ri nelle Gallie , eh’ erano in grandissimo nu- 
mero , e commettevano de’ guasti , e gravi di- 
sordini in quella provincia avendo per capi 
Eliano , ed Amando. L’ Iroperadore spedi con- 
tro questi ribelli Massimiano suo grande ami- 
co nato nella Pannonia vicino a Sirmisco da 
poverissimi genitori uomo rozzo , e senza let- 
tere , atto però a far l- guerra. Diocleziano 
dacché ascese al trono di Pioma lo dichiarò 
Cesar® , ed indi lo associò all’ Imperio. Fu 
denominato Massimiano Ercole , o Erculeo per 
distinguerlo dà Massiraiqno Galeric, di cui fare- 
mo menzione in seguito. 

Ercole dunque giunto nelle Gallie sotto- 
mise quei sediziosi , de’ quali una parte ne re- 
stò uccisa , e 1’ altra venne dispersa , e que- 
sti contadini ribelli furono denominati Bagodi 
sussistendo fino al quinto secolo sotto l’istesso 
nome. Ma in tal occasione fece T indegno bar- 
baramente trucidare l’ intera legione tebana 
composta di cristiani per non voler essi assi- 
stere alla oblazion delle vittime a’ falsi* Dei sa- 

X • . 
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crificando loro per vittima l’ illustre Maurizio 
capo di quella legione, che ora vedesi glorio ■ 
samente ascritto alla Chiesa cristiana tra il 
numero de martiri. 

Hitrovossi però poco dopo l’ Imperio nel 
suo maggior pericolo per le ribellioni , che ad 
un tempo nacquero in quasi tutte le provin- 
cie , vedendosi dappertutto accender delle guer- 
re. La prima c^-minciò in Egitto sotto la con- 
dotta di Achilleo , che dichiarar si fece ìrape- 
radore. Le legioni d’ Affiica unironsi con al- 
cune turbe di assassini, e con gli stessi abitanti 
ancora , ed appropriandosi le rendite pubbliche 
ne disposero a lor talento. Carauso , che co- 
mandava nella Gran Bretagna prese il titolo 
di Augusto , e s’ impadronì di tutta 1’ isola. 
Narsete Re de’ Persiani , e de’ Pafli profittane 
do allora di queste rivoluzioni contro 1’ Impe- 
rio romano cominciò la guerra colla conquista 
della Mcsopotamia. L’ Italia istessa vide uscir 
dal suo seno un capo di ribelli per nome Giu- 
liano , e gemeva sotto la tirannia del medesi- 
mo , eh’ erasi dichiarato Augusto , ma poi da 
se stesso si uccise, vedendo ^ che la sua ambi- 
zione regger più non poteva. >ii 

In questo torbido stato di cose , ebe mi- 
nacciava davvicino l’Imperio , la stessa debo- 
lezza di Diocleziano , . che ricercato aveva un 
appoggio nella,; persona d’ Ercole impegnò en- 
trambi ad elegger- altri per^ difesa dello sta- 
to dalle guerre straniere, e dalle turbolenze 
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domestiche, e quindi in un eònsiglio da. essi 
tenuto in Milano , Diocleziano nominò Mas.si- 
miano Cialerio soprannomato dal suo primo me- 
stiere 1’ jirmentario , abile però , e valoroso 
capitano, ma crudele, e brutale all’eccesso. 
Ercole nominò Costanzo Cloro uomo coraggio- 
so , savio , e pieno di virtù figliuolo di Clau- 
dia nipote deir Iinpcradore Claudio. Ed ecco 
r Imperio romano governato hi un’tempo istes- 
so da quattro Cesari per lo giro di circa ven- 
ti anni. ' 

Dopo di quest’ associazione si divisero tra 
essi gli affari della guerra , e ciascuno pre.se 
in cura di difendere le provincie loro rispetti- 
vamente assegnate. Diocleziano marciò contro 
Achilleo in Egitto , Ercole in Affrica contro 
i ribelli , Costanzo restò nelle G dlie per op- 
porsi a Carauso , e Galerio passò in Oriente 
per combattere contro i Persiani. Achilleo fu 
vinto , e si ritirò in Alessandria , ove fu da 
Diocleziano assediato. La città finalmente fu 
presa , ed il ribelle condannato venne ad esser 
divorato da’ieoni. 

La spedizione d* Ercole' nell’ Africa non 
fu meno avventurosa, avendo soggiogati quei 
ribelli, e sterminati i ladri, che ivi scorreva- 
no in truppe ,' ma Costanzo ,• e Galerio non 
furono dapprincipio tanto avventurati quanto 
i primi.' Costanzo ritrovò Carauso ben fortifi- 
cato' nella Gran Bretagna", che gli fece molta 
resistenza tenendo anche a fronte un’immensa 
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moltitudine dì Germani ^ e di altre barbare 
nazioni , per cui videsi costretto di venir col 
medesimo ad un trattato , die duro qualche 
anno , ma poi fu ucciso da un suo più con- 
fidente , e beneficato amico per nome Alelto , 
il quale comandò per lo spazio di tre anni 
assolutamente io quell’ Isola. Costui pero fu 
indi vinto , ed ucciso dal Prefetto del preto- 
rio Asclepiodoro , clic riunì la proviucia alld 
Imperio di Roma. 

Costanzo intanto era occupalo sempre con- 
tro i Germani , ed i barbari , ove corse gran 
pericolo , e poco mancò che non perdesse la 
vita , essendo stato un giorno improvisamente 
da’ medesimi assalilo vicino a Lungres salvan- 
dosi colla fuga. Egli però non perdette il suo 
coraggio , e adunate avendo le truppe che ave- 
va , e fatta leva di altre si pese alla tèsta del- 
1’ esercito , e fece una indicibile strage di quei 
barbari. Galeriano fu vinto da Narsete a Car- 
ré^ perdendo buona parte de’ suoi soldati , e 
Diocleziano dietro questa 'sconfitta lo trattò 
con molto disprezzo , ma non credette pero 
egli di andar contro il Re di Persia , temen- 
do , dicono i storici, d’incontrar ench’ esso la 
sorte di Valeriano. ' ’ 

Galerio ài ricevuto affronto , ed eccitato 
dall’ onore adunò con ogni celerità le legioni 
della Schiavonia , della Dacia , e della Mesia *, 
e tutte le altre truppe , che potè reclutare, ed 
«atrando subito nell’Armenia presentò la bat- 
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triglia a Narsete. lu questa restarono vittorìo- 
|6i i Romani , mentre Galerio espugnò il cam- 
*j^o de’ nemici , fece prigioniera la Regina , i 
principali figliuoli di Narsete , le sue concubi- 
ne , le sue sorelle , e la principale nobiltà 
persiana facendo un considerabile battiao. En- 
trò indi nella città colle sue vittoriose truppe 
e pose tutto a sacco , e fuoco ordinando però 
che trattata si fosse con rispetto la Regina , 
e la famiglia del Re. Narsete mandò degli 
ambasciadori per trattar una pace , e questa 
col consenso di Diocleziano gli fu per motivi 
politici accordata colla cessione di cinque prò- 
vincie restando stabilito , che il Tigri fosse il 
confine dfù due Imperj. Galerio prese allora i 
titoli di Persico , e di Armenico , e divenne 
così altero a cagion della sua vittoria , che 
non contento del titolo di Cesare pretese di 
aver quello di Augusto , onde cominciò a far- 
si temere da Diocleziano istesso. 

* Nulla restando intanto a farsi nell’ Orien- 
te ritornarono essi .in Europa , ed indi nella 
Italia , dove andiedero loro all’ incontro Erco- 
Costanzo, che non avevano nelle di lo- 
ro imprese acquistata minor gloria congratu- 
landosi a vicenda delle riportate . vittoi'ie , se 
.irop che i feroci popoli del Settentrione non 
lasciavano di far delle continue scorrerie , e 
d’ invadere le provincie dell’ Imperlo. 1 mede- 
feirai .allorché erano vinti non potevano inse- 
guirsi ncMoro climi gelati e quindi altro aoa 


Digilized by Google 



facevasi , che respìngerli dalle frontiere ogni 
volta, che venivano a devastarle. Segui poi 
una formidahil invasione di quei harhari, uni- 
ti essendosi gli Sdii, i Goti, i Calli, i Quadi, 
ed altri indomiti, e fieri popoli entrando da 
varie parti nelle provincic dell’ Imperio, ma 
furono con somma bravura dagl’ Imjieradori 
respinti facendone un gran massacro , cd un 
immenso numero di prigionieri. Il giovane 
Costantino figliuol di Costanzo si segnalò mol- 
to in quest’azione , ed ebbe anche la gloria 
di far prigifine un Generale di quei barbari ^ 
eh’ egli stesso presentò a Diocleziano. 

Dietro tante vittorie godevasi un’ interna, 
pace , e tranquillità in Roma , ma* qui co- 
minciò la fiera persecuzion de’ cristiani, la più 
crudele , e sanguinosa di tutte le altre precè- 
denti persecuzioni , che ad istigaziou di Ga- 
lerio loro giurato nemico promossa venne. 
Seppe costui tanto dire , e prevenire F animo 
di Diocleziano contro i cristiani , che il me- 
desimo giurò di volerli sterminare all’ iiilùtfo, 
e cancellarne il nome , tanto più , eh* essen- 
dosi consultato il loro A|aollo*, costui dopo un' 
lungo silenzio serbato , finalmente rispose , 
che dagli uomini giusti gli era stato imposto 
il dover tacere , non dubitandosi allora , che 
questi erano i cristiani. Quindi Nicomedia , 
ov’ era allora Galerio divenne il primo teatro 
della persecuzione , la quale appena comincia- 
ta , dìe scoppiò dal Cielo sul palazzo , dove 
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egli era un fulmine cosi terribile , elie lo posl^ 
in gran timore , e turbossi di maniera , che I 
iuimaginavasi sempre di veder cadere de’ ful- 
mini. Fu quello un segno della collera di Dio, 
ma il tiranno dopo caduto il fulmine , se vuol 
prestarsi fede a Lattanzio , fece occultamente 
metter fuoco in una parte del palazzo , e per 
vie maggiormente irritar 1’ animo di Dioclezia* 
no gli dette a credei e, che i cristiani n’erano 
stati gli autori. 

Allora fu, rbe vennero da quell’ Irope- 
radore emessi i più severi editti contro i me- 
desimi ordinando sulle prime , ebe si fossero 
tolte le cbicse de’ cristiani abballule , che ab- 
limciati si fossero tutti i di loro libri , e che 
si vendessero come schiavi tutti i ragazzi. Co- 
minciò indi a far della carnefreina dai dome- 
stici del suo palazzo , il quale servì di spet- 
tacolo alle più fiere tragedie , e di vittoria 
nel tempo istesso a molti nflìziall , che con 
volto sereno , e con animo intrepido giunsero 
anche ad insultare il furore del lor tiranno fa- 
cendo luo.stra di uu generoso coraggio , e tra 
gii altri f insigne Sebastiano il Prefetto delle 
o-uardie pretoriane collocato ora su gli altari 
(li S. Chiesa , che viJesi due volte tollerar da^ 
forte il più crudel martirio in faccia a tutta 

Roma. I . * . r 

Fu emanato in seguito altro editto , cioè 

che dovessero ‘ lutti i cristiani , o sacrificare 
a»l’ idoli ^0 subire i più terribili supplizi • « 
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(jm'ndi si videro i medesimi spirare sotto i du- 
ri colpi di sferze , lacovavansi con tenaglie in- 
focate i loro corpi ^ chi veniva tagliato a pez- 
zi , chi esposto a’ leoni , ed alle tigri per di- 
venirne il loro pasto. Altri condannati ad esser 
crocifissi , altri ad esser precipitati nel mare , 
ed altri legavansi a’ rami d’ alberi avvicinati 
per forza , perchè fossero divisi in quarti. Apri- 
vansi nel di loro ventre delle profonde ferite ^ 
ed in quelle versavasi il piombo liquefatto. 
Scorreva in somma a torrenti il sangue cri- 
stiano , in cui nuotavano le provincie romane,, 
essendo stati in un giorno solo messi a morte 
diciassette mila fedeli esposti venendo • essi a 
tutti quei tormenti , che la barbarie, e la ma- 
lizia degli uomini unita a quella de’ demonj 
inventar potevano, onde chiamata venne quella 
terribil strage l ’ Era de’ Martiri , trai quali i 
due Pontefici Cajo , e Marcellino, le vergini 
S. Agata, S. Lucia , S. Agnese, ed il Ve- 
scovo di Benevento il gran nostro protettor S. 
Gennaro. 

Diocleziano costrinse poi la sua moglie , 
e figlia all’ adorazion degl’ idoli sotto pena di 
morte, non ostante 1’ esser queste gli oggetti a 
se più cari . E qui sarebbe stata per le mcdei» 
sime una bella occasione d’ illustrare il di loro 
nome, ed onorare la fede con un glorioso 
trionfo della religion di Gesù 'Cristo se ricu- 
sato avessero di prestar a quei falsi Dei la ve- 
nerazione , che foro Diocleziano ingiunse. M» 
Tom. II. 
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Prisca , e Valeria avvilite alle minacce del me* 
desimo , che per altro soltanto il corpo uc-> 
cider poteva , ed intimorite all’ aspetto del 
supplizio ebbero la debolezza di sacrificare a 
quelle false deità , e render ad esse quegli 
onori , che ^ sebbene non prestati col cuore , 
si resero tutta volta sacrileghi , e quindi pre- 
ferirono alla loro eterna salute quella vita, che 
fu poi sempre piena di bersagli ed amarez- 
ze terminando alia fine con una ignominiosa 
morte, siccome vedremo. 

La fiera persecuzione de’ cristiani sotta 
Diocleziano , sebbene sia stala 1’ ultima, durò 
circa dieci anni per essersi estesa anche sotto 
de’ suoi successori , e fu la decima , comin- 
ciata essendo la prima sotto Nerone , e po- 
steriormente sotto Domiziauo , Trajano., gli 
Antonini, Severo , Massimino , Decio , Vaìe- 
piano , ed Aureliano , siccome abbiain veduto. 
Il numero de’ Martiri però sotto Diocleziano, 
fu incalcolabile , onde credettero, i nemici del 
cristianesimo, che dato se gli era in fine il 
colpo mortale , e totalmente estirpato. Ma non 
già. Questa persecuzione accelerò la rovina del 
paganesimo , e condusse- nel tempo islesso al 
trionfo la verità , mentre da quell’ innocente 
illustre sangue versato ripullulò da pcrtutto un 
numero pressocchè infinito di cristiani , che 
popolarono la terra. 

Diocleziano ritornato era dall’ Asia a Ro- 
ma per celebrarvi i secondi del suo. 


•N. 
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^egnó , cioè i pubblici giilocbi , clié facévansi 
dagl’ Imperadori in ogni dieci anni. Terminata 
questa solennità fè ritorno a Nicomedia » ma 
ivi fu da una fiera malattia assalito, che avan> 
zandosi da giorno in giorno lo rese indeboli- 
to nel cervello in guisa , che perdeva spesso 
la ragione. Galerio informato del dt lui siato, 
e volendo proQltare dell’ occasione , per giu- 
gnere a’ suoi disegni si portò velocemente in 
Nicomedia , e facendo presente a Diocleziano 
la sua avanzata età , e la infermità sua , lo 
indusse a rinunziare 1’ Imperio , e lo stesso 
per mezzo dei di lui stratagemmi Videsi co- 
stretto a fare Massimiano Ercole , onde resta- 
rono Galerio , e Costanzo i due Augusti ài 
governo dell’ Imperio. 

Diocleziano dopo la sua rinuncia, sebbe- 
ne contro sua voglia , viveva indi contento 
nello stato suo privato menando una vita tran- 
quilla in Salona di Dalmazia luogo del suo 
nascimento, ove divertivusi a coltivare il suo 
giardino , dicendo a quei , che andavano a 
visflailo , cli’ei allora cominciato aveva a vi- 
vere , ed a godere della luce del giorno. Er- 
cole , ed altri nel volerlo persuadere di nuo- 
vamente ascendere al trono che lasciato avea, 

maggior 
giarmrio ^ 

che noi prendeva per 1’ addietro in governar 
la terra. 

Vopisco fa a questo Imperadore un elò- 


egli rispose loro , che egli prendeva 
iiiacere in coltivare i cavoli del suo 
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gio dicendo , che il medesìiuo faceva nel suo 
ritiro delie savie, e molto degne riflessioni. 
(Jn prìncipe^ ei diceva , diffìcilmente pud 
conoscere la verità , perchè non può cogli 
occhi proprj veder le cose ,, ed è costretto 
a fidarsi degli uomini, che lo ingannàno. 
Un prìncipe non conosce coloro , che do- 
vrebbe ricompensare , ed è spinto à colma- 
re de’ suoi favori quei , che men lo merita- 
no. Egli dunque è ingiusto sen^La saperlo. 

•Diocleziano non per tanto fece molte giu 
sle leggi, talune delle quali sono inserite nel 
Codice di Giustiniano. Il medesimo .abbellì 
molte città dell' Imperio , c tra le altre Mila- 
no, Cartagine, e Nicomedia , avendo con 
gran magnificenza ristaurata questa città , che 
era stata messa a sacco ed incendiata dagli Sci- 
ti sotto Valeriano , ed ivi fabbricò un gran 
palazzo , che perloppiìi serviva di abitazione 
agl’ Imperadori romani per esser quella la' più 
deliziosa città tra quante fossero nella Bitinia, 
e nulla fu più specioso delle terme, ossiano 
bagni pubblici , eh’ ei fece costruire in Roma. 
' . Vissero sotto il suo regno molti scrittori, 
e quei chiamati gli autori della Storia Au- 
gusta , come Sparziano , Lampridip , Capitoli- 
no , Pollione, e Vopisco. 
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CAPITOLO XVI. 

• • 

* * 

Dalla rinunzia di Diocleziano , fino allA 
translazione della Sede imperiale in Co^ 
HanlinopoU JaLta da Co f tantino. ; 

I 

Costanzo. = XXXlX. Irnperadore 
iiisiem con Galerio. 

Giulio Flavio Costanzo soprannomato’CIo- 
ro per la pallidezza del suo voltoj essendo sta- 
to da Diocleziano , ed Ercole obbligato a ri« 
pudiare la sua moglie Elena, principessa Brc« 
tona, illustre donna dotata di tutte le virtù, 
sposò Teodora figliuola di Eutropia Sira la 
moglie d’ Ercole , e Cajo Galerio sposò Vale- 
ria la figlia di Diocleziano accennata di soprav 
Costanzo era figlio di Eutropio uno de’più co- 
spicui signori della Dardania, e nipote dello 
Irnperadore Claudio il Gotico essendo la di lui 
madre Claudia figliuola di Crispo fratello di 
quel Sovrano. 

Galerio aveva uno straordinario coraggio, 
ma brutale , dissoluto , e della più abjetta na- 
scita, figlio di. un contadino della Schiavonia, 
ed anche contadina era la di lui madre noma- 
ta Romola , tir-ato avendo egli una scandalosa 
vita in braccia di una concubina con preferir- 


la al pudico amore della casta principessa 
leria. 

Costanzo , e Galerio dunque si avevano 
di comun consenso diviso T Imperio. L’ Occi* 
dente , cioè l’ Italia ^ la Sicilia ^ una gran 
parte dell’Africa, la Spagna , le Gallie , la 
Bretagna , e la Germania erano la parte del 
primo . L’ Oriente , che conteneva l' lllirio , 
la Pannonia , la Tracia , la Macedonia , tutte 
le ])i-ovincie della Grecia , e dell’ Asia Minore 
con quelle dell’ Egitto , della Siria, e della 
Giudea furono la porzion del secondo , e que- 
sta si accrebbe di poi , perchè Costanzo , che 
non cercava , se non la tranquillità , e* la pa* 
ce cedette a Galerio l’Italia, e l’Africa. Ma 
comecché il governo di tanti stati rendevasi 
per esso molto difficile , così volendo egli sgra- 
varsene creò due Cesari , cioè Severo , e Mas- 
simino figliuolo di sua sorella , dando al primo 
il comando dell’Italia , e deh’ Africa, ed al- 
l’altro quello delle provincie dell’Asia riser- 
handosi egli soltanto le provincie dell' lllirio ^ 
e delia Grecia. 

Costanzo regnando solo nell’ Occidente si 
acquistò per le sue eccellenti cpxalilà 1’ affetto 
di quei popoli , nè durante il suo regno, che 
appena fu di quindici mesi ebbe a sostenere 
alcuna guerra. Lungi da ogni interesse pro- 
fondeva le sue ricchezze in beneficio de’ sud- 
diti , e voleva che il denaro andasse in giro , 
« non stesse rinchiuso ne’ scrigni del principe. 
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E^li proteggeva sovranamenle i cristiani , e 
conosceva il vero Dìo , nè altra divinità era 
da esso adorala . Non faceva però jjubblica pro- 
fessione del Cristianesimo. , 

Il medesimo nel mentre seguiva la terri- 
bile persecuzione de' cristiani nelle provincie 
dell’Imperio non permise, a fronte de rigoro- 
si editti di Diocleziano , che ne fosse perito 
alcuno , e fece , siccome riferisce Eusebio, una 
memorabile: azione. Ordinò a tulli i cristiani, 
tanto (juei cb’ erano nella sua corte, die co- 
loro, che tenevano cariehe, nelle provincie di 
sacrificare agli Dei , sotto pena agli uni d es- 
ser discacciati dal suo palazzo , ed agli altri 
desliluili da’ loro impieghi. Qui ogni uno pre- 
se la sua risoluzione , taluni prontamente sa- 
crificarono al falsi Dei , altri si contentarono 
di uscir dalla casa , e di esser privati delle 
loro cariche. Allora Costanzo scoprendo i suoi 
veri sentimenti , e seguendo i lumi della ret- 
ta ragione biarimò la debolezza , e la viltà di 
quelli , che avevano tradita la propria coscien- 
za , e lodò la generosità , e costanza degli al- 
tri , che ar tutto preferita avevano la religipn, 
che professavano. Quindi discaccio i primi 
dalla sua corte , e li privò de’ rispettivi irn,- 
pieghi , dicendo che quei vili., che avevano 
tradito Dio erano ben capaci d’ esser verso di 
lui traditori. Ed ecco il fruito , che si ritra,e 
,da chi ai fugaci beni terreni pospone Iddio, 
Jiiten,ne poi Costando i secondi presso di se 
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ricolmandoli di' beneficj , e confidò loro la 
guardia della sua persona. E nel tempo, che 
da peliulto spàrgevasi il sangue de’ cristiani , 
e facevansi morire ne’ più crudeli tormenti, 
egli ne riempì il suo palazzo trattandoli come 
suoi parziali amici , e riponendo in essi tutta 
la sua fiducia. 

Passò indi il medesimo nella' Bretagna, e 
stabilì in York il suo soggiorno , ma venne 
ivi da una lunga , e pericolosa malattia assa- 
lito. Desiderava in quello statò di vedere il 
suo figliuolo Costantino , ma Galerio male in- 
tenzionato lo riteneva in Oriente presso di se 
quasi come un ostaggio. Egli lo avrebbe fat- 
to morire al certo se temuto non avesse l’af- 
fetto delle legioni verso quel principe , e la 
cagione di una guerra civile , che nascer po- 
teva col suo collega Costanzo , il quale si fece 
pix'j volle a pregarlo, perchè mandato gli aves- 
se il suo figlio per rivederlo ,< e Galerio noù 
dando ascolto alle di lui dimande, altro non 
faceva che tendergli dell’ insidie , ed esporlo, 
a tanti pericoli per farlo perdere , ma Costan- 
tino tutti li superò con fortezza , mentre la 
‘Provvidenza riserbato lo aveva alfrionfo del- 
la sua chiesa. 

Costanzo frattanto rinnovava le sue istan- 
presso di esso Galerio a mandargli il figlio, 
ed in fine mostrò di acconsentirvi destinando 
anche il giorno della sua partenza , se non 
phe meditava egli d’ impedirla nell’ atto. Co 
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stantino però, cbe insospettito crasi delle sue 
intensioni , nella notte istessa frettolosamente 
parli. Galerio ne fremette all’ avviso , e diede 
subito de’ pressanti ordirli , perchè raggiunto 
si fosse, ma fu inutile. Il figlio giunse qual 
vento in seno del padre suo , che per altro 
trovò molto grave, ed oppresso dal male. Egli 
nel vedere il suo figliuolo fece tutti gli sforei 
per alzarsi sopra il letto , ed abbracciarlo , e 
tenendolo strettamente al petto con languide 
voci gli parlò , dicendogli in fine che seguir 
dovendosi il destino era d’ uopo ormai di se- 
pararsi tra loro. Lo nominò suo successore, 
e sopra tutto gl’ inculcò di aver compassione 
de’ cristiani , ed esser il protetlor de’medesimi, 
e che in tutti i suoi bisogni invocato avesse 
il loro Dio. Dopo di queste parole non visse, 
che poche altre ore , c spirò traile braccia 
dell’ addolorato figlio, che sparse sul di lui 
cadavere un torrente di lagrime. 

Cloro non aveva , che cinquanta sei, anni 
quando morì. Fu egli un principe pieno di 
virtù, e sommamente da’ suoi sudditi amato. 
Nulla al medesimo mancò, che il dichiararsi 
cristiano., la di cui religione internamente pro- 
fessava. La sua morte seguì nell’ anno io59, 
di Roma , 5o6 della nascita di Gesù CrìstOy 
e ventiquattro anni prima che Costantino tra- 
sferisse la sede dell’ Imperio nella città di Bi- 
zanzio , che dal suo nome fu chiamata poi Co- 
stantinopoli. 

Tom. Il, 
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Fu eretto 11 suo gran sepolcro in Cair 
. Inghilterra , donde Edoardo allorcliè ivi_ 

rc;gnò trasportar- fece, le sue ceneri in 
chiesa. 

Qqstarì/UTt'O; =XL. Imperadore ifisìem, 

con, Galerio. 


Seguita la, morte di Costanzo venne- da 
lutto 1’ esercito riconosciuto subito Costantino 
Imperadore dell’ Occidente. Egli , secondo la. 
opinione comune , nacque in Bretagna dal ma- 
trimonio di, Costanzo con Eleua. Galerio m,d 
contento della di lui elezione fattasi serbava, 
tuttavia 1’ odio contro del medesimo in guisa^ 
che avendo veduta l’ immagine di questo prin- 
dpe cinta d’ allori , com’ era il costume voleva 
condannarla al fuoco insiem col corriere , che 
portata r avea , pure videsi costretto di man- 
dargli la porpora dandogli però soltanto la 
qualità di Cesare , e nominò nel' tempo istes- 
&ò Severo, Imperadore. Massenzio allora figliuo- 
lo di Massimiano Ercole , e di Eutropia alla 
vista dell’immagine di Costantino esposta al 
, pubblico sentì accendersi la sua ambizione , é 
profittando dell’affetto, che avevano verso di 
lui le coorti pretoriane , e di quello de’ magi- 
strati di Roma fecesi acclamare Imperadore. 
li medesimo , siccome si è da taluni sto- 




Uigitized by Googlc 


‘4o5 

rìcr-prétesb , ‘fera Cglio adultero di Eiitropia 
da 'Ercole creduto suo ‘figliuòlo , aveva uno 
spirito mài disposto , Vra di una figura spia- 
cevole , ed ambizióso all' estremò. 'Galeno pe- 
rò poco poteva soffrirlo , e 1’ audàcia pòi da 
esso usata in farsi acclamare ’lmperadofe sor- 
prése , ed irritò talmente il suo animo , che 
fece incamminar subito Severo verso Roma 
per difender i suoi diritti contro 1’ nsurpatòre. 
Massenzio ebbe ricorso allora a ‘Massi mia no 
'suo padre , e perchè sostenuto lo 'àvesre fece, 
che dal Senato , e dal popolo fosse stato per 
la seconda volta dichiarato Augusto ripiglian- 
do, la primiera sua autorità. 

Giunse Severo intanto a Roma seguito da 
un grand’ esercito. Massenzio però seppe per 
mezzo di donativi guadagnarsi le truppe , & 
'corrómpere innoltre Anuliuo Prefetto del pre* 
torio , 'è quindi videsi in un istante da suoi 
soldati abbandonato , i quali corsero ad arrol- . 
Parsi sottò lé bandiere di Massenzio , onde fa 
costretto a prender la fuga chiudendosi dentro 
Ravenna > ove Massimiano lo assedio , Io con- 
dusse come uno schiavo a Roma ^ è quivi lo 
fece barbaramente morire. 

Galerio venne indi in Italia con un po- 
deroso esercito colf intenzione di assediar Ro- 
'ma ^ e di mandarla in rovina, di uccidere 
tutto il popolo , e passare i Senatori a fil di 
spada. Vide però , che il piano da lui fatto» 
era molto difficile ad eseguirsi , tra per essere 
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ben fortificata la città , e tra perchè' la mag- 
gior parte delie truppe lo abbandonò , dicen- 
do , eh’ era cosa ignominiosa a’ Romani 1’ as- 
sediar la di loro patria , e quindi prese la ri- 
soluzione di spedir de’ deputati a Massenzio 
per venir con esso lui ad un trattato , ma es- 
sendo stati questi rigettati , Galerio temendo 
d’ incoutrar T istessa sorte di Severo prese il 
partito di ritirarsi , ma devastò empiamente 
tutti i luoghi del suo passaggio , affinchè l’eser- 
cito di Massenzio , volendo incalzarlo , non 
trovasse vettovaglie e quindi cagionò nell’Ita- 
lia un’ infinità di mali. 

Massimiano intanto, che veniva dall’am- 
bizione divorato si fece a commettere delle 
più indegne azioni, e tradimenti. Egli allor- 
ché intese la fuga di Galerio impegnò Co- 
stantino a fargli aneli’ esso la guerra, ma non 
gli riuscì. Ritornò a Roma, e formò il dise- 
gno di spogliare il suo figlio Massenzio del- 
P Imperio per regnar lui solo , ma trovò degli 
ostacoli nelle truppe , dalle quali caricato ven- 
no d’ingiurie, e fu costretto di andarsene nel- 
le Gallie. Ivi stimolò Costantino a vendicarlo 
dell’oltraggio sofferto, ma non fu inteso. Pas- 
sò nell' Illirio dov’ era Galerio coll’ animo pre- 
venuto di farlo morire, e fu vano ogni di lui 
tentativo. Ritornò appresso Costantino , ma 
col reo disegno di sorprenderlo , e rapirgli 
, r Imperio , e dopo varie trame ordite , ed an- 
date a volQ giunse alla fine d’ impegnar la sua 
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figlia Fausta a tradire il suo marito facendo 
in modo, che la camera , in cui dormiva Cd' 
stantino restasse in una notte aperta , e se ne 
fosse allontanata la guardia. La, figlia l’obbe- 
dì, ma ne dette però 1’ avviso al suo marito. 
Costantino non volendo la rovina del suocero 
senza un^ evidente prova della sua perfidia la? 
sciò 1* uscio della sua camera apèrto , e fece 
mettere in sua vece un eunuco nel Iettò . Ven- 
ne il perfido sulla mezza notte entrò nella 
stanza, si accosta al letto, e con più colpi uc- 
cide l’infelice eunuco. Costantino se gli fece 
d’ avanti allora , e dopo di avergli rinfacciato 
l’enorme suo attentato, il nero tradimento com- 
messo , lo consegnò alle guardie lasciando ad 
esso r elezion della sua morte , ed egli in pre- 
da della disperazione se la diede colle proprie 
mani ponendosi un laccio alla gola. E tal fu 
il fine di questo mostro di perfidia. 

Galerio non pensava , che ad abbatter 
Massenzio , e faceva de’ gran preparativi per 
muovergli la guerra, quando assalito venne da 
una terribile malattia , che fu foriera della sua 
morte. Il dolore, che gli cagionava una pia- 
ga formatasi nel suo corpo proromper lo fa- 
ceva in spaventevoU grida , e se vuol prestar-» 
si fede a Lattanzio, il feto.r, che usciva da, 
quella piaga infettava' tutto il palazzo, ov’egli 
era . La vista di quel vivènte cadavere , che 
veniva da’ vermini divorato inspirava orrore, 
perduto avepdo in tutto la figura di uomo.^ 
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Quindi nulla .piu Tipéran’db da’ Ihedici 
innanzi a se condurre , e trucidare ‘tutti , e 
perchè ricusavano di accostarsi vièino ài lètto 
non iKìtendo tollerare il gran 'fetore , e per- 
chè trovato non ayévario alcun rimedio al sub 
malé., Uno però di questi infelici , iche stava 
per esser truciilàto fattosi ardito , alto gridò : 
'Prìncipe voi v' ingannate se sperale , che 
gli uomini vi possan guarire da una piagà^ 
‘con cui vi ha percosso Iddio. Questa non 
derìva da umana cagione , e non è soggèt- 
ta alle leggi deli' arte nostra. liammsritdie 
i mali , che avete jatti a* servi di Dio , è 
della guerra , che dichiarata avete ad una 
'religione divina , e conoscerete allora a 
chi chieder dobbiate de' rìmedj. 

Queste parole penetrarono l’ animo di Ga- 
lerio , e si scosse in guisa , che proruppe in 
amarissimo pianto , ed allora fu , die s’ intese 
il medesimo ad alfa voce esclamare : Confes- 
so , si è vero , che il Dio da’ cristiani ven- 
dica ora sopra di me le orribili crudeltà , 
che ho esercitale "cóntro di essiy èssendo 
stolto io il principale autore della fiera loro 
'persecuzione. Pubblicò egli allora quel gene- 
Vale editto ritento da Lattanzio , còl quale 
"iesprcssamentc ordinavasi , che subito cessata 
fosse la medesima , e non più molestati venis* 
“sero i cristiani. Promise di rifabbricar le cTiie- 
■se , e dar soddisfazione al loro Dio, ma trop- 
po tardi 'si avvide' dell’ empietà sua , siccome 
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iropjiQ. tardi conóbbie Anlioco, il male , che) 
cagionato avea, in Gerosolima, Galerio di là- a, 
poco trai p tù atroci spasimi, di morte fini di-. 
sperdtaQi^eDté di vivere raccomandando sul 'pun- 
to,, e^jtremp, a Li ci pio. la sua moglie Valeria,» 
C^did)m;io suo ilghuol naturale. 

Valeria dopo la morte del marito j si derr 
qiijé di viver lontana dal tumulto, della, corte.; 
^inunzip a Massimino il di lui nipote qualun^ 
que diritto , che le apparteneva , e si ritirò, 
cól consenso ■ del padre nella casa del medesir 
mo insierae,^. colla sua madre Prisca accompar 
gnate dall’ accennato Gandidiano , c dal prin-i-, 
cipe Severiano figliuolo di Severo. Vivevano 
in., pace , e tiravano i la laro vita tranquilla in 
quella corte lei due principesse ricevendo tilt- 
tpra dai Massimino generosi, attcstati di stima,, 
e tutti quei riguardi , eh’, esse meritavano, ma 
ignoravamo, le., infelici , che a quella calma.suc- 
ceder dovevai un’ on-ibil, , tempesta , e questa 
sorger la fece 1’ Imperadrice Valeria colle sue, 
rare qualità, e colla sua naturai bellezza, che la 
rendevano più amabile il nero delle vedo-» 
vili, gramaglie , e il di lei abito lugubre , 
che mai non depose. Massimino si aegese di 
una^ cieca passione verso di lei , ed in vece di 
•custode della medesima divenne un suo mise- 
ro schiavo. Quindi trasportato dalla violenza 
dell’. amore operava da forsennato, e nonavenT 
do il coraggio di, spiegarsi, chiaramente con 
, -vi frappose un , de’ suoi confidenti amici 



facendole partecipare’ il suo pcnsiere , cioè di I 
volerla collocare sul trono per mezzo del ma- | 
trimonio col ripudiar la sua moglie. 

'• La proposizione del messo cagionò nel- 
l’animo di Valeria della gran sorpresa presen- 
tandosi alla sua mente 1’ orrore del suo desti- 
no , e tutti i mali , ai quali vedovasi misera- , 
mente esposta sotto di un Imperadore', di cui 
più della crudeltà temeva i suoi vizj. Con 
somma prudenza dunque rispose a quell’ invia- 
to d’ esser ella tenuta di molto alla di lui bon- 
tà , ed all’onore che meditava farle, ma che 
nello stato in cui trova vasi non le conveniva 
ascoltar progetti di maritaggio , mentre non 
erano pur anche fredde le ceneri di Galerio 
suo zio. E che poi non intendeva esser ella 
la cagione , che un Imperadore ripudiasse la 
sua moglie degna per ogni titolo della di lui 
tenerezza , essendo questa per lei la più atroce 
ingiuria. Disse in line, che dessa macchiar 
non voleva lo stato suo vedovile , e che tirar 
desiderava il rimanente de’ suoi giorni nellà 
pace senza accoppiarsi ad altro sposo. 

Una risposta cosi contraria all’ a.spettativa i 
di Massimino altro non produsse , che il far 
dare il medesimo nelle furie , e le sue pre-^ 
mure sprezzate , le sue speranze deluse furono 1 
argomenti di fargli cimhiare in un odio mor- 
tale 1’ amore , c quindi risolvette di farsi te- 
mere da cniella , che non^ aveva voluto amar- 
lo , e di "*cteco amante di Valeria si converti ^ 
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nel di lei più crudd nemico , essendo questo 
r ordinario carattere de’ tiranni, cioè di passa-» 
re ia,iun punto dall’ uno all’ altro estremo. 
Pensò da principio di farla morire , ma lo ri- 
tenne un residuo di convenienza verso Diocle- 
ziano , la dignità , che occupata avea Valeria, 
e qualche riguardo anche alle ceneri di Gale- 
rio , ma non per tanto lasciò egli di usare una 
barbara vendetta. La cacciò villanamente dal 
suo palazzo privandola de* suoi servi, e di ogni 
equipaggio con appropriarsi di tutti i suoi be- 
ni. Dell’ istessa disgrazia ebbe parte la Impe- 
radrice Prisca avendola nell’ ugual maniera trat- 
tata. Fece indi morire per mezzo delle più 
nere calunnie le dame della di loro corte , e 
le mogli di due illustri Senatori parenti di 
Prisca , avendo avuto Roma in orrore una 
tanta ingiustizia contro quelle virtuose ma- 
trone . 

Erano condotte intanto 1^ due Imperadri- 
ci da eittà in città da persone , che avevano 
avuto r ordine di doverle barbaramente, e con 
ogni severità trattare , e dopo un lungo , e 
penoso viaggio le fece con inaudita sevizia 
conlinare ne’ deserti della Siria , ove si ridus- 
sero ad una estrema miseria. Fu allora il più 
tristo , e lagrimevole spettacolo nel vedersi 
quelle due Auguste persone , due linperadrici 
strascinare da luogo in luogo , e servire alla 
pubblica compassione movendo tutti a pietà , 
e fissando ciascuno gli sguardi loro in quelle 
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miserabili principesse degne per altro di mi- 
glior sorte . 

Informato Diocleziano del barbaro tratta- 
mento , e dell’ infelice stato della sua moglie , 
e figlia , e penetrato da un intenso dolore spe- 
dì de' Messaggieri a Massimino caldamente pre- 
gandolo a volergliele mandare. Interpose dei 
mezzi presso del medesimo a muovere il di lui 
animo , ma non furono punto intese le sue 
istanze , ed a nulla valsero le sue preghiere , 
che anzi lo resero più crudele aggiungendo al 
*di loro esigilo nuovi rigori. Diocleziano, che 
nella sua solitudine ^eposta non aveva 1’ anti- 
ca sua superbia , ad un disprezzo sì atroce 
diede nelle smanie , ed in alti- di una dispera- 
zione estrema. Ebbe in odio la vita, e di que- 
sta , secondo taluni autori , si privò colle pro- 
prie mani. La sua morte accadde nell’ anno 
Si3 dell’ Era cristiana nella sua età di anni 
sessantotto. 

Si aprì intanto una fiera guerra tra Lici- 
nio , e Massimino. Licinio era stato da Gale- 
rio nominato Augusto in luogo di Severo. Era 
egli originario di una provincia dell’ Illirio, ma 
di vii nascimento , ed ignorante al sommo 
giacche aveva in odio le scienze, ed ikttei- 
ti , che chiamava peste dello stato. Era cru- 
dele , brutale , ed impudico all’ eccesso , .in- 
degno per altro di aver in moglie la virtuosa 
principessa Costanza sorella di Costantino, non 
giugnendo T eloquente forza della di lei bel- 
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ìezza ad arrestare gli enormi del medesi- 
mo. Sapeva però l’arte della guerra, e repu- 
tato veniva come un gran capitano. Massimino 
prima che si fosse venuto alla hattaglia invo- 
cò i suoi Dei , e lor promise di rovinare , ed 
estirpare all’ intatto il Cristianesimo se ripor- 
tar gli facessero la vittoria. A Licinio però 
piacque di combattere con auspicj migliori. 
Apparve al medesimo , secondo Lattanzio de 
mortibus persecut, , un angelo in sogno , e 
lo assicurò della vittoria quando egli , e tutte 
le sue genti invocalo avessero in soccorso il 
Dio de’ cristiani colla seguente preghiera ; Sum~ 
me Oeus te rogamus^. Omnem juJtitiam libi 
commendamus. Salutem nostrain^ Imperium 
nostrum libi commendamus. PepAe vivimuSy 
per te victores , et feliees existirmiSy Sumtne 
Sanate Deus praeces nostras exaudi. Bra~ 
chia nostra ad te tendimus. Exaudi San- 
ate Summe Deus. , 

Restò questa orazione impressa nella men- 
te di Licinio , che alzatosi subito dal letto ei 
scrisse, ed insegnar la fece a tutti gli uffizia- 
li , e soldati recitandola al vero Dio. Massimi- 
nò fu interamente disfatto, e per salvarsi si 
dette ad una precipitosa fuga rifugiandosi in 
Cappadocia. 

Egli poi coperto d’ignominia, e pieno 
di disperazione scaricò il suo furore sopra i 
Sacerdoti de’ suoi Dei , che coi loro/falsi ora- 
coli assicurato lo avevano della vittoria facen- 



doli tutti trucidare ^ e nel punto della sua di* 
sperata morte, che si dette col bevere il ve- j 

leno riconobbe il braccio di Dio , che lo col- ) 

piva , e sforzò l’ empia sua lingua a lodare \ 
quello , cui aveva fatta una s'^crilega guerra; ' 
Fece un editto in favor de’ cristiani a poter 
rialzare i loro tempj , e rientrar nel possesso 
di tutti i beni delle chiese in qualunque modo 
fossero stati distratti , ma questo pentimento 
imperfetto non disarmò la collera di Dio. Ve- 
niva egli lacerato da continui, ed eccessivi do- 
lori di morte. Rotolavasi per terra , e voleva 
colle unghie , e colla bocca divorarla. Le sue 
viscere erano bruciate da un interno fuoco , 
ed a forza di percuotere il capo contro le mu- 
ra gli uscirono gli occhi dalla fronte. Giusto 
castigo della sua crudeltà usata contro tanti 
cristiani , e confessori della verità , ai quali j 
tra gli altri tormenti , aveva fatto con ferri ro- 
venti cavare gli occhi mandandoli indi alle 
miniere , stanco ormai di farli uccidere veden- 
do che dal sangue cristiano , che versavasi ri- 
pullulavano in sterminato numero que’ fedeli. 

Il medesimo quantunque cieco credeva di 
vedere allora il Dio de’ cristiani nel punto di 
pronunziare la sua sentenza , e gridava come 
un reo alla tortura. Scusavasi sopra i suoi per- 
fidi consiglieri. Confessava ì suoi misfatti. Im- 
plorava Gesù Cristo , e piangendo cliiedevagli 
misericordia. Finalmente in mezzo ad urli tan- 
to orribili come se stato fosse traile fiamma 
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►salò con una morte più orrenda di quella di 
Galerio 1’ anima immonda , e la divina ven- 
detta si estese benanche sopra la sua memoria^ 
venendo questa con infainanli decreti deturpa- 
ta , sopra i suoi ministri , è èopra tutta la 
sua famiglia , essendo stala la di lui moglie 
per la divina giustuia gettata nel fiume Oron- 
te, in quel fiume istesso dove aveva ella fatte 
sommergere tante pie donne cristiane. 

^ Morto Massimino credettero quelle inno- 
centi vittime Prisca, e Valeria io dico di acqui- 
stare la loro libertà. Ma non già. Sopravven- 
ne allora una nuova tempesta, che le ridusse 
air ultimo de’ mali , ed al più tragico fine del- 
la di loro vita. Vi furono presso di Licinio 
de' consiglieri maligni , che cogli artificiosi lo- 
ro discorsi gli fecero dubitare dei principi Can- 
didiano , e Severiano , eli’ egli accolli aveva 
presso di se, e delle due principesse infelici 
dicendo , che quei gli potevano far ombra un 
giorno , e queste promuover de’*partiti, e met- 
ter traile mani di qualche tiranno un pretesto 
di fargli guerra , onde fu che agitato Licinio, 
e perplesso dal timore ispiratogli fece morire 
essi principi , e condannò a morte nel tempo 
istesso le due Imperadrici ovunque elleno si 
trovassero nudrendo egli del livore benanche 
contro Valeria per non aver la medesima ri- 
nunziato in suo favore i diritti , che le ap- 
partenevano sopra r eredità di Galerio. 

Giunto a notizia di quelle sventurate un 
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tal barbaro decreto , ed atterrite dall’ inopinato 
colpo , travestite da contadine per non farsi 
conoscere presero la fuga , e furon costrette di 
andar errando da provincia in provincia per lo 
spazio di molti mesi esposte al rigor delle sta- 
gioni , sole e prive di sussistenza , e di ogni 
umano soccorso. Ma altro questa fuga non fe* 
ce, che accrescere all’ inumano Licinio la sete 
del loro sangue. Egli le fece da pertutto inse- 
guire , e scelse delle persone , che prender 
seppero così giuste le misure , che le raggiun- 
sero a Salonnich , ossia Tessalonica città del- 
la Macedonia. Ivi furono le infelici con insul- 
ti , c maltrattamenti arrestate , e condotte al 
luogo del supplizio seguite da un infinito nu- 
mero di popolo , che a folla correva alla no- 
vità delio spettacolo. E colà videsi un infame 
carnefice far cadere a terra le teste di due Im- 
peradrici coronate dal Senato di Roma , ed i 
di loro cadaveri gettati nel mare restando an- 
che prive del sepolcro due illustri principesse, 
che colle loro virtù eran state 1’ onore, e l’ov- 
namento di Roma. E questo si fu il tragico 
fine (li Prisca , c Valeria. Così elleno perdet- 
tero 'con tanta ignominia la vita , quella vita 
che non ebbero il coraggio di perdere glorio- 
samente per Dio. 

La tirannia intanto , eh’ esercitava Mas- 
senzio nell’Italia , e da pertutto costrinse il 
Senato , ed il popolo di Roma a mandar dei 
deputati a Costantino nelle Gallie pregandolo 
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di veivire in lor soccorso. Massenzio dopo di 
aver devastata e spogliata 1’ Africa era giunt» 
a cagionare {»li stessi mali fin dentro Roma. Ra- 
piva le mogli de’ Senatori , e delle piii rag- 
guardevoli persone della città. Permetteva ai 
soldati ogni sorta di delitti , spogliava i tem- 
pj , faceva morire i più doviziosi cittadini per 
appropriarsi dei loro beni , gravava il popolo 
di straordinarie imposizioni , e tutto colle sue 
dissolutezze dissipava. Attentò in fine all’ ono- 
re della moglie del Prefetto di Roma nomata 
Sofronia qual era- cristiana. Questa illustre ma- 
trona trovandosi alle strette un giorno coll’in- 
degno , e vedendo che non poteva più difen- 
dersi dalle violenze del medesimo , dimandò 
che per un momento accordalo le avesse di 
passar nel suo gabinetto. Glie lo accordò l’im- 
pudico , cd ella ivi entrala appena , prese un 
pugnale, ed intrepida se lo immerse nel seno 
cadendo sotto del colpo estinta , preferir vo- 
lendo alla sua vita 1’ onore , e 1’ osservanza 
della legge , che professava. Azione , che se 
fu da taluni biasimata , Eusebio però, e Ru- 
fino, la commendarono formandone un elogio. 

Abbandonò però Massenzio la sua disso- 
luta vita allorché seppe , che preparavasi Co- 
stantino a fargli guerra , e si pose in istalo di 
prevenirlo. Aveva egli canto settanta mila uo- 
mini di fanteria , e diciotto mila cavalli sotto 
la condotta di prodi uffiziali. Fece abbattere 
le stàtue di Costantino , e giurò di voler ven- 
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dicare la morte di suo padre. Costantino non 
amava di venire ad una guerra civile , ma 
rodendo giusto il motivo d’ imprenderla per 
liberar Roma dalle oppressioni , e violenze di 
un tiranno si dispose ad entrar nell’ Italia alla 
testa del suo esercito , sebbene molto inferio- 
re nel numero delle ti\ippe di Massenzio. Id- 
dio però , che non soltanto disegnato avea di 
distrugger quel mostro , e liberar Roma dalla 
sua tirannia , ma voleva ancoi*a , che fosse fi- 
nalmente cessato il bersaglio , e la persecuzion 
de’ cristiani, pel trionfo della sua chiesa com- 
battè per lui. 

Costantino rammentando in quell’occasio- 
ne i consigli del padre suo , cioè di dispiez- 
zare tutti gli del chimerici , ed adorare VEnie 
Supremo , e che questo invocato avesse in tut- 
ti 1 suoi bisogni , ad esso con fiducia ricorse, 
lo adorò , e si fece caldamente a pregarlo , 
che dissipando i suoi duhbj , da’ quali trava- 
gliato veniva si facesse a lui conoscere con 
prestargli nel compimento di quell’ impresa .il 
suo soccorso. Ed il Ciel lo intese , lo esaudì 
Iddio, ed in una maniera la più prodigiosa. 
Ecco la narrazione dell’ avvenimento riferito da 
Eusebio sul 'fedel racconto con giuramento fat- 
togli da C('stantino istesso , avvenimerito tanto 
celebre nella storia , e tanto alla vera religione 
glorioso. 

L’esercito di Costantino era in viaggio, 
e comiuciavà il sole a declinare, quando ad 
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mi tratto conìparre nel Cielo 'una colonna dì 
luce in forma di Croce portando scritto d’ in- 
torno ToyTil NtKA dinotanti, con questa 
vincerai. Ad una tal misteriosa apparizione fii 
indicibile lo stupore , e la sorpresa delP Iin- 
peradore', e delle truppe.’ I primi uffiziali 
deli’ esercito , come i soldati per la maggior 
parte prevenuti de’ loro aruspici erano sbalor- 
diti non sapendo-a che attribuire quel seguo, 
~e qual poteva esserne il presagio. Costantino 
però lo considerò come una dichiarazione del 
Cielo di aver ascoltate le sue preghiere, e che 
crasi il gran Dio de’ cristiani manifestato ‘ad 
esso , e questa credenza gli fu nella seguente 
notte confermata in sogno apparendogli Gesù, 
Cristo,, e facendosi a lui vedere coll’ istesso 
segno , che avea veduto in Cielo.- 
. Costantino nella mattina istessa ’ ordinò 
che subito formata si fosse una croce d’ oro 
fregiata di" gemme le più preziose, che asse- 
’risce lo stesso storico di aver egli veduta aven- 
done lasciata una" distinta relazione. Ordinò 
poi , che si facesse uno Stendardo segnandoci 
in esso la croce , ed ivi aggiunse egli stesso 
de’ caratteri greci, che forraavane le due pri- 
me lettere del nome di Gesù Cristo , e lo 
fece portare sempre da’ soldati cristiani alla te- 
sta del suo esercito, e nei luoghi i 'più peri- 
colosi , ove dubitava d’ imboscale , ed insidie 
Dceva marciar, avanti lo ‘Stendardo Trguardan- 
dolo come una. forte difesa , ed un sicuro 'pre- 
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4* Italia aprirono le porte a Costantino. Egli 
s’ impadronì di Milano , e di Brescia , e si 
avanzò indi verso Verona. Qui Pompejano 
Prefetto del pretorio , e valoroso C apitano gU 
presentò la battaglia , radunate avendo tutte Iq 
truppe sparsa in varj luoghi dell’ Italia , e Co- 
stantino sotto il vessillo della croce combatti 
a guisa di soldato colla spada di Gedeone al- 
la mano. Pompejano fu ucciso, ricevuta aven- 
do i suoi soldati una sconfìtta totale. Veroon • 
da se si rese , e quell’ intera guarnigione si 
sottomise al vincitore. Aquileja , e Modena es- 
sendo state assalite , immantinente si resero , 
siccome fecero molte altre città. Ed ecco che 
Costantino videsi in breve tempo padrone di 
tutta r Italia dalle Alpi persino a Roma. 

Si aifrettò ludi il medesimo di andare a 
liberare la capitale dell’ Imperio dalla tirannia 
di Maàsenzio. Costui aveva fatto formare sul 
Tevere un ponte di barche nella maniera, che. 
in un momento poteva aprirsi , ideato avendo 
di farlo aprire quando Costantino fosse sopra 
di quello ; afilnchè restasse nell* acque som-, 
merso. Esso intanto essendo giunto sotto Ro- 
ma , Massenzio vergognosamente sen stava iid 
rinchiuso , ma scosso dal mormorio del popo- 
lo , che temeva un -assedio usci, dalla città fa- 
cendo passare le sue truppe sopra di detto 
ponte , ed andiede ad accamparsi in un luogo 
tra il Tevere, e l’esercito di Costantino dei* 
nominato Saxa rubra. Colà fu subito 4<d me* 
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destlmo assalito , e le di lui truppe rennerv, 
tMéra mente sconfitte. Massenzio prese precipi- 
tósamente la fuga per ritornare a Roma pas- 
sando sopra quel ponte , che macchinato aveva 
per farvi perdere Costantino, ma si rivolse 
contro 'di lui l’insidia, mentre nel suo pas- 
saggio il ponte si aprì da se , eS. esso cadde 
miseramente nel fiume insiem col cavallo , e 
le sue armi , avendo fatto degl’ inutili sforzi 
per poter guadagnare la sponda , e quindi re- 
stò egli ivi sommerso con buona/parte de’ fug- 
gitivi soldati compagni del suo infortunio, sic- 
come la divina Onnipotente mano fece una 
Tolta , equiyn , et ascensorem nell’ Eritreo 
sommergere. Il suo corpo fu nel giorno ap- 
presso veduto a galla nel Tevere. Gli fu tron- 
cato il capo , e portato a Roma sulla punta 
di ima lancia , perchè fosse da tutti veduto. 

Il Senato , e l’ intero popolo romano se- 
guito dalle donne , e dai fanciulli ancora an- 
davano fuori, delia città incontro a Costantino 
trasportati dalla' gioja , e traile laudi , ed ac- 
clamazioni di giubilo lo nominavano lor padre, 
lor Jiberatorc , ed autore della pubblica feli- 
cità , ed il popolo stancarsi non potevai'di li- 
lilirare il suo Imperaflore. Egli cominci^do 
.ad usare gli atti della sua clemenza eatìriò 
dalle prigioni molti Senatori , che ivi stavano 
per ingiusti ordini di Massenzio detenuti. Ac- 
cordò il perdonò a tutti coloro, eh’ erano stati 
del di lui partito facendoli rimanere ne’ di lo; 
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Jto rispettivi impieghi. Il popolo' dimandò ^la 
morte de* principali ministri di Massenzio , e 
de* suoi parziali amici, ma Costantino volle 
conceder ad essi il perdono. Annullò poi tutti 
i privilegj de’ pretoriani , de’ quali eransi abu- 
sati commettendo un’ infinità di eccessi sotto 
il regno di quel tiranno , e li ridusse alia 
classe de’ soldati ordinarj. 

II Senato dichiarò Costantino il primo 
degl’ Imperadori , e fece tra gli altri monu- 
menti fabbricare in suo onore quel famoso ar- 
co trionfale con una iscrizione , in cui deno- 
minato venne il liberator di Róma. Ricusò egli 
poi di andar nel Campidoglio , com’ era solito 
praticarsi burlandosi della superstizion de’ Ro- 
mani , e fece costruire una statua , che teneva 
nelle mani una croce esprimente esser* quella 
r umil segno salutare , che avea salvata Roma. 
Simbolo in fatti dell' umiltà è la croce , men- 
tre l’ Imperador Eraclio non potè riportarla nel 
suo primiero luogo allorché la tolse a’ nemici, 
se non dopo di aver cambiata la porpora , e 
le sue preziose vesti con altre vili , e dimesse. 

Abolì Costantino il supplizio della croce, 
e 1’ uso di rompersi le gambe a’ rei, come an- 
che il segnarsi nella fronte i condannati alle 
miniere , perchè non venisse disonorati» , egli 
diceva , la faccia dell’ uomo immagine della 
Divinità* . . . 

Cominciò ad innalzare a sue spese dei 
tempi 1 manteneva i ministri consecrafii 


al servirla d^l -vero Dif»< Pubblicòi tìn ^^nera* 
.le ed'lto ÌD f^Vor de’ cri$tiani per tutte le prò? 
vin.cie dell’Imperio, col quale veniva ordina? 
to , che non solo cessato si fosse dal molestar? 
li , ma che eziandio fossero i medesimi am? 
mespi alle cariche , ed impieghi di autorità. 
,£d i pagani videro allora co» sommo lor ram? 
manico i progressi del CristiaQesimo , che aa? 
nuuziavano la . dislrucione deh di -loro cuho. 

Richiamò lutti i crìsliani esiliati, coloro 
conCiiàti nell’ isole , e tutti quei man lati alle 
miniere facendoli entrare nel possesso de’ loro 
l>eni. Ra''colse tutte le reliquie de’ martiri, che 
fece con gran decenza custodire. Gii onori, 
che prestava poi ai Vescovi , ed il suorispet? 
to verso i ministri della religione lo resero 
memorabile , e tanto esemplare presso de’ po* 
poli. Diede ad e^si Prelati il palazxo detto 
luterano , perchè stato una volta P abitazione 
di Plauzio Laterano , i di cui beni furono da 
Jlerone confiscati dopo di averlo fatto •morire, 
^d il palazzo., eh’ ei aveva vicino al niedesimOi 
avendolo convertilo in una Basilica chiamata 
Costantiniana la diede a Silvestro il Papa 
di allora , ed a’ suoi successori , ahe oggidj^ 
chiamasi S. Giovan Laterano primo palrimo? 
aio de’ Pontefici fin daH’ anno 3 ji6. 

La donazione poi , e la .concessione , che 
Costantino fece ad esso Pontefice inserita qoe* 
sta nel deccelo di Gj-aziano fu 1* usò degli or- 
lie^t^i^Li .iopperialÀ , . cioè la > porpora | il pallio , 


Digilized by Google 



« diadenn ' con un cei^n d* m'O , cui ag. 
giunse il secondo Bonifa«^,- Vili ed il teri<y ’ 
indi Urbano V dis|)o.s(i acquei modo , che ai - 
presente vcggonsi nella Tiifw -de’ Suiiuiii Fon-* ' 
tefici. £d ai Pontefice Rcnàliiifo appropruto 
venne posteriormente il titolo -di Vescovo Uni-' 
versale, anche per solenne editto dell’ Impe- 
radore Foca come Vescovo de’ Vescovi , e Pa- 
stor (le* Pastori , a fronte della ‘ pretenzione di' 
Fozio , dal quale erasi assunto , che in vigore 
della transazione dell’Imperio romano a Cò-' 
stantinopoli data erasi la preenainenza al Fa-'" 
trkrca di questa città sopra il Vescovo di Ró- 
ma , ed il celebre generai Concilio di Firenze 
in cui si trattò 1' unione della Chiesa greca '• 
e latina intervenendovi il Papa Eugenio IV , ■■ 
te Plnaperador greco Giovanni Pakologo aveva' 
già condannato 'l’errore 'capitale degli antichi 
eretici rinnovato indi da -Martino Lutero criì-^' 
tro il primato del Pontefice di Roma , dichia- 
randp^col suo decreto che la S. Sede Aposto- 
lica , ed il Pontefice .di Roma aver dovesse il ' 
primato in tutto i’ Universo, come successwe'’ 
del Principe degli Apostoli S. Pietro, e vero- 
Vicario di Gesti Ciisio^ 

Costantino dunque fece parte de* suoi te- 
sori alle chiese , e ne accrebbe lo splendore.' 
Ridusse a chiese de* cristiani i tempi» della 
gentilità , e le Sinagoghe ebraiche , siccome 
fu fatto in seguito da i somtm Pontefici Bo- 
nUacia IV, e Gregorio Magno- ^ 
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Eusebio dice , ch'esprimer non poleTasÌ!*- 
la preziosità, e la ijua itila .de’ doni in para- 
menti saceidjtili , m argento, m oro, e gem- 
me, C 5 Ì quali- Costantino arricchita aveva la 
chiesa da lui eretta in Gerusalemme ornata di 
dodici smisurate colonne. 

, „ Edificò nuove chiese in Homa , in Ostia, 
Albano, Capaa , in Napdi, ed intuito l’Oc-' 
cidente fomeudoie di vasi preziosi , e ma'gni- , 
fici ornamenti. Ma T ornamento maggiore però 
e (. serva per una breve digressione ) 1’ orna- 
mento maggiore , dico , erano i cristiani per 
la compostezza , e per la so nina riverenza con 
cui eutravaoo , e si trattenevano nelle chiese. 

1 medesimi ai sacri tempj accostavansi eoa 
tremare , e con profondo rispetto li riguarda- 
vano come l’abitazione di un Dio vivente, cni 
in ispirito , e con viva fede prestavano le ado- 
razioni , e 1 il verace culto. Nelle chiese di 
E'^itto, e deir Etiop'a i fedeli entravano con 
piedi scalzi. Gl’ Imperadori giunti alla porta^ 
del tempio depoiievano le armi, il- manto iin- 
parlale , e ’l diadema lasciando fuori le guar- 
^die. Sozorneno nel libro Vii, narra, che gli 
Imperadori , giusta il costume , per separarsi 
dalla moltitudine . sedevano dentro i cancelli 
dell’ Altare , ma ciò mal tollerandosi da Am- 
brogio , nou. ebbe questo santo zelante Vesco-' 
vo alcun riparo di far intendere all’lmperador 
Teodosio , che stava colà facendo la sua otler- 
«a all’ Altare /che <iuel luogo ^ soltanto aperto 
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era pei Sacerdoti , c ad ogni altro inaccessi- 
l)ile , a quai detti non replicò Teodosio , ed ' 
imiuaotinentc videsi con esemplar somraessio- 
«e uscir da’ cancelli. 

Al solo Clero dunque , ai Sacerdoti sol- 
tanto destinato era quel luogo. Essi pel di loro 
sacro sublime carattere chiamali erano da mol- 
ti scrittoli greci , come il Nazianzeno, Basilio, 
il Grisostonio , Sinesiu, Eusibio. ed aitii Frae- 
posifi , Jn>!Siitf'S Praesides , Dm es , et 
Gubernatores proidi , titoli questi , che seb- 
bene al vescovo si appai tenghino , fonmo ap- 
propriali anche ai ’ preti per il di lor ministe- 
ro , che occupano il secondo grado al Sacer- 
dozio di Cristo , e come qnelJi , che com- 
pongono il gran Concilio di Dio nel luogo de- 
gli Apostoli , imponendosi Praeshyterìs sub- 
diios esse , ut Apostolis Jesu Christi. 

Ai Sacerdoti poi solamente permesso era 
il poter sedere* in chiesa: Populas in Eccle- 
sia non habebat sedenili licentiam. ' E dai 
P- P. di Laodicea nel can. 'a 8 . fu espressa- 
mente vietato, Popuìum in Ecclesia sternere. 
Le donne venivano nelle chiese rigorosamente 
segregate dagli uomini, nè potevano entrare 
ivi senza velo 'nel capo giusta il divieto del 
Pontefice Lino. Queste in forza di canoni dei 
Concilj entrar non potevano nelle sacrestie , e 
toccar la vesti sacre , e i veli dell’ altare , ed 
alle medesime non fu permesso indi di neppur 
poter entrare nelle chiese de’ monaci. . . • 
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Fin dal primo secolo dleslinàte erano talu- 
ne probe vedove di oaetili costumi dette dia- 
conesse , alle quali si apparteneva il custoiiire 
la prrta delle Chiese , per cui entravano le so- 
le donne , ed il luogo dove facevano le ora- 
zioni divise dagli uomini. Esse nel tempo del- 
la persecuzione animavano le donne alla epstan- 
za , le soccorrevaiìo colle loro ìiinosine ( pre- 
paravano F occorrente per il battesimo , e le 
vestivano pia morte , ma fu poi F nificio di 
dette diaconesse abolito. Torniamo ora a Co- 
stantino. 

Egli dette alle Chiese in proprietà terre , 
c rendite per il dovuto loro mantenimento , e 
sussistenza del Clero , cui accordò de’ molti pri- 
vilegi , ed esenzioni. Vietò però al medesimo 
il poter esercitare qualunque funzione munici- 
pale , perchè non fossero gli ecclesiastici di- 
stratti dal servizio di Dio. 

Esso principe innalzar fece la superba Ba- 
silica di S. Pietro al Vaticano , sebbene in 
rozza architettura , che in oggi è la più ma- 
gnifica , ed augusta chiesa dell’ Universo. La 
chiesa di S. Paolo , di S. Lorenzo, di S. Mar- 
cellino , e la Basilica del palazzo Sessoriano 
chiamata poi la chiesa di S. Croce per aver 



vera Croce. 

Rivolse poi i suoi sguardi alla chiesa di 
Africa , che più di ogni altra sofferto avea il 
rigor della persecuzione , ed era iacerata an- 
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cura dallo scisma de’ Donatisti , e rimise al 
Vescovo di Cartagine , giusta la lettera di esso 
Imperadore trascritta da Eusebio tre mila bor- 
se , che sorpassavano la somma di centomila 
scudi di moneta di Francia incaricandone la 
distribuzione ad Osio il rinomato Vescovo di 
Cordova , e ad altri ministri della religione 
nelle chiese d’ Africa , della Numidia , e della 
Mauritania per supplire alle, spese , e mante- 
nimento delle medesime. Fece con una legge 
restituire alle chiese tuli’ i beni , de’ quali era- 
no state spogliate in tempo delle persecuzioni 
e diede loro quei di tutt’ i martiri , che non 
avevano lasciati parenti , e questa legge fu lai 
più feconda sorgente delle opulenze ecclesia- 
stiche , avendo data ad ogni sorta di persone 
la libertà di lasciare per testamento alla chie- 
sa Cattolica parte de’ beni , che volevano , ap- 
provandone ) e sanzionandone la donazione. 

Egli nel tempo , che atterrava i4:empj dei 
falsi Dei , e specialmente nella Cilicia , nella 
Siria , e nella Fenicia provincie infette di cie- 
ca superstizione innalzava degli altari al vero 
Dio. Innalzò una chiesa molto magnifica a Ni- 
comedia , decorò Antiochia con una Basilica 
distinta per la sua grandezza , e magnificenza, 
nè vi fu città , eh’ ei non abbellisce con qual- 
che edificio consecrato al culto di Dio. 

' ^Costantino nella sontuosità delie chiese , e 
nelle donazioni che fece alle medesime fu imi- 
tato poi , come si rileva da Eusebio m yita 
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Constan. dal suo figlio Costanxo , il quale /' 
perfe/jcnò la chiesa di S, Sofia , di cui il suo 
padre gettate aveva le fondamenta , .e vi ag- 
giurse la Basilica della Pace dall’ istesso Co- 
£taiitino edificata. Tempio questo , che andato 
in fiamme sotto Anastasio venne dall’ Impera- 
dor uiiistimaiio iietliiicalo Con una splendidez- 
za , e magnificenza tale , che terminata l’ ope- 
ra diede esso Irnperadcre in un entusiasmo ili- 
cendo : vici te Salomon , secondo Kvagrio , 
ed altri , che fanno la descrizione di delta 
chiesa. , 

Fu imitato anche Costantino da’ suoi sac- 
cessori , cioè Arcadio , Onorio , Graziano , i 
Teodosi , Pipino , Carlo Magno , Ludovico Pio 
Arrigo il Santo , Metilde quella incomparabile 
eroina , ed altri , tra’ quali Zenone , che con- 
vertì in chiesa de’, cristiani la gran sinagoga dei 
Samaritani nel luogo detto Gargarida. E que- 
sti furon da Dio prosperati per-aver mantenuto 
il suo culto , laddove quei che rovinarono ed 
impoverirono le chiese vennero da esso seve- 
ramente puniti, come Antioco Epifane, Co- 
stanzo Ariano , l’ infelice Imperador Arrigo IV. 
che spogliato dell’ imperio dal proprio figlio , 
ed abbandonato da tutti fu tolto dal mondo 
con orrihil morte repentina , e citato innanzi 
al Tribunale di Dio, restando il di lui t cada- 
vere insepolto , e gli empj suoi ministri , c 
complici delle sue scelleratezze , e della dila- 
. pidazioue delle rendite eeclesiasticbe , e del 
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\ patrimonio di Cristo furono con ispaventevoli 
n morii dalla divina giustizia puniti. ^ 

, . Costantino lece fm dalie fondamenta" di- 
ifr struggere quell^ itifaine tempio dedicalo alla 

«i Dea Venere in mezzo ad un follo bosco pi es- 

» so al fiume Adonide in Eliopoli , turpe asilo, 
tf dVinipurità , e delie più nefande laidi z/e, ove 

p nel giorno della festa della Dea accorrevano 

* io folla femmine impudiche a ‘•prostituirsi , es- 
iti seudo colà comuni le mogli , e le donzelle 

tt ])riaia di maritarsi si esponevano senza alcun 

pudore ai foi'eslieri. Egli dunque avendo in or- 

* rore quell’ infume costume , ed una tanto ab- 
homiuevole superstizione ne cancellò la memo- 

I ria , e fece in quel luogo fabbricare una gran 
j» basilica con istabilirvi un Vescovo , ed un de- 
li ro fornendoli del corrispondente assegnamento 

a di rendita. 

t Distrusse ilftempio di Esculapio in Eges 

ili della Cilicia , ove questo Dio , cioè un impo- 

i store compariva di notte , ed additava de’ ri- 

«. medj per guarire i moibi. In Alessandria il 

\t tempio di Serapide , cui allribuivasi il poter 

|l|, far traboccar sulle terre il fiume Nilo , che 

[, P Egitto adorava come 1’ autore della sua fer- 
ii tilità. 

t Io tralascio qui di narrare tulle leggi , e 

i gli editti da Costantino emessi per abolir la 

I superstizione , e far fiorire la rdigion cristiana 

i. ed il culto del vero Dio , avendo severamente 

il proibito il lavorarsi nel giorno di Domenica , 
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il quale fio dal tempo degli Apostoli santifica- 
vasi con opere di pietà vietando ogni militare 
eserciiio in quel giorno, ed il farsi qualunque 
atto giuridico , come anche il potersi esigere 
de’ tributi, ed il darsi de’ spettacoli. Volle dip- 
.più , che consecrata si fosse agli esercizj di re- 
iigionc una parte de’ giorni di Venerdì e Sa- 
bato , secondo Sozemeno ed innoltrc , che gli 
uomini di guerra , che non erano cristiam 
uscissero nel giorno di Domenica di città, ed 
in aperta campagna recitata avessero unitamen- 
te una pregliiera , di cui esso diede la formo- 
la , che conteneva la riconoscenza della jioten- 
za di Dio , che solo dà la vittoria chiedendo 
all’ Esser Supremo la sua protezione. 

Le leggi , le scienze , c le ai ti comincia- 
rono sotto Costantino a prender il lor vigore. 
Egli proteggeva i letterati , e gli uomini one- 
sti. Amministrava rettamente « e con imparzia- 
lità la giustizia reprimendo 1’ estorsioni de’ ma- 
gistrati che opprimevano i popoli , e facevano 
un vergognoso traffico del loro ministero ven- 
dendo la giustizia. Ascoltava le suppliche de- 
gl’ infelici , c stendeva la mano a prò degli 
indigenti. Restituì la libertà a molte persone 
libere , che il tiranno Massenzio ridotte aveva 
alla miseria , ed alla schiavitù , onde reso era- 
si a tutti il più amabile , ed affezionato padre. 

'Nell’ anno 5i4 della nascita del 
Costantino fece convocare in Ailes un -Conci- 
lio a cagione delio Scisma de’ Donatisti , con- 


fi-o de’ quali furono eretti poi più Sinodi in 
Cartagine , e la lettera , che scrisse al detto 
Concilio esortandolo ad esser giusto , e senza 
prevenzione merita d’ esser qui riferita. Io ho 
fatte molte cose contrarie alla giustizia , e 
m immaginaK>a allora^ che Ifldio non ve- 
ndesse quello , cid era dentro il mio cuore. 
Meritava di esser punito della mia cecità , 
pure egli mi ha perdonato , e mi ha colma- 
to di favori , che da me non erano merita- 
ti ec. E cosi dava se stesso per esempio dell^ 
bontà di Dio verso coloro , che 1’ oifetidono. 

Ei pose in chiaro molte leggi oscure per 
regolare i costumi , e stabilire T ordine in tutte 
le provincie , e , specialmente in Roma. Procu- 
rò di toglier gli abusi , e le superstizioni pa- 
gane almeno in parte non potendo interamente 
distruggerle. Volle , che quando un padrè non 
poteva per le sue indigenze educare , ed ali- 
iiieutare i figli , avessero dovuto questi man- 
tenersi a spese del pubblico tesoro. Volle , che 
non potess’ esser i nprigionato per debiti il co- 
lono , nè sequestrarsi i suoi animali destinati 
all’ agricoltura , perchè non restassero le cam- 
pagne incolte. I Romani avevano delle leggi , 
clic astringevano al matrimonio , ed impegna- 
vano i sudditi a popolare lo stato dandosi delle 
ricompense a quei padri , che avevano molti 
figb , e delle pene a coloro , che vivevano nel 
celibato , rammentando io qui al mio lettore 
la legge Papia , e lo zelo di ■ Augusto a qye- 
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st' oggetto, Costantino però giudicanjo eotesta. 
legge contraria al diritto delle genti , e con- 
traria benanco al V angelo , 'di cui crasi ben 
istruito , die onora la verginità , T annullò 
affatto. Proibì 'severamente però ai conjugati 
il mantener' ‘concubine abolendone T infame 
uso. Fece molte altre leggi, talune delle (piali 
furono insenle nel Codice Teodosiano. 

Ma (jnì vidcsi insorgere una nuova guer- 
ra civile. I meriti di Costantino , la benevo- 
glienza de’ popoli verso del medesimo, eie 
di lui virtù ingelosivano 1' animo ' di Licinio , 
e ’si pose costui in discordia del suo collega. 
Cominciò sulle prime a dichiararsi protettor 
dc"li errori , che Costantino cercava distriig- 
gore , e pubblicò degli editti j> che autorizza- 
vano una nuova persecuzione-' de’ Cristiani for- 
mando il disegno di estirparli. Assalì dapprin- 
cipio i Vescovi, che venivano posti in prigione, 
e condannati a morte. TagUavasi loro il corpo a 
brani , e gettavansi nel mare per 'esser pasco- 
lo de’ pesci. Le fore-'te , e le solitudini diven- 
nero come sotto la persecuzione di Diocleziano 
l’asilo de’ Santi.'' Tutto era strage , ed il san- 
gne de -cristiani versavàsi a torrenti riportan- 
dosi (jiiì la gloriósa vittoria de’ /^o martiri sa- 
criUcati ai WU’ 'Armenia. Si spogliò in 

somma questo barbaro *d’ ogni sentimento di 
umanità , giugeiendo'’ a punire benanche coloro , 
che avevano' compassione degl’infelici pazienti 
«l 'imponendo (ielle severe pene contro quei, 
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che proccuravano qualche alleviamento , e som- 
ministravano qualche poco di cibo a prigionie- 
ri. E questa fu la grata sua riconoscenza ver- 
so il Dio de’ Cristiani per la prodigiosa vit- 
toria riportata contro Massiinino. Venne però 
la nera sua in 
punita , siccon; 

Egli per un disprezzo abbatter fece le sta- 
tue di Costantino , che stavano nella Pannonm 
suscitando de’ tumulti , e delle sedizioni , di 
qual perfidia irritato quest’ ottimo principe uscì 
da Roma per vendicare i suoi torti , e quindi 
venne ad una guerra aperta col medesimo vi- 
cino a Cibale nella Pannonia istessa. Costan- 
tino circondato da Vescovi , e Sacerdoti im- 
plorò con fervore il divino ajuto , e sotto que- 
sti auspìcj il combattere era per lui!’ aver vin- 
to , ma desso riferiva tutte le sue vittorie a 
Gesù. Cristo , delle quali diceva d’ esser de- 
bitore alla sua protezione. Licinio acciecato 
dalla sua superstizione , 'ed abbandonando la ve- 
rità dopo di averla conosciuta si rivolse agli 
Indovini , ed ai Maghi per consultare i demo- 
nj , e dimandare la lor protezione. Egli però . 

dopo tutti gli sforzi del suo valore fu interamen- 
te disfatto , prese la fuga , ed andie le a ri- 
fugiarsi in Bizanzio , ma non si «coraggiò l’ in- 
degno alla sua sconfitta. Esso insiem con Mar- 
tiniano uno de’ suoi generali , in cui molto fi- 
dava fecero leva di quante truppe trovavansi 
ancora in istato di far una seconda battaglia. 

Tom, 11, 55 


gratitudine da Dio giustamente 
le vedremo. 
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Costantino intanto , die divenuto era coHa 
sua vittoria padrone delle provi ncie della Da- 
cia, della Meda, e della M<ictdu,nia, m.n che 
di tutte le altre , eh’ erano in Europa di giu- 
risdizicn di Licinio credette d> dividere tanta 
potenza co’ suoi figliuoli , e nouiinò Cesari 
Crispo, e Costantino. Licinio frattanto di copta 
con Martiniano ebbero tempo di fortificarsi ih 
Asia , e di far temere 1’ avvenimento di una 
seconda guerra. La saggia principessa Costaui- 
za s’ interpose allora presso del suo fratello , 
ed ottenne una tregua , sperando di poter ip 
seguito riconciliare i di loro animi. Quando Li- 
cinio all’ improviso ricominciò le sue ostilità, 
e dopo varie azioni segui la battaglia nella Di- 
tiiiia , ove combattè il medesimo da disperato 
ma in questa fu anche vinto , e costretto a 
fuggire. 

Costantino lo segui , e lo assediò dentro 
Nicomedia , ov’ crasi rifugiato , e nulla gli era 
più facile allora , che privarlo di vita ^ ma 
gliela donò a preghiere di Cost^n^a colla con- 
dizione però di rinunziare a tulli i suoi dirit- 
ti , e viver da privato. Gli assegnò non per 
tanto per la sua residenza la città di Tessala- 
uica con una rendita corrispondente al suo gra- 
do , ma lo |cellerato pon, potendo trattenersi 
di formare nuove ribellioni contro Costantino 
fu finalmente per ordine del medesimo fatto 
morire. £ questo fu il fine del perfido bici* 
^ n,ÌQ , queir ingiusto persecutoy de’ cristiani, 
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che poco piirtìfi aveta fatto crudelmente mar- 
tirizzare Basilio il santo Vescovo di Ama- 
sia p'*r e^ser stato il protettore della ca- 
stità di una damigella di Costanza nomata Claf- 
fira , eh’ essa Iiiiperadrice involata avea dalle 
di lui insidie. Castantino non ad altro pensò 
allora , che- a consolare la sorella della perdita 
di suo marito , e volle far vedere atuttol’Tru- 
perio , che Licinio , attente le replicate sue ri- 
bellioni era stato cagione della sua morte, ed 
intanto fece che il giovinetto Licinio venisse 
eletto Console. 

Rimasto egli dunque solo Imperadore go- 
deva di sua felicità , che coi sudditi divideva 
nè lasciò veruna cosa di quanto assicurar po- 
teva la lor tranquillità , e far fiorire nel tempo 
istesso la religion di Gesù Cristo. Converti 
un gran numero dei profani delubri in Chiese 
del Vero Din. Altri, ne fece abbattere con di- 
struggere gl’ idoli , e tutti quei superstiziosi 
ornamenti. Vietò poi espressamente a pagani il 
poter per 1’ avvenire innalzar verun tempio in 
Gnor delle false divinità. Annullò le. loro feste 
e solennità , proscrivendo i crudeli spettacoli 
de’ gladiatori. Scoprì gli artificj , e gl’ inganni 
de’ Sacerdoti idolatri , ed egli stesso colla su* 
pietà , col suo esèmpio , e colle sue lettere 
scritte alle nazioni infedeli predicò Gesù Cristo 
esortando tutti i popoli deli’ Imperio ad ab- 
bracsiar la vera religione , e quindi si vide 
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allora la Chiesa dapperlutlo sensihilmeiite eslen- 
derc. 

Nel tempo però , eh’ ei con tanta effica- 
cia afiaticavasi ad innalzarla uscì nel sen della 
medesima T empio Ario prete di Alessandria , 
che nello spazio di pochi anni infettò molte 
provincie colla sua resia , ed il contagio del 
suo errore si sparse tant’oltre, che afflitto l’Ijn- 
peradore , e costernato al sommo non sapeva 
come arrestarne il corso. A far argine intanto 
all’ inaspettato turbine seguito meditò di far 
convocare un Concilio generale , e quindi spedì 
delle lettere circolari per tutto il mondo cri- 
stiano colle quali invitava i Vescovi , ed il 
clero a conferirsi in JNicea capitale della Biti- 
nia nell’ Asia minore. E questo fu il primo 
Concilio Ecumenico , che stabilito venne in 
essa città nell’ anno 3a5 della nascita deliSa/- 
vatore. Trecento diciotto Vescovi , ed un’ in- 
finità di Sacerdoti , e Diaconi si radunarono 
colà nel determinato tempo , ed ivi si portò 
Costantino istesso con istraordinaria pompa. 
Tutti di unanime consenso sottoscrissero la con- 
danna del perfido eresiarca , tranne diciassette, 
eh’ erano infetti deirArianesimo , i quali furono 
ìnsiem con esso esiliati. 

To tralascio di descrivere tutti quei illustri 
prelati m detto Concilio intervenuti , apparte- 
nendo alla storia della Chiesa il farli conoscere 
Ne nomino soltanto alcuni , che han relazione 
a quella di Costantino , e questi furono T in- 
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sigtie Eustazio vescovo di Antiochia , i due 
Alessandri , uno vescovo di Alessandria , c 
r altro di Bizanzio , Macario P ortodosso ve- 
scovo di Gerusalemme , Celiciano il vescovo di 
Cartagine , il celebre Marcello vescovo di Ati- 
cira , Jacopo vescovo di Nisibe nella Mesopo- 
tarnia , il grande Oslo in Cordova , Attanasio 
diacono di Alessandria il più terribile nemico» 
che abbiano provato gli Ariani in esso Conci- 
lio , e i due insigni legati Vito , e Vincenzo 
spediti dal Papa Silvestro trattenuto a Roma 
per la sua vecchiezza. 

Costanza però che abbracciata avea la re- 
ligion cristiana , e n’ era la gran fautrice quella 
che con tanta pietà ne osservava le sante masr 
siine , e proccurava P aumento della Chiesa di 
Gesù Cristo fu miseramente sedotta dalP in- 
degno Eusebio il Vescovo di Nicomedia , il 
quale sotto la ingannevole apparenza di una 
profonda pietà seppe introdursi nella di lei corte 
e con artificiose maniere ed una esterior divo- 
zione » e modestia insinuarsi nell’ animo della 
pia principessa inspirandole il veleno della resia 
ariana con darle a credere , che la voce Con- 
sustanziale era affatto nuova nella Chiesa , la 
quale mai adoprata P aveva parlando di Gesù 
Cristo. E cosi attaccò quell’ empio il massimo 
punto della di lui divinità , ed il più funesto 
si fu » che r incauta donna credendo esser quel- 
lo il più zelante difensore della, fede cattolica 
restò nell’ errore fino alla morte , e negli ultimi 
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iHomenti della sna vita cercò dì render amico 
di Costantino il più dannoso di lutti i nemici^ 
che avesse allora la chiesa. 

Ario sulla besteniia di Melezio , e di Sa* 
bellio condannala dal Concilio di Alessandria 
nssnnse, che se il FigHiiol di Dio è generato, 
il medesimo aveva avuto un principio , e quindi 
vi era stalo un tempo , eh’ ei non esisteva , è 
non gli dava se non il privilegio di una crea* 
tura eletta , ed iniiiiitamente eccellente. Ma 
quando gli fu pi’oposto a dichiarare il gran 
mistero della Consustanzialità venne chiusa 
per ogni via la sua difesa , e fu questa parola 
un colpo di fulmine per lui, non lasciando al* 

1’ eresia veruno scampo , mentre venne con 
essa a riconoscersi il Figliuol di Dio ugua- 
le in tutto al Padre ed il medesimo Dio 
onde la celebre professiou di fede , che fu da 
quel tempo in poi il terror dell’ Arianesimo , e 
quello , che oggi chiamasi il Simbolo diNicea. 
Ed il secondo Concilio Ecumenico tenutosi in 
Costantinopoli vi fece alcune aggiunte per mag- 
giormente spiegare i punti essenziali della véra 
nostra credenza. 

Nicea dunque accolse allora nel suo seno 
quanto aveva la terra di più angusto , e di 
più santo. Ivi fu quel -campo di battaglia iti 
cui la religione , e la verità combatter dovet- 
tero P errore e l’ empietà , e quindi fu lo sceb 
lerato Ario anatamizzalo colla sua dottrina , 
venendo da Costantino ordinato , che tutti i 
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suoi scritti e specialmente il turpe poema in- 
titolato la llialia da lui composto versillcfito 
sull’ istesso metro delle canzoni di Solide , an- 
che dai pagani medesimi ributtate per la lu- 
hricilà di cui erano piene , dati si fossero alle 
fiamme sotto pena di morte contro tutti coloro 
presso de’ quali si trovassero. 

La Chiesa era divi-ia** allora benanche dai 
scismi de’ Novaziani , e dei Moutaiiisli. Sabel- 
lio , Paolo di Samosata, Macedonio, Eunomio 
i Marcioniti, ed i Priscillianisti imbevuti que- 
sti degli errori de’ Gnostici , e de’ Manichei 
capo de’ primi lo era Calpocrate , e Manes doi 
secoudi , che cercarono di lacerarle il seno av- 
ventandosi quai voraci lupi contro 1 ’ ovile di 
Cristo. E quel perfido monaco romano Giovi- 
iiiano , io dico, insieme con Elvidio, ed indi 
l’empio Nostorio , che traile altre di loro or- 
rende he.'demmie negavano la divinità del Fi- 
gliuolo di Dio tanto egregiamente provata da 
Ambrogio a richiesta dell’ Imperador Gra- 
ziano , attaccando nel tempo istesso nell’ Au- 
gusta Vergine- la maternità di Dio, onde nel 
Jll. Concilio Ecumetàco tenutosi in Efeso nel 
43 1. venne l'indegno monaco di Alessandria 
insieme con Vigilanzia condannato, siccome in 
più particolari Concili condannati furono i sud- 
detti Gioviniano, ed Elvidio. E nei Sinodi di 
Ratisbona, e Franefort Felice Vescovo Urge- 
litano, ed Elipando 1 ’ Arcivescovo di Toledo , 
cUe QUII sacrilega bocca vomitaron ancb’essi con- 
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tro P intemerata la bestemmia Istessa , 

ove fu , che si videro allora per coufondere , 
ed abbattere i di loro nefandi errori tante Chie- 
se, ed altari innalzati in onor della Madre di 
Dio aggiungendosi alla S aiutatone Angelica 
le parole di S. Maria Madre di Dio prega 
per noi , eie. Ed in quel Concilio fu mirabil- 
mente sviluppato il gran mistero della hicar- 
nazionc in rapporto all’ Unità della Persona 
Divina terminata in Gesù Cristo Dio uomo 
la natura Divina^ e la natura umana. 

Eulichio .... ma a che sto io ana- 
lizzando r immenso stuolo dei perfidi ciechi 
eresiarchi , che lin dai primi secoli hanno col- 
le di loro bestemmie infettato il mondo , be- 
stemmie abbattute , ed anatamizzate in tanti 
Sinodi , e generali Concilj convocatisi in di- 
versi tempi in ogni angolo della terra , non 
essendovi stato secolo , eccetto soltanto il X. , 
come si ha dalla Storia della Chiesa , in cui 
non abbia vomitato de' mostri 1’ Inferno figli 
ribelli della Chiesa istessa , che han cercato , 
come dissi , di lacerarle il seno. Ma ha trion- 
fato sempre , trionfa tuttora , e trionferà sin 
alla line del mondo la Croce , e la vera orto- 
dossa religion cristiana , religion cristiana com- 
piutamente avveratasi cpi vaticinj de’ Profeti , 
.confermata cogl’ immensi strepitosi prodigj , e 
suggellata col sangue di tanti milioni di mar- 
tiri , e quindi vincitrice sempre dei più formi- 
dabili attacchi , nè le porte di. quell’ abisso 
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prevarranno- giamoiaì contro della medesima , 
contro di quella pietra inespugnabile, che non 
seppe mai cedere rtllc più fiere tempeste , nè 
al tirannico furor de’ gentili. Torniamo ora 
a Costantino. ^ 

Egli mandò indi il suo figlio Costanzo 
nelle Gallie dopo di averlo dichiarato Cesare 
affine di opporsi a talune barbare nazioni, che 
intestavano le provincie dell’ Imperio. Fece in 
seguito molte leggi , e stabilimenti riguardanti 
tutti r utile de’ sudditi, ed il buon ordine del- 
lo stato. Comminò pene di morte contro quei 
ministri di giustizia , eh’ esigevano danaro nel 
conferir gl’ impieghi , e segnò una severa leg- 
ge contro gh usurai. 

Non vi ha dubbio dunque, che quest’ot- 
timo principe debba divsi il primo degl’ Ira- 
peradori , siccome dichiarato lo aveva il Se- 
nato , e per le sue rare virtù , e per le sue 
gloriose gesta , ma soprattutto per aver am-t 
pliata la chiesa di Gesù Cristo , e per aver 
e;tesa , e fatta fiorire la sacrosanta vera Reli- 
gione , e quindi giustasueate meritossi ii titolo- 
di Grande, sebbene Zosimo il più zelante ilo-, 
latra pieno di livore , e malignila contro Co- 
stantino sia stato eolia sua caustica penna il 
perpetuo censure di tutte le di lui operazioni. 

Non debborisi però per la fedeltà della 
storia passar sotto silenzio- talune azioni da lui 
commosse non degne per altro di un cristiano. 
Egli allorché sconfisso i Francesi nelle Gallie 
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ne fece molti pri»ioni, ed ordinò indi , che 
esposti si fossero alle tìere. Fece morire ad 
istigaiione della sua moglie Fausta il giovane 
Licinio figlio di Gostanza , che aveva fatto 
creare Cousfde , ingelosita ella per l’ affetto , 
e generale stima , che colui meritata si aveva 
nel degnamente esercitar quella carica , temen- 
do che non fossero i suoi figliuoli per ritrova- 
re un giorno nella persona eli Licinio un con- 
corrente all’ Imperio. 

Egli esiliò nell’ fstria Crispo il proprio 
figlio , eh’ ebbe da Minervina sua prima mo- 
glie , e colà uccider lo fece senz’ ascoltarlo 
neppure , veneudo questo giovane principe fal- 
samente da essa Fausta accusato di volerla se- 
durre , quando ella la licenziosa donna dopo 
di aver ]»osto tutto in opera per inspirargli 
della pascione verso di lei , vedimio ogni suo 
sfarzo inutile non ebbe riparo di manifestare 
al medesimo i gravi suoi desiderj , che essendo 
stali da quello con nobil disprezzo ributtati si 
accese di sdegno al rifiuto , e gli ordì presso 
dell’ Imperadore quella nera calunnia. 

Elena però la di lui ava , che teneramen- 
te Io amava , e che penetrata era da un dolo- 
re intenso della sua morte scoprì il malvagio 
artificio di Fausta , e ne informò T Imperado- 
re. Questa «coverta fece , che si esaminasse la 
di lei condotta , e^ si trovò 1’ indegna rea di 
adulterio coi più vili uffiziali del palazzo. Co- 
slantiao soffogar la fece in un bagno d’acqua 
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hollehló , é così terminò la vita dell’ impudica 
Impcrfidrice Fausta.- 

Fu enorme dunque il delitto di* Costanti- 
no , che in conio alcuno non può scusarsi » 
essendo quel principe pieno di virtù , del di 
cui caratlere Eusel)io e Kazaiio formano dei 
grandi elopj. Il medesimo acquistata avevàsi 
heiianco molta gloria nella guerra , riportata 
avendo una segnalata vittoria contro i f ranchi 
nell’ anno Sao , e quindi pvoraeltevansi da esso 
cose grandi , j>er cui i Romani fondate av<^va- 
no sopra di lui delle non ordinarie speranze. 
II sud maestro , e precettore era stato il famo- 
so Lattanzio , che inspirato gli aveva , non 
solo il genio per Je scienze , e i sentimenti 
per la virtù , ma benanche quei jicr la reli- 
gion Cristiana. 

Costantino intanto oppresso dai rimprove- 
ri della madre, e vieppiù da quelli della sua 
coscienza, che lo accusava tuttora delia sua 
ingiustizia conobbe il grand’ errore. Rammen- 
tava allora tutte le vii tù di Crispo , che fie- 
ramente accrescevano i suoi rimorsi , e gli la- 
ceravano lo spirito. Quindi trafitto da un estre- 
mo pentimento cominciò dal punire se stesso. 
Fece aspra penitenza dell’ inescusabile suo de- 
litto , videsi far pubblica confessione del fallo 
suo, digiunò, pregò, stiuggevasi in amaro 
pianto senza trovar pace , senza prender ripo- 
'so , ed in fine gli eresse una statua di argen- 
to colla seguente iscrizione in lettere ^d’ ero. 
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Questi si è il mio innocente figlio ingiusta- 
mente punito. 

Eiaifo scorsi molti anni dacché Costanti- 
no meditava il disegno di trasferir la sede dei 
Imperio fuor di Roma , ma riserbata ne aveva 
r esecuzione ad un tempo di pace. Si appro^ 
fitto dunque di quella , che conchiusa aveva 
coi Goti , e dichiarò allora la sua intenzione. 
Furono fatte molle congetture sopra una riso- 
luzione tanto straordinaria , ma ninno osò com- 
batterla , giacche ei solo regnava. Vi è chi 
dice , che 1’ oslinazion de’ Romani per l'ido- 
latria , che Costantino non potette del tutto 
abbattere , ed il non poter egli soffrire quel 
culto impuro , che prestavasi alle false divini- 
tà lo spinsero a maggiormente alienarsi da 
quella città. Cemunque sia però , un tal cam- 
biamento fu all’Imperio molto fatale. Questo 
cominciò da quel punto a vacillare , e videsi 
risultare allora quell’ inconveniente , che per 
altro preveder non potevasi , cioè che i Vescc- 
vi dr Bizaniio mal tollerando d’ esser in qual- 
che modo soggetti ai Vescovi di Roma na- 
cquero varie contese, le quali andarono a termi- 
nare in fine nel deplorabile scisma tra la chie- 
sa Greca , e Latina. 

11 primo disegno dell’ Imperadore fu di 
stabilire la sua dimora vicino a Galcedonia nel 
Asia minore , ed- ivi construire una città , e 
di già ne stavano gli architetti prendendo le 
misure , quando Costantino cambiò idea , 
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e 'fissar volle la sua sede in Bizanzio città del- 
la Tracia situata sopra lo stretto dell’ Ellespon- 
to tra r Europa , e 1’ Asia (ondata 65o anni 
prima dell’ Era Cristiana da Biza capo di 
una Colonia di Mcgara , non potendosi eleg- 
ger per altro situazione più felice. Costantino 
r ampliò , e le diede un’ estensione maggiore 
adornandola con sontuosi edificj. Vi lece tra- 
sportar da Roma , e da altri luoghi 1’ opere 
p.ù rare dell’ antichità , e trasse colà le più 
illustri , e rinomate famiglie di Roma, e del 
Imperio concedendo ad esse degli ampli pri- 
vilegi , ed immunità per affezionarle alla nuo- 
va città. Ordinò poi con una legge jucisa in 
una C( Innna eretta appresso alla sua statua eque-r 
stre di doversi per 1’ avvenire nominar Bizan- 
zio la nuova , e seconda Roma , che portò in- 
di il nome del suo fondatore , e non è stata 
più conosciuta , che setto quello di Costanti- 
nopoli, Per conformità dell’antica Roma fece 
chiudere nel recinto della città sette colline , 
che formavano una specie di anfiteatro. Le 
fondamenta , e le f tLhriche della nuova Roma 
cominciarono nell’ anno ventitré del suo regno, 
ed ora il 3 28 della Nascita del Jiedentove e 
tutto fu terminato nello spazio di due anni , 
allorché 1’ Imperadore vi si trasferì con tutta 
la sua corte. La città fu solennemente dedica- 
ta nel giorno undici Maggio dell’ anno 33o ; 
e consccrata al Pio de’ Martiri sotto 1’ invoca- 
zione della di lui divina Madre Maria la 
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Verdine ivi venerata sempre come la gran 
Prolettrice. 

Dopo di questa translazione Costantino di- 
vise r Imperio in quattro" parti , alle quali pre- 
sedevano quattro principali governati ri dero- 
ininati Prejetti del l'veiotio. Le quattro parti 
considerate insieme comprendevano quattordici 
diocesi , o^ni una delle quali aveva un Vica- 
rio , o luogotenente subordinalo ai Prefetti , 
che risedevano nella capitale della diocesi. Le 
diocesi contenevano cento venti proviticie re- 
golata ogni una in particolare da un Presiden- 
te , il di cui soggiorno era la più considera- 
bile città delia provincia. In diverse città era 
un ultìziale nomato Defensor Civitaiis , ed 
un Vescovo particolare. Cliiamavasi Arcivesco- 
vo il Prelato thè dimorava -nella capiliale di 
una provincia , e Patriarca quello , che rise- 
deva nella metropoli della diocesi. 

Costantino ^oi impiegando 1’ agio recato- 
gli dalla pace , che godeva , ad altro non pen- 
sò che a far fiorire la Re.ligion cristiana ; Re- 
ligione che soltanto pila fermar puote 1’ uomo 
virtuoso di cui ha bisogno Io stato. Essa sola 
può comandar con successo l’ amor sincero per 
Li patria -, 1’ obbedienza alle leggi , il rispetto 
alle autiu'ità costituite , il sacnlicio del privato 
interesse al pubblico vantaggio , la vittoria in 
somma di tulle le passioni sovvertitrici- dell'or- 
dine e della sociale armonia E non isfuggono 
dal più vigile sguardo della giustizia umana 
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de’ delitti ? Le Ipfjgi divenir possono la regola 
delle azioni puramente esteriori , imi dii rego- 
lerà ncli’ uomo i movimenti interni ? Le leggi 
proscrivono i delitti ma chi comtiiiderà le vir- 
tù? La sola Religion cristiana dissi Gran 

cosa ! diceva Montesijnieu la Religion cri.'liana 
che 'sembra non occuparsi , che della fidicità 
deir uomo nella ..vita avvenire forma altresì 
1’ uomo felice nella vita presente. 

Bizanzio intanto pieno una volta di super- 
stizione , e di tempj conseguati ai dei del pa- 
ganesimo cambiò as|-eUo. Detestò gl’ idoli .suoi 
ed il solo Dio deU'Uni verso adorò nelle Chie- 
se da Costantino edificate. Quella , che dedicò 
ai Ss. Api sloli era la più soiitm.sa , e magni- 
fica , che destinò per la sepoltura degl’ Impe- 
radori , e de’ Vescovi della città. Era la me- 
desima costrutta a forma di Croce; t alla mar- 
morea colla volta indorata, eJ il tetto coperto 
dì bronzo. Dii gran portico d’ intorno dava 
r ingresso a div rst appartamenti per uso del 
clero. Gli ornamenti , non che le preziose sup- 
pellettili dimostravano un monumento del suo 
gran zelo. 

Questo grand’ edificio fu restaurato poi da 
Costanzo, rifabbricato in seguito.dnll’ Iniperador 
Giustiniano , e dislrulto in fine da Mamin lto li , 
il quile si servì de’ suoi avanzi per costruire 
una Moschea. 

liO particolar protezione , die Costantino 
aveva de’ cristiani , 1’ esempio , che loro dava, 
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le sue esortazioni toccavano i loro cuori , e 
quindi di giorno in giorno il numero de’ cri- 
stiani aumcntavasi a dismisura. La città di Ara- 
do nella Fenicia indi nomatasi Costantina , 
dopo di aver diti alle fiamme tutti i suoi ido- 
li si fece cristiana, Majuma , che si chiamò 
poi Costanza dal nome di sua sorella , borgo 
che serviva di porto alla città di Gaza nella 
Palestina parimente abbandonò l’ idolatria , ed 
ivi Costantino stabili un Vescovo col clero. 
L’ Imperio era pieno di cristiani , e la vera 
religione avanzata crasi oltre ai confini del do- 
minio romano , avendo passato il Reno , ed il 
Danubio. I barbari riportata avevano la fede 
nei di loro inospiti paesi. Da Goti abbraccialo 
erasi il Vangelo di Gesù Ciisto. Tiridale Re 
deli’ Armenia convertilo avea il suo popolo , 
ed il commercio degli Armeni penetrar fece la 
fede fin dentro la Persia , onde videsi rinvi- 
gorire , e diffonder questa luce in quei paesi, 
ov’ era quasi in tutto spenta dopo la predlca- 
zion degli Apostoli. / 

Fi'umenzio ordinato Vescovo da S. Atta- 
nasio stabili la fede presso gli Etiopi , ma quel- 
lo , che terminò di avvalorare , e lurlificare la 
chiesa sotto Costantino fu la fondazione de’ Mo- 
uisLeri. Il santo solitario Antonio , cui questo 
principe scrisse molte lettere iu il primo , che 
uuì tanti cristiani, i quali a cagiou delie perse- 
cuzioni fuggiti erano ne’ monti , e n.V deserti. 
S. Pacomio Ibnlò il dilonaslero di TaheivM , 
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e tra breve termine Sotto- gli auspicj- di quel- 
governo si videro sorgere in tutte le parti del 
Imperio delle comunità , e monasteri alla cìiie- ’ 
sa tanto preziosi. 

Scrisse poi Costantino ad Eusebio di Ce- 
sarea , perchè avesse fatti prontamente trascri- 
vere per i novelli fedeli cinquanta volumi della 
Scrittura , e spedirsegli per uno de’ suoi dia- 
coni somministrandone la spesa. Furono edifi- 
cate di suo ordine le chiese di Nicoracdia , e 
di Antiochia , ed eriger fece una gran chiesa 
nella Valle di Mambre , ed in quel luogo ap- 
punto chiamato il Terebinto vicino ad Ebron 
ossia la Quercia di Mambre tanto famqsa , e 
celebre nella Scrittura per aver sotto di que- 
st’ albero dimorato il Patriarca Abramo uscito 
dalla Caldea , ed ove mostra vasi il di lui se- 
polcro. Questo misterioso albero aveva virtù 
medicinali ,ed esisteva benanche a tempi dell’ Ira- 
perador Teodosio il Grande : Misterioso , dissi , 
per le promes3e ivi fatte ad esso Patriarca da 
Dio per mezio di tre Angelijsuoi spediti allo- 
ra per la distruzione delie ; infami città di Pen- 
tapoli , eh’ ei ricevette come sconosciuti ospiti 
nella di lui casa presentando loro un pane per 
rifocillarsi. Pane , che fu simbolo , e figura 
di Eucaristico Celestiale pane degli An- 
geli su de’ nostri altari esposto , che vince , 
ed abbatte i fieri nemici dell’ uomo allorché di 
quello degnamente si ciba , siccome il miste- 
rioso pane di Gedeone , figura della divina 
Tom. II. 57 
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fulminante Spada , che distrusse 1* intero es8^ 
cito de’ Madianiti. 

Essendosi portata 1* Imperadrice Eutropia 
nella Palestina per isciogliere forse qualche 
suo voto , giacche la medesima dietro della 
sua licenziosa vita abbracciata crasi con tanto 
aelo alla reJigion cristiana , e quindi avendo 
1’ occasione di passar per la suddetta valle , 
inorridì nel veder un luogo da Dio santificalo 
convertito in sacrilego teatro , venendo ivi in 
ogni anno celebrata una pomposa festa , dove 
accorreva un infinito numero di persone , che 
venivano dalla Palestina istessa , dall’ Arabia , 
e dalla Fenicia. Intervenivano in quella valle 
degli Ebrei in memoria del lor P atriarca , dei 
cristiani per solennizzare 1’ apparizion degli 
Angioli , e de’ pagani , che con superstizioso 
culto offerivano ad essi de’ sacrificj su gli al- 
tari considerandoli come loro Dei , onde scor- 
gevasi un misto’^d’ idolatriche cerimonie ^ e di 
esercizio di cristiana pietà dividendosi le ado- 
razioni , ed il culto tra il vero Dio , ed il de- 
monio : ove fu',' che Eutropia scrisse subito al 
suo genero Costantino , perchè abolita venisse 
una tale scandalosa profanazione cogli occhi 
proprj veduta. E l’ Imperadore , il di cui prin- 
cipale scopo si era di toglier le superstizioni , 
ed abbatter 1’ idolatria spedì incontanente colà 
un ministro con preciso ordine di demolirsi 
gli altari eretti in onor degl’ idoli , di darsi 
questi alle fiamme « c distruggersi nel tempo 
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istesso tutto ciò t che aveva faccia di pagane* 
simo , vietando con severissimo editto ogni sor- 
ta di cerimonia contraria alla pietà cristiana , 
e quindi ordinò , che in quel luogo , ov’ era 
stalo disonorato Iddio venisse il medesimo glo- 
rificato con erigervi una chiesa siccome dicem- 
mo, cancellando così ogni vestigio di profana- 
zione ivi commessa. 

Sedotto però Costantino d^e ingannevoli 
suggestioni di Eusebio di Nicomedia gran fau- 
tore dell’ Arianesimo esiliò Eustachio da Antio- 
chia , Asclepiadc da Gaza , Lucio da Adriano»- 
poli, ed indi S. Attanasio, che con tanto ar- 
dore combatteva lo scellerato Ario. Quindi ò 
che i Principi non possono sempre discoprirà 
gl’ inganni , ed il trono , quantunque sacro , 
non è sempre P asilo dell’ innocenza. 

Costantino però , è fuor di dubbio , cho 
nell’ usar quella severità suppose di sostenere 
i diritti del Cielo , ed intanto eccitò gli Aria- 
ni al lor furore contro quei Vescovi illustri , 
essendosi di poi 1’ Arianesimo esteso di molto 
sotto il regno di Costanzo , che lo proteggeva* 
e Valente indi contaminato dalla moglie , e 
sedotto dall’arte di Eudosso il Vescovo di Co- 
stantinopoli perseguitò i difensori della verità 
obbligandolo a giurare odio implacabile contro 
la. fede del Concilio Niceilo.. Ma ecco il tragi- 
co fine del perfido Ario , che fu colpito da 
una funesta improvisa morte nel punto istesso, 
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che andava trionfante a portar fino a’ piedi del 
Santuario la sua empietà. 

' Qui i Goti i più pertinaci di ogni altra 
barbara nazione perturbarono colle loro incur- 
sioni la pace dell’ Imperadore. Essi entrati es- 
sendo nella Mesia , e nella Tracia fecero de- 
gli orribili guasti , ma furono interamente di- 
sfatti dalle truppe romane sotto il comando del 
giovane Costantino, che si segnalò tanto in 
quella spedizione. Si ribellarono in seguito i 
6 armati facendo delle scorrerie nelle terre del- 
l’Imperio , non ostanti i beneficj riceruti dai 
Homani , ma non restò la loro ingratitudine 
impunita, mentre l’Imperadore diede loro una 
totale sconfitta, e li rese tributar). 

' Nel seguente anno , che fu il 333 varj 
flagelli sopravvennero all’ Impèrio , che resero 
Costantino sommamente costernato. Il Cielo 
apparve tutto di fuoco, locchè fu stimato un 
presagio di qualche gran calamità , e tanto ac- 
cadde. La carestia , e la peste giunsero a de- 
solare buona parte dell* Orienté , e l’ eccidio 
maggiore si vide nella Siria , e nella Cilicia. 
Le terre le più feconde si resero tanto sterili, 
che vendevansi le biade a prèzzi eccessivi , e 
non mai intesi. Angustiato Costantino ad un 
lai disastro , che reputato venne com’ effetto di 
quel fenomeno , trasportar fece in quelle pro- 
vincie delle biade , e farina , ordinando , che 
nella distribuzione venissero più considerati i 
poveri , e quei , che avevano maggior bisogno 
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con' preferirsi a tutti le 'vedove, e, gli orfani. 

Costantino divise poi l’Imperio trai suor 
figli Coslaiilino , Costanzo , e Costante divisio- 
ne questa , che contiiLm molto alla caduta 
dell’ Imperio romano , il quale appena seguita 
la morte dell’ Jmpcradore cominciò a vacillare, 
e videsi indi interamente crollare. 

Allo] che seguì la divisione accennata trai 
figli di Costantino, comparve in Antiochia dopo 
la terza ora del giorno fino alla quinta dalla 
parte dell’. Oriente una gran cometa, che man- 
dava all’ intorno un denso fumo , e taluni sto- 
rici credettero , che questa annunziata avesse 
la morte di Costantino. Ma 1’ autore , che ri- 
ferisce il fatto non dice per quanti giorni si 
facesse vedere un tal astro. 

Qui dopo tanti anni , che i Persiani man- 
tenevano la pace coi Romani, Sapore rompen- 
do ogni trattato dichiarò all’ Imperadore ^^una 
guerra aperta , e cominciò dall’ invadere la 
Mesopotamia , e 1’ altre provincie confinanti . 
Costantino si dispose allora a marciar contro 
il nemico , unito avendo delle numerose trup- 
pe , ma pria di mettersi alla testa deli’ eserci- 
to ricorse al vero Dio ai Litro supremo della 
vittoria, e con digiuni, ed orazioni implorò, 
la sua divina protezione. Volle molti Vescovi 
presso di se , e fece formare una tenda a gui- 
sa di cappella portatile riccamente adornata per 
ivi orar seco loro , ed , amministrarvi i santi 
Sacramenti. 1 Persiani atterriti al sol vedere 
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le insignite armi di Costantino inviarono dpgU 
Ambasciatori chiedendo la pace. Egli accordò 
loro una sospensione d’ armi , ed intanto co- 
minciò a trattare la pace richiesta , ma non 
ebbe tempo di poterla ratificare essendo stato 
assalito da una malattia , di cui poco tempo 
dopo morì. 

Dapprincipio mostrossi leggiera la 'sua in- 
disposizione , onde ritornò a Costantinopoli , 
ed ivi celebrò con gran solennità la festa di 
Pasqua, e passò tutta la notte 'in orazione coi 
fedeli edificandoli colla sua modestia , e pietà. 
Fece consecrare la chiesa de’ Ss. Apostoli, 
eh’ era terminata ■ allora assistendo egli a tal 
cerimonia con divozione , ed umiltà di vero 
cristiano. Si avanzò però il suo male , che or- 
mai divenne mortale per ì frequenti deliquj che 
lo sfinivano. Fecesi condurre intanto in chiesa 
ove passò molte ore in orazione , ed indi si 
accese di ardente desiderio di ricevere il santo 
Battesimo , che aveva fin allora differito per 
volerlo ricevere , secondo T opinione di alcuni 
sulla riva del Giordanò , le di cui acque rima- 
ste erano santificate dal battesimo del Salvatore. 
Prostratosi dunque a terra si umiliò innanzi al 
• Signore , baciò con gran rispetto il pavimento 
di quel tempio bagnandolo di lagrime. Fece 
una sincera, ed timil confessione delle sue col- 
pe , e si pose indi nel numero de’catacumeni. 

Fu consigliato dai medici di cambiar aria 
e trasportato venne nel castello di Archiron^ 
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luògo di delizia presso a Nicomedla, ma ivi 
il male maggiormente crebbe. Ei domandò su- 
bito il battesimo, e prima di riceverlo avendo 
raccolte tutte le sue indebolite forze pronunziò 
un bel discorso, che egli composto avea intorno 
ali’ immortalità dell’ anima , e le ricoinpense , 
e pene dell’ altra vita. Terminato questo ragio- 
namento fu da Eusebio il Vescovo di Nicome- 
dia battezzato , e quella bianca veste , che gli 
fu indossata baciò mille volte con traspcu’to di 
santa gioja allontanando da se la porpora im- 
periale , e’I diadema. 

Dopo dunque di essersi munito de’ beni 
spirituali diede taluni regolamenti circa gli af- 
fari dello stato , ed ordinò che restituito si fosse 
S. Attanasio nella sua sede Episcopale. Lasciò in 
legato delle considerevoli somme da distribuirsi 
agli abitanti della nuova ed antica Roma , e 
di poi comandò , eh’ entrassero nella sua ca- 
mera i principali uffiziali , e ministri della sua 
corte, e fece loro in sua presenza giurare, 
che non sarebbero giammai |per intraprendere 
cosa alcuna contro la chiesa di Gesù Cristo , 
e contro i principi suoi figli. E come quelli 
più colle lagrime , che colle parole mostravano 
il loro dolore , e ’l desiderio della sua salute 
ei così lor disse —Nò, non bisogna amici differir 
V andar a Dio ; lo ardentemente desidero 
di unirmi a lui : Sento la grandezza dei 
beni , che mi ha fatti , e di quelli , che mi 
prepara : In vece di una corona momentanea 
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e fugace^ ei me ne destina una immortale : Bi- 
sogna dunque affrettarsi a riceverla dalle 
sue mani, E nel fervore di questi santi desi* 
derii rese l’.anima al Creatore il 32 » maggio 
giorno della Pentecoste nella sua età di anni 
sessantalre , l’anno di Roma 1090 , dell’ Era 
Cristiana 387 ; e sette anni dopo la transla- 
zione della sede dell’ Imperio a Costantinopoli 
regnato avendo il medesimo per anni 00 , e 
mesi IO. 

Non vi fu giammai j)rincipe più compianto 
di lui , e che meritasse più di esserlo. Il do- 
lore di tutti gli ordini dell’ Imperio fu estremo 
e specialmente de’ soldati , che sommamente lo 
amavano. Nel momento , eh’ ei esalò 1 ’ anima 
il palazzo si riempì di gemiti , e 'di grida. I 
soldati delia guardia si lacerarono le vesti, e 
gli uftiziali ne furono sì dolati , che andavano 
per le strade da forsennati , nè ritrovavano al- 
tro conforto, che negli onori eccessivi, i quali 
rendevano alla sua memoria» Il suo corpo della 
porpora , e diadema òrnato fu posto in una 
Lara d’ oro , e venne da Nicomedia con ma- 
gnifica pompa trasportato a Costantinopoli , ed 
ivi esposto nella gran sala dell’ Imperiai palazzo 
Sopra un palco circondato da un immenso nu- 
mero di torcie , che ardevano sopra candelieri 
d’ oro» Quivi gli uffiziali piu distinti , e prin- 
cipali della corte , il Senato e tutti i corpi delia 
città venivano ogni giorno in ordine a render 
al suo cadavere i loro ufficj , e io salutavano 
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piegando il gìnccclilo. Durò questa cerimotiià 
fino all’ arrivo del suo figlio Costanzo , che 
giunse prima degli altri suoi fratelli. Fu con 
indicibil pompa sepolto nella chiesa de’ Ss. Apo- 
stoli , ed ivi tutte le truppe sopra 1’ armi for- 
mavano squadrone lungo il cammino per cui 
passar doveva 1’ estinto Imperadore. Le guardie 
Pretoriane marciavano ai fianclri della bara po- 
sta su di un magnifico carro. Costanzo conna- 
ti i Grandi, e Signori dell’ Imperio , il Senato^ 
e i Magistrati seguivano il' carro. Venivano 
indi i Vescovi alla testa del numeroso Clero , 
ed appresso un immenso popolo di luomini , e 
donne di ogni condizione spargendo lagrime 
di dolore. 

L’ antica Roma diede chiare testimonianze 
del suo cordoglio. Subito che giunse colà la 
notizia della morte di Costantino si chiusero i 
bagni , e tutti i luoghi pubblici , ogni spetta- 
colo restò sospeso , e tutto il popolo con forti 
grida chiedeva , che il corpo dell’ Imperadore 
si fosse translatato in Roma , e quando seppe 
che sepolto erasi a Costantinopoli dette nelle 
più alte smanie. Veneravansi le sue immagini 
in cui veniva rappresentato assiso ia Cielo , 
e la strana idolatria lo collocò nel numero di 
quegli isteSsi dei , eh’ ei atterrati aveva. 

Eusebio descrive talune medaglie , in cui 
vedesi Costantino assiso in un carro tirato . da 
quattro cavalli , e tratto al cielo da una mana 
ch’esce dalle nubi. In CostantinopoU fu edi. 
Tom. IL 58 
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fletto un nionastpro sotto il di lui nome. Ir 
InghilteiTa esistevano molte chiese a lui dedi- 
cate. In Calabria vi è il borgo di S. Costan- 
tino poco disc'-sto da Rlònteleone. A Praga 
nella Boemia fu per lungo tempo venerata la 
.sua memoria , e fino alia Moscovia passò il 
culto di Costantino , e quello d’ Elena , ed i 
Padri del Concilio di Calcedonia credettero di 
onorare Marciano principe religiosissimo col no- 
me di nuovo Costantino. Egli è fuor di dub- 
bio , che questo principe fu venerato come san- 
to presso 1 Greci , i quali posero nel Menoio- 
gio il suo nome celebrandone la festa 21 di 
Maggio , Gv’ è che si legge Sanctor-um Impe^ 
j'atorwn Costantini , et Haelenae. E nel mar-* 
tiroiogio romano di S. Elena si fa memoria a 
18 di Agosto colle seguenti parole -- Bomae 
via levicana Sanctae Helemie Màtris Con- 
sianiini Magni piissimi Jmperatoris , ^ui 
prìmus Ecclesiae tuendae ^ atque amplificane 
dae exemplum caeleris Principibds praebuit. 

E questa è quell’ Eieua , che inspirata da 
Pio , ed illustrala in sogno con visioni celesti 
si portò a visitare il Calvario ed assistita da 
Macario il Vescovo allora di Gerusalemme rin- 
venne il sepolcro di Cristo , che per lo spatio 
di tre secoli interi rimasto era nascosto, e pro- 
fanato prima dalla perfidia degli Ebrei , e po- 
scia dall’ empietà de’ Gentili , /iìie'^per cancel- 
larne affatto la memoria v’ innalzarono sopra 
lempj , e simulacri alle loro impure , ed ab- 
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bominevoli deità. Ma scoprir dovevasi un gior- 
no quell’ adfprata urna , che racchiuso avea lo 
Alitar del lutto, livverarsi doveva la profezia 
d’ Isaja - Et erìt sepulchmm ejiis gloìiosum 
cioè che la tomba di Cristo , giusta la spie- 
gazion di S. Girolamo , divenuta sarebbe un 
dì glorioso oggetto alla pellegrinazione de’ fe- 
deli anche grandi, 

Erasi innat'.ato tra gli altri su di quel 
monte in tempo di Adriano un tempio all’ in-, 
fame Venere. Elena su gl’ indizj ricevuti da 
vecchio ebreo fece atterrare quel tempio , e 
scavandosi ne’ lunghi d’ intorr\o furono ritrovate 
tre croci , e i chiodi , coi quali era stato il 
Salvatore crocifisso. Un miracolo , secondo 
Sozemeno ed altri , che han scritta la storia 
sacra distinguer fece la croce di Gesù Cristo* 
E scoprir dovevasi quella croce della nostra 
redenzione , cui fu affisso il Re della gloria. 

(iostantino aveva fatta fabbricar in quel 
lungo una chiesa , e fii denominata questa la 
chiesa della Croce , la di cui bellezza , e ma- 
gnificenza viene da Eusebio distintamente de- 
scritta. La detta chiesa fu cominciala sotto gli 
occhi , ed auspici di Elena , e videsi termina- 
ta , e consecrata dopo lo giro di otto anni , 
ma non resta ora ver un vestigio di quell’ au- 
gusto tempio. Venne formata allora d’intorno 
ad esso un’ altra città , che prese 1’ antico no- 
me di Gerusalemme, e sembrava, se vuol 
furestarsi fede al cennato. Eusebio , la nuova 
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Gerusalemme, che rinchiudeva dentro di Se 
il Santo Sepolcro, ed iJ Calvario. L’antica, die 
dopo Adriano portava il nome^ di Elia fu ab- 
bandonata , e da quel tempo in poi comincia- 
rono i pellegrinagj»! , e le offerte de' cristiani, 
che la divozion cliiamava colà da tutte le par- 
ti del Mondo. 

La pia principessa fece indi innalzare due 
.chiese , una a Betelemme , ov’ era nato il Re- 
dentore , e l’altra sul monte Olivete', donde 
salito era al Cielo , in quel monte ove una 
volta il Savio di Palestina pervertito dalle don- 
ne , e miseramente caduto nell’’ idolatria innal- 
zò r infame tempio al cieco Moloch Dio degli 
Ammoniti , cui con orror della natura sacrifi- 
ca vans’ i proprj figli , onde fu detto poi quel 
luogo ; Locus- offensìonls. 

Io tralascio di narrare i beneficj, che dal- 
la principessa Elena versavaosi sopra tutti, ed 
i tesori , che sparse lungo il suo viaggio in 
abhelh're le chiese , e gli oratorj di quelle cit- 
tà , per le quali transitava', in alimentare , e 
vestire i poveri , ne’ donativi a’ soldati , in ra- 
dunare le donzelle , che professavano la vergi- 
nità servendole a mensa , e ricolmandole di 
doni. Ella richiamava gli esiliati , liberava i 
prigionieri , ed i condannati alle miniere , fa- 
rcendo grazie a tutti. La semplicità del suo 
esteriore, la sua grande umiltà valevano la 
maestà imperiale senza però avvilirla. Vedeva- 
si prostrala nelle chiese in mezzo aU’altredon- 
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ae , dalle quali non si distingueva , che pel 
suo fervore. Consegnò poi nel suo ritorno al 
figlio la santa croce in una cassa di argento , 
e venne depositata in poter del Vescovo , il 
quale la mostrava una volta Tanno al popolo 
nel giorno di Venerdì santo , ed il Papa Sil- 
vestro istituì la festa della di lei invenzione ai 
3 del mese di Maggio , l’esaltazione della qua- 
le» fu indi con maggior pompa celebrata dopo 
la vittoria riportata da Eraclio contro Cosroe. 
Costantino ricevette per mano di sua madre 
con profonda venerazione i sacri cljìodi , ma 
1’ uso , eh’ ei ne fece non è da’ storici chiara- 
mente espresso. Nell’ XIV secolo poi Innocen- 
zio Vili ricuperò dal Turco la lancia , che 
aprì il costato del Redentore ed una parte 
del titolo della Croce. 

Elena dunque , che ora vanta ne’ suoi fa- 
sti la Chiesa , poco dopo della gloriosa con- 
quista sen volò al suo Creatore nella di lei 
età di anni 8o spirando traile braccia del suo 
figlio , che confermò nella fede coll’ultime sue 
parole , e ricolmò di benedizioni. Il suo corpo 
eh’ crasi sepolto in Roma fu trasferito poi a 
Costantinopoli , e deposto nella chiesa de’Ss.i 
Apostoli , venendo la sua statua collocata so- 
pra di una colonna in mezzo di quella piazza. 
Taluni scrittori hanno la medesima erronea- 
mente confusa coUa Regina degli Abigeni sot- 
to Claudio nomata anch’ Elena , e sepolta vi- 
cino al mausoleo del suo figlio Izate non lun- 
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gi da delta città di Gerusalemme asserendo 
esser quello il sepolcro della madre di Co^ 
stanti no. 

• Quest’ inclita Principessa , se venne da 
que’ due satirici Zozinio , e Nicefaro Calislo , 
io dico , con la loro mordace lingua a*taccata; 
P autorità però dei più gravi accreditati Scrit- 
tori , da’ quali dichiarata elja viene P unica fi- 
glia di quel Regolo, che dominava in Inghil- 
terra, c le lapide, monumenti consegrati all’ im- 
mortalità, rinvenute sotto le strade del Nilo, 
e Seggio Montagna dal Summonte riportate, 
smeutiscono la di loro inetta velenosa favola 
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